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0 R R E I M enfi gnor 
lllttjlri filmo, e Rtueren 
difimojchc mi fofie (la-, 
to lecito fenz,& difiiacer 
fitto y e fienai, carico mio 
fuggir cjnefla tmprefi », 
che da lei mi fit impo - 
fio. a Ili giorni p a fiati « 
di ammaeflrare nelle meditationi fiirituah 
i gioitavi della nofira Congregatione , & qtte~ 


gli , che per non hauer dato opera dito /Id- 
dio delle fiientìe , fino mancò ejfer citati nel- 
le fi eculationi dittine . Troppo è debole/ in- 
gegno mio , e troppo è grande il pefo , che 
da lei mi e fiato impoflo , ne so come lo po- 
trò reggere fin%a venir meno . Ben certo può 
affai il valor e di V . S. Illufinfi. e Reuercn - 
di fi. a dar forza , e valore a quegli , che defi- 
derano di fruirla , fra quali fino anch'io 9 
che ciò de fiderò più che huomo del mondo * 
ma tuttauia molte cofi mi fi parono danan- 
tt , che tanto di fperanza mi leuano , quanto 
di forza mi dona il fio fauore.Et quando ne fi 
firn altra cofi la fperanza mi leua/fe ; fi me la 
lederebbe ilfipere quanto fiano facili gli htto - 
mini d’h'oggidì a dar giudi t io fiprh l'altrui 
fatiche , più fecondo il voler loro mi fiorando- 
le y che fecondo la intentione dello finttore , 
Onde auuieneyche molti fino tenuti troppo ar- 
diti , che deurebbono effer tenuti per officiofi ; 
e molti fino riputati di poco gmditio , che fi 
bette fi confideraffe l'intention loro merito - 
rebbono forfè di ejfer tenuti in miglior conto , 
Di qui nafie , che effondo per fifteffo diffìcile ' 
molto lo firiucr correttamente , e bene fi ren- 


da ancora affiti più difficile per la cenfùra di 
queftt tali , che giudicano le coftnon come de - 
urebbono , ma fi ver a?nent e come più loro eh 
grado . Se adunque io hauefii poffiuto fuggire 
quefio carico da lei impostomi ; h aurei ancor a 
in (teme fiiggito l’oc cafone di douer rifonder 
a molti molte coft , che forfè onderanno oppa* 
nendo a torno a quefii miei fritti non ha- 
urei cagione di dar lor conto , per qual caufii 
fcriuendoho fèruato ptù tofio un 'ordine , che 
vn altro. Parimente non firelbe alcuno , che 
mi potcfie riprendere per troppo ardito , che 
hauendo io bi fogno di fi armene cheto , e di im- 
parar da tutti, h abbia uoluto arrogarmi l'uffi- 
cio dell' infegnar ad altri. S o bene , che fi que- 
fti tali fapeffero , che tanto ho fritto io, 'quan- 
to ho vi fio effir approuato da lei ; forfè non mi 
giudicherebbono degno di npre fifone i eccetto 
fi non si im afferò douermifi imputar a colpa 
quel cheto mireco a grandi fimo honore, di 
effermi renduto facile ad ubbidir la . Ma io ve 
r amente più tofio mi eleggerei dt macar fìtto 
il pefi , che non far quanto mi vten da lei co- 
mandato . Percioche così almeno fodisfaro a 
queir ardente de fiderio, che ville, e visiera 


* 

eternamente nettammo mio , di ejfer fimpre 
frontismo ad ogni cenno della volontà Jua . 
Se altri adunque vorrà riprendermi nell or - 
dine y e nel modo , che io ho tenuto fcriuendoy 
foca laude ne acquisterò. , per cioè he gli con - 
ùerra infieme btafimare chi merita di efilr 
fimmamente commendato > cioè il he Ili (limo 
giuditio di V.S. Illustri fi. cosi tornerà tibia fi* 
mo fipra l autore di e Jfo , poiché non è hoggi - 
mai alcuno , che non (appi a quanto fi a qiudi- 
tiofi in tutte le co fi, e particolarmente in quel 
le, che trattano del culto diurno , di cut e di- 
ligentifiimo ofieruatore . L o sa, & ne fa fede • 
la nofira C ongregation e t che, come che fiafim 
fre fiata amatrice delle belle cere monte, e mol 
to defiderofi del culto diuinoi tuttauia dapoi - 
che per J ingoiar beneficio della diurna Mae fio 
ho ottenuto V .S .Illustri fi. per pio Protettore , . 
è andata fimpre talmente auanz^tndo in que- 
ste , e in tutte II altre buone , e finte oper otto- 
ni ; che ben fi conofie in quanto obligo ella fi 
troui apprefio di lei -, poiché il tutto acquista , 
et ha ac qui fiato per opera di lei, eh e col (ito Jan 
to %elo , & con la fua ardentifiima carità -, 
non cefia giamai di ricordarli , e di metterle 
' • : • ' * autta- 




ah Ariti quelle cofe x chele fotone diir luce, 
frlendore tn firn p iter no , Fi: a le quell queft * " 
vna x nella quale he voluto adoprar me per in- ) 
frumento conterrà, in vero i’vltimo luogo , 
poiché per ejfa molti ( quanto io mi reco a ere- \ 
dere ) refi er anno ammaestrati ,o almeno tal- 
mente nelle fante meditationi fi incarnmtne- . 
rannoy che potranno ageuolmente leuar il pen , 
fiero dalle cofe terrene , & inalzarlo alle cele - 
fii,e diurne , pur che vogliano legger quelle H 
cofe con animo lontano da ogni de fiderio di 
cenfiurar le cofe altrui . Il che certo tanto mag- 
giormente deono fare , quanto che io non mi 
muouo a fenuere con ambitiofi intentione di 
voler parere da più de gli altri , ma filo per 
vbbidtr V .S .1 llu fri fall autorità della quale 
non debbo ,ne voglio in ver un modo contr alle- 
nir e, percioche oltre V autorità Jùa,che molto 
vale in tutti groppo fino ferme le radici delle 
infinite virtù fiie nell animo mio , che non mi 
lafeierelbono giarnat mancare da quefio mio 
debito fi grande. Re Ila filo che V.S. IlluJlrif. 
& Rcnerendifiima cerne principale autore di 
queft ’ opera fi degni che efea in luce col fio 
neme fiolpito in fronte > accio da lei prenda 
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*1, f Attore s e degnita > come ha prefa la prima , e 

^ ' principal origine . Jl che facendo , mo Brera. 

di gradire le cofe fa e, e me me de fimo , che non 
ho co fa più cara in cjueBo mcndo , che di ejfcr 
tenuto nel numero de [èr attori di F. S. Ulti- 
fri fa a cui con ogni humilta e riuer enfia bacio 
le maniypregandole felice & prefa ero auueni - 
mento in tutti i fiioi pen fieri & defiderij,ch’io 
fan certo ejfer fantifanni . Di faanta CMaria 
nuouA di Roma , il primo d'^AgoBo . 

L’anno M D LXXX.< 
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le il rimuouer la mente da i fi enfi cor» - . 
por ali, & i penfteri Immani da queU 
la confuet udine y nella quale fi fonq 
da principio auucxgati . Tslè faprei 
ben dire, f e ciò procede più dalla gr a 
uerga del pefo terreno , che aggraua la parte più no- 
bile delThuomo , onde bene fipejfo fi fommerge nel fan- 
go di quelle cofe bafife : che dall' infermità humana , 
nella quale egli cadde, infieme con la caduta de noslri 
primi parenti . Ben mi credalo, che da quefla nafed 
quell' altra , come pianta da radice » e fa poi nutrita 
da rn mal habito , e da vna mala confuetudine , che 
fi prende di poco /limar quelle cofe, che più pregiar fi 
dourebbono • il non faper ancora molte volte in che 
cofa occupar la mente per rimuouerla da fenfi,non è 
piccina caufa di quefla sì gran dijflcultà , che patifee 
- , l'ultima 
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t anima humana à folleuarfi al fuo Fattore, lUbe 
tuttauia è più degno di ccmpajjione, che di mcraui - ~ 
glia , poiché l'intelletto humano nel principio del fuo 
nafcimcnto è come vna tauolaben polita , in cui non 
fia dipinta, e ferina cofa alcuna ; & però gli convie- 
ne apprender molte cofe , & veftirfi di molte i magi- 
rii , per poter con il mezp loro intendere non pureJe 
cofe naturali , ma le fopr anaturali ancora, le quali 
percioche fono di lor natura troppo più (tiare & al- 
te , che non comporta la vtfia & il valor di lui ; che a 
tanta eccellenza è più tolto Nottola , che aquila; a 
luimedeftmo fi rendono con molta difficultd paleft y 
non potendo effoalla loro intelligenza inalzar fi, fg. 
prima non fi esercita nelle feientie, onde pojfa poi ar 
riuare alla contempi atione loro , e nobiliffima , & 
rtiliffima . Ts {pbili(fima ; perche s’aggira attorno à 
cofe dimerauigliofa,e fuprema eccellenza, vtiliffìma; 
poiché ninna cofa può ejfer di maggior giouamento 
alThuomo , che liberar la fua parte migliore, cioè 
Variima intellettiua , da vn carcere terreno , da vn 
pefo corrottibile , da vn fepolcro portatile, da vn 
cadaueroviuente , che con qucjli nomi fù dall' anti- 
chità nominato il corpo che la tien depreffa in terra . 
Così perche tutti non pono ejfer ejfer citati nelle feien 
tic ; auuiene , che la cofa per fe Heffa difficile, diueti- 
ta difficiliffima , poiché tutti per le ragioni feprad et- 
te , non pojfoyo fapere in che cofa occupar ti mente , 
per folleuarla da terra , & inalzarti con l'ali del pen 
fiero al fuo creatore idio.Sc dunque è tanto difficir 

le inai- 
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h inalbar la mente fopra le cofe terrene ; come potrò 
io infcgnar ad inalarla s effcndo che ragioneuolmen * 
te debba effer mol to piu difficile l'infegnare 3 come ciò 
fi po/fa fare ? Ter cloche le cofe che fono difficili ai 
effer effeguitc 3 fono ancora molto più difficili ad effer 
inferriate. Ver amente (quanto in me fta) conopeo 3 che 
quejlo è da for%e maggiori , & più ejfer citate , che 
non fono le mie troppo deboli y & in ferme. T ut t aula 
mi conuien di portare quejlo pefo per ubbidire. Ter* 
ciocbe L' lUnflrifs.& RcHcrcndiffmo Signor Cardinal 
Caraffa Trotettore * an'zi ornamento , e jplendore 
della nojlra Religione di Montoliueto , defiderofo che 
ogrivnodi noi arriui a quel grado di perfettione 3 al 
•quale afee fero già molti fanti padri , che con il mc%p 
delle meditationi gufarono in qucfla Vita qualche fein 
tilla de raggi diurni 3 qualche parte delle delitie ce 

lefli ; ha voluto^ ch'io fia quello , che con diceuole mo 
do ponga in ifcritto ma forma di meditare 3 e di leuar 
la mente à Id i o tanto facile accommo.dota, che 
ciaf cimo ( benché di baffo ingegno fia ) poffa hauer # 
concetti , & il modo di meditare . Mi hà egli dunque 
ciò con molta infanga comandato , giudicando forfè 
di me non fecondo la baffeg^a del mio debole inge* 
gno y ma fecondo Vaitela del fuo ; non fecondo la 
debolezza, mia , ma fecondo la bontà fua , che lo fd 
giudicar di tutti affai meglio di quello , che fono . Io 
certo troppo ben conopeo 3 nonxffcr per fodisfare à 
così bella , e fanta inten tiene . Ma che debbo fare 1 
Mancherò io d’rbbidire à chi mi può, e deue comanda 
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re? S’io faceffi quefìo , mancherei infieme à quella 
promeffa , che già tanti anni feci con ogni folennità à 
j di o di ejfer ubbidiente à quegli , che per autorità e 
fer degnità mi fono fuperiori . Meglio è pur dunque , 
eh’ io fia vinto dal pefo , che mancar à quel , ch’io de - 
HO • Ma per non rimaner vinto a fatto anderò ragio- 
nando di quefla materia quello , ch’io hòtrouato ap- 
preffo di molti’, che della meditatone molte cofe han 
no fcritto . Le quali , perche fono diuife, e jfarfe , e 
per auentura non tanto copiofamente dichiarate , 
quanto farebbe di bifogno per quegli, che non fi: fono 
esercitati nello Sludio delle feientie ; non fono di 
quel frutto , che farebbono fe fojfero tutte vnite,<gr 
con maggior chiarezza ordinate . Muderò dunque 
raccogliendo , & dichiarando , & ordinando molte 
cofe , che ho viflo, e letto in molti buoni autori , che 
hanno fcritto in quella materia ; nè mi curerò di ag- 
giunger cofa alcuna di mio, fuor che la faticala qual 
prego firn ad vtilità di tutti , & à gloria d’ un o ,per 
honor del quale, & queflo, & tutte l’ altre cofe fi de - 
uono operare . Et perche mi conuerrà alle volte pro- 
porre qualche materia in fe fleffa alquanto ardua, e 
difficile,? anderò facilitando , e trattando con quella 
breuità , che maggior mi farà p affi bile, con dichiarar 
le cofe ad vna ad vna , che mi pareranno bauer bifo- 
gno di dichiaratane . L’intcntion duque di quefla mia 
picciola fatica è digiouar à quegli, non che fono ver - 
fati nelle difcipline fcolafliche , o nella Jacra frittu- 
ra ; ma à quegli , che o per l’eia , o ocr non ejfer ver - 

fati 
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fati nelle fopr adette fcientie , hanno dibi fogno di lat- 
te , e non di cibo più fodo , e grane. Il che potrà for- 
fè ne gf animi di quegli tali defare vna fanta diuotic- 
ne , e veramente degna di religiofo , ò almeno la già 
de/la tanto effer citare, & accrefcere , che da ejfa al- 
tro non fi pojffa forare , che frutto centefimo , & 
ottimo . I fantijfimi facr amenti hanno veramente 
vna forga grandiffima di produrre , di conferuare, e 
di accrefcere la diuotione , effendoeffià punto ordì- 
nati per falute , per rimedio , per degnità,per nobil- 
tà deir anime noflre : Et però non fi può tanto lodar , 
che bafli il coflumc , che appreffo di noi (quanto io 
credo ) appreffo dogrì altro religiofo ft ferua , di far 
, che fi frequentino i fantiffimi facr amenti . Malafor- 
ga della or atione ancor effa non è mediocre per ciò 
fare. Imperoche rimuoue la mente noflra da tutte le 
cure mondane finnalga talmente à d i o , che non 
pure a lui fi dedica , e confacra ; ma fi vnifee con foa- 
ue catena d’amore con lui , & in lui fi trasforma , 
come amante nella cofa amata . Le quài cofe non pon - 
no efferfenga diuotione , la quale non è altro , che vn 
dedicar fi, & confacrarfi in tutto à d io, non compor ■ 
tondo , che i pen fieri , & le operationi noflre h abbia - 
no altro feopo , & altro fegno , che lui. Questa diuo- 
tione della quale fi parlala due caufe,vna delle qua- 
li nafte dalla meditatione di dio ,ede fuoi benefi- 
ci! ; f altra prende origine da proprif difetti . Tv Iella 
meditatione di dio e de fuoi beneficij , fono le infinite 
fue perfezioni , cioè la bontà , la rnifcricordiaja ca - 
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rìtà fua ver fio Vbuomo in vniucr fiale, & in particola 
tedi beneficio della creatone à fua imagine, della rede 
tionc,del battefmo, delle fante inffiiratiorù, delle voca 
imi interiori , et (fieri ori, dell' affrettar ci à penitela, 
del fantijjimo facr amento dell' altare , della prefier - 
catione da tanti pencoli e dell'anima , e del corpo , 
dell'angelica cuHodia e de gl' altri fingolari benefi- 
ci! . Nella confidcrationc della miferia nofira,e de no- 
ftri difetti ,fono i difetti della colpa , e della pena , 
così del tempo paffuto , come del tempo prefente . la 
facilità al peccare , lo {paramento della propria fo- 
ftanga : l penfteri , i defiderij , & le inclinationi al 
male , con l’habituarfi in ejji . La dimora nelle l onta « 
ne regioni , & l’habitation rimota dalla diurna corner 
fattone , e daWamicitia fua . il colpcuole affetto di 
deftderar più tofio i beni , e le commodità corporali , 
& momentanee , che le fpirituali , & fempitcrne , 
Veffer nudo di virtù, impiagato d'ignoranza , di mu- 
ltila, d’infermità, e di concupijcenza . 1 legami delle 
mani, e de piedi,cioè delTopere,e de gli affetti, il ri - 
trouarfi nelle tenebre , ne i putgori , e nelle amarti a* 
dini fen%a kauerne fichifo , & horror e. Non conofcer 
la voce del Taflore,cbe dfrro grida.Et quel ch'èpcg 
gio di tutte l' altre cofe , hauer inimico i o i o , e diluì 
hauer fatta tal elettionc, mortalmente peccando, & 
hauer lo ingiuriato di modo, che battendo lui rifiutato , . 
fi fono fatti noflri Idij il ventre, il danaro, i piaceri, 
e le voluttà dishonefìe,& ogn' altra fenfuale ^mo- 
mentanea dilettatione. Va queft i firmili penfteri, che , 
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*gni giorno fi deuerrebbono tra/ correre dalle pcrfo- 
ne religiofe , e jpirituali,oltre le orationi vocali;nafce 
la diuotione , & con lei molt’ altre virtù inftemeSPe 
rònonfenga ragione fi dice , che ninno merita di ejfer 
chiamato religiofo , offirit naie t che almeno vna vol- 
ta il giorno non fi riduce a meditar quesie cofe.che co 
ine l’effetto non fi acqttifla finga la caufafil fine finga 
il mc70,il porto fienai nauigare;così attualmente non 
fiacquifia la religione finga le fue caufe , finga i fuoi 
megi, & finga (per così dire)il fuo vehicolo. Di qui 
fi può conofcer la grande vtilità , & il gran gioua -£ 
mento , che da quefia mia pie dola fatica fi può/pe- 
rare , poiché non è ordinata ad altro , che ad infigna* 
re, in che modo le predette cofe con facilità , e frutto 
fi po/fano meditare . Ma prima , ch’io venghi ad in - 
fegnar quefio -, farà bene , che io dichiari quali filano 
le cofe , che all’ or ottone mentale fi ricercano , acciò fi. 
proceda con maggior ordine , che firn poffibilc . , 

• Dico adunque primieramcntC) che aU’oratione me - 
tale fti cofe fi ricercano , & fono quefie . La prepara* 
tione . La lettione.La medit adone . Il rendimento di 
gratie . L’offerta . Et finalmente la dimanda • 

- La prepar atione non ù altro , che raccogliere l’ ani- 
me dallo firepito delle cofe terrene , cr ejlcriori , & 
render fi attento alle cofe , che fi deuono meditare ,ccu 
federando di quanta importanza fi a il negotio , che fi 
tratta della propria falute,e dclliproffimi, & quan* 
tafia la masfià,<& fanti tà di dio, con cui fi tratta* 

* La lettioneì quella i he fifa leggendo diligente me 

tele 
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tele fante fritture , & con grande attentione. 

La meditatione è vna ingegnofa attione della men 
te , che va inuefìigando gl' occulti fecreti deUa verità 
eoi proprio difiorfo . 

il rendimento di gratie è vna gratitudine d'ani- 
moycbe fi dimofira quanto più fi può , con atti , & af- 
fetti efteriori , & interiori verfo di quello , da chi sé 
ritenuto beneficio . 

L'offerta, & la dimanda, per che fono affai per lo» 
ro fteffe palefi, e mani fc fle, non mi fendo in dichiara- 
re, ma bene fimoflrerà più fitto, quali fono le co* 
fi , che fi deuono offerire , & dimandare. Vengo ho* 
ra à dichiarar più diffufimente ciafcuna di quefle co» 
fi , con dimoflrare , che cofa ciafcuna di effe ricerchi . 

La preparatone confifiein tre cofe principali , la 
prima delle quali è la confideratione di fi medefimo. 
la feconda in confederare cbièl d i o . l'vltima , in 
corfiderar per qual cagione fi deue orare . 

: Chi vuol confederar fi fieffo perfettamente, confi - 
deri leinfermità della natura humana , & in effa co » 
nofeerà l'infermità propria . Ella è tanto grande , 
che non ci lafcia gufare cofa alcuna fecondo ilfuo prò 
prio fapore . Le cofe celeHi , e diurne paiono all'huo- 
mo amare al guflo. Le cofe humane, e le voluttà car- 
nali per il contrario paiono molto gioconde , e fimi . 
Onde nafte , chefir err^a quelle, & abbraccia quefle , 
e2r filo in effe fi compiace con detrimento fupremo 
dell' anima, che ciò molte volte conofce, & vi confiti 
' te per fio danno . Et qual maggior fegno di eff tr in- 
fermo. 
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fermo ,che hauer il fenfo depr aitato , e gufilo di modo * 
thè non fi poffa giudicar de faporifenon al contrario 
della natura loro ì E dunq ; l'huomo molto infermo, cbt 
co fi falfament e giudica del fuo bene, e del fuo mate. 

Cófideri oltre di quello fe ejfcr peccatore.Vbuomo 
tiafce ne peccati, et tutto dì viue ne peccati, il peccato 
non è altro che partir fi da Imo, et accollarli alle co- 
fe terrene, et però tante volte l'buomo pecca , quante 
volte le cofe temporali elegge, et a loro s' accolla rifu - 
t andò, et abandonado lo io. D all’ vn peccato ne naf ce 
f altro per punitione , & caftigo di ejf ). "Per cicche il 
giu/lo giuditio d’Ioió permette, che doppo la facili • 
i là del vitionefegua la dificultà delbene,et v'irtuoj * - 
mente viuere , accompagnata da vn dolore inmenfo , 
che rode fanima confapcuole de fuoi mali. Co fi dunque 
l’buomo ejfendo peccatore è mifero, et infel\ce,et tanto 
piu mifero , quanto piu à peccati fi fott omette, poiché 
ferue à tiranno crudele, & empio . 

Confiderà finalmete fe effer huomo mortale, & che 
niuna cofa è più certa della morte, & ninna più incera 
ta dell’ bora del morire , Quanti muoiono, & fono mor- 
ti in quel tempo, che più fi credeuano de viuere m que- 
flo modcljqon ha la morte mifericordia di alcuno, non 
porta rifletto alle rictbe^^non àgli bonori,non al fa 
pere, non finalmente ad età alcuna;ma va egualmente 
,con il piede importuno e nelle caje de ricchi, e ne paflo 
•rali tugurij,e nelle picciole cafedepoueri. Sola quefta 
differe%a fa tra vecchi, e giouani , che à vecchi Jta co- 
me fu la porta; à giouani fia negli aguati per metter U 
< B fatie 
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fatee nella lor ulta alTimprouifo . Et però fi deue effe* 
humile > e timor ofo.Humile , per che tutti tornano alla 
prima origine lafciadoalla terracquei che fi tolfe di ter 
ra.Quid igitur fuperbis terra , & cinistTimorofiyac* 
ciò non ne venga adojfo aWimprouifo t crei opprima 
nel forno delle vane folicit udini del mondo. Quefli tre 
fopr adetti capi fi potranno conftderare nella confi- 
Acr adone di fe fleffo . Ma nella cofideratione d'iDió 
fe ne potranno conftderar tre altri . 

Trima lui ejfer noflro Creatore , Redentore, & 
Ciudice*Creatore t che non effondo noi,ci ha creati ^non 
come le altre creature corporali j ma con priuilegio 
particulareycioè à imaginefìfr fimilitudinefuaiRende- 
tore , che non contento di hauer ci dato l 3 e ff ere per la 
cr catione fmfiemc con la uita>& con f intelletto f ci ha 
voluto dar il ben effereycon il proprio f angue spargen- 
dolo per noi , e liberandoci da noflri nemici col fuo 
tormcntOyperchc fojfimo participi della eterna h eredi 
tà.Giudictyche minutamente confiderà e guarda tutte 
le noflré attioniyper darne premio yO^aftigo fecondo la 
bontà yò la malitia loro * 

Toi fi confiderà lui efferfopra tutte le cofe amabili 
amabiliffimo. Quelle cofe fono amabiliyche fono buone , 
quanto piu vna cofa è bona y t amo è pià amabile * 
Egli è fonte di bontà, è bontà per effen%a che à tutte 
le cofe bone communica la bontà fua che le rede buone t 
& però è fopr a ogni cofa amabile y amabile in infi- 

nitOyperchc egli è bontà infinita. 

Si confideri finalmente come egli fia pronto al per- 
donarci 
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donar*. "Non può tante volte pentìrfi il peccatore di 
batter peccato , & di hauer ojfefa la fua diurna mae * 
finche ta?rte volte luigratiofamentenon perdoni ; an - 
% j di pià 3 non potrebbe il peccatore pentirfi , fi lui per 
fua bontà mifiricordia non Pinuitajfiy non lo cbia - 

mafie à penitenza, non lo foleuafie da peccati . Quante 
volte grida egli. Corner timini ad me 3 et ego corner tar 
ad uos ? iste però il peccatore afcolta la fua voce ; & 
egli mifiricordiofi l' affetta prontiffimo ad abbracciar 
lo,e donargli la prima /loia ogni uolta f cheà lui faccia 
ritorno . Quefii tre capi fi potranno confiderare nella 
confideratione d' In io. I{efia bora di mofirarper qual 
cagione fi deue orare , & fono tre le caufi. 

La prima è per r edere il debito culto à / dio,ì cui 
filo i’buomodeuc facrificarc ,per ricognitione deir uni 
uer file p arti cui ar dominio , ibeha [opra dinoti 

& in figno , cbetioi fiamo fuoi veri fidditifit come à 
f ignori temporali fi paga il tributo per ricognitione 
del dominio loro temporale. Voratione è una jpeciedi 
facrificio,& però l' buemo à /dio deue facrificarc il 
Jacrificio delVoratione per render il debito culto à 
l dio riconofcedolo per fignore>ct padrone di tutti. Et 
però canta il Vrofeta.lmmola Deo facrificium laudis » 
Si deue dunque orare per dar il debito culto ài dio. 

Si deue ancora far oratione à Idi o per bentfitio 
del profiimo, percioche nò meno fiamo tenuti à fouue - 
niril profiìmonofiro , e maffime nelle cofe pertinenti 
aUafalute di quello t che fiamo tenuti à procurarlo per 
noi. Ne fi può fouuenir maggiormente , & con efficacia 

B i maggiore 
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maggiore, che farido oratione per lui, pregado Ini 6 , 
(he Timom da ejfo tutti i mali , che gli porno impedir 
la falute di uita eterna. Si deue ancora far oratione à 
Imo perpafcer fe Slejfo,poiche l* oratione no è altro 
thè un cibo Jpirituale,cbe riftora^? conforta I anima 
nel digiuno delle delitie celefti,& Jpirrtuali. 

Finalmete fi deue far oratione per ubidir à quegli, 
thè ci hanno ajfegnato un tempo diterminato di far 
oratione. Se noi fiamo tenuti più ad ubidire>che à fiacri 
ficare ; quanto maggiamente faremo tenuti ad vbidi - 
re, &facrifi care? Sacrificar dico ilfacrificio dell'orca 
tiene per ubidire ancorché in effa non fi guftaffe alcu- 
no piacer Jpirituale . Quefie tre cofein quefio modo di - 
chiarate cioè confiderar fe flejfo; confederar Id io;& 
tonfiderare , che fi deue orare,uagliono alla prepara- 
tone, che fi deue fare ‘manti al! oratione. 

Refta bora, che fi cominci à dichiarare le altre cofie, 
x he fi ricercano nell’ oratione. Tra le quali doppo la 
preparatone la prima è la lettone, la quale fi può fa- 
te leggendo i libri de fanti padri, che hamferitto fio- 
pra la fiacra ficrittura. Et quegli fono piu fruttuofi in 
quella materia , che parlano piu moralmente, lofi 'dan- 
do le quefiioni daparte , le quali fon piu bone per chi 
ha da infegnar ad altri , per faper feiorre i dubbi, che 
non per quegli , che ricercano frutto per l’ anime loro 
col mexp della oratione . Et perche il riuoltar i librM 
rafia affai diffidle,& tutti nonponno haucr commodi- 
t a di buoni libri, per quefio efiercitio la prefente ope- 
retta farà di gran giouamento leggendola, poi che fiom- 

minifirara 
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mini Ft rara gran materia da meditare,cauata da mol- 
ti luogi della [ocra fcrittura,e de Santi dottori . 

La Meditatione fiba da fare ruminando le cofe 
lette ,et decorrendo [opra di effe t con la mente inueft u 
gonio y & ricercando la uerita delle cofe lette. Et i 
quefia ancora farà di gran giouamento la prefente 
operetta * dalla quale / e ne potranno cauar tre punti 
per uoltayò piu ò meno,per meditar e,pur che fi occupi, 
fempre la mente nelle cofe ^rituali » e diurne . 

Seguita borai che fi parli di che cofa fi deue render 
grotte di dio. Vero è da fapere,che mdtc % airf\ infini- 
te cofe fono quelle ideile quali C huomo deurebbe ringrn 
tiar continuamente I d i a Mapercioche non fi può ha- 
uer fempre memoria di ogni cofa ; bafli à ringr attori } m 
di tre forte di benefitij da lui ritenuti. Intperoche tut- 
ti i benefitij che ha riceuuto ibuomo dal dio mfm\ 
me pomo ejfere fenon fiotto quefli tre capii doéò p af- 
fati ,ò prefente, ò futuri l benefitij paffuta fono molti p 
ma tre fono i principali * Il primo è lacreatione , per 
mc%o della quale ci ha dato V ejfere . il fecondo idei? 
multarci , & ajpetarci à penitene . per le quali due 
cofe molti altri fegnalati benefitij ci hafatti,con man- 
darne gli * Angioli , e i fanti profeti , & finalmente il 
fuo unigenito figliuolo accio pia facilmente face/fimo 
lauolonta fua.ll ter^o è la Rodendone fatta con in 
ffiarfo fangue dell’ inmaculato agndo fuo figliuolo uni- 
genito, per ricomperarci dalla feruità del mondo, dd 
peccato, & del nemico infernale. < 

I benefitij prefenti fono tre altri . Il primo de qua» 
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lièti bencfitio delle fante injpiratiom, moflrado alt 
anime noftre un lume occulto , e fecreto 3 che ci di - 
moSbra la jlrada di cam'mar ne fuoi fanti comman - 
damenti, il fecondo è di hauer conftituito fopra di noi, 
& di matener continuamente alla cuflodia dell anime 
noflre uno de fuoi angioli fanti, ac ciò ne cuflodifca , 
ne difenda in quefto f leccato , & in quejla battaglia 
Jpiritualc.il ter^o benefitioèdi hauer ci donato mille 
f aiutiferi rimedij , & medicine cotta le infermità dell . 
anime noftre,per melode fanti facr amenti. \ 

. 1 benefit ij c hanno à uenire , tutti confijhno nella 
nojlra beatitudine tato effentiale,quanto accidentale, 
nella quale ha diterminato la fua diurna maejlà di 
donarci cofe , che non ponno effer capite da humana- 
intelletto , mentre dimora in quejla tòta prefentc. 
Quejìi bcnefitij dii o 1 pajfati,c prefenti, e futuri, 
perche nel progrejfo de nofiri ragionamenti fi dichia- 
rano 4 lungo ,qui fi paJfano,per no dire una cofa ijìcjja 
molte uolte.Ma chi uorrà, potrà ricercarle à luoghi 
loro quiuimcglio conflder arie. 

llauendo dichiarate tutte le fopr adette cofe 3 che 
fi ricercano alToratione mentale ; refla bòra che fi 
dichiari quali fono le cofe che fi deuano offerir ài dio; 
<$r però dico , che tutte le cofe noflre deuono effer 
offerite d /dio con purijjima, & diuotiffima affetti o- 
, riconofcendo della fua diuina liberalità , & le 
YpbbCy e i parenti , e la farinate l ’ honorem la ulta, el 
corpose C anima , e $ altra cofa ci refla degna, che fia 
offerita 4 lui, 

i finti. 
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s Tintamente h duerno da dichiarare } che co fa fidate 
domandar da l d io. Et Jònonoue cofe contenutene 


oratione,che ti ha infognata il N.S. le quali per ad 
f ì con breuijfimc parole fi dichiarcranno,an7(i piu tofìo 
fi numerar anno , rifilandomi à parlarne più diffu - 
fornente ,& con maggior chiarezza in un altro luo- 
go , doue fi parlerà de gradi della fiala di Jacob . Ma 
per bora bafli , che fiotto deferitte con quefia fimpli- 
ceuerità.. N 

• ?.. La prima dimanda fi contiene nelle prime parole 
dell' or atione .Dominicale . Tatervoster . Tercioche 
I dio è fommo amabile , & noflro padre ,deuc da noi 
/òpra tutte le cofe effer amato , & però nelle dette 
parole fi dimanda primieramente la caritè, uerfo di 
luiyper poterlo amare,come fi coniti aie. T.n,q* e. i.c. 

•A quello che fi ama, & è degno per fifieffodi 
effer amato, fi defidera la gloria 3 & l’bonore.Ttrò 
molto conuenicntemente fi dimanda,che in noi appari • 
fi*,& fi'manifefti l'honor fio, dicendo , SarMificctur 
nomen tuum. 

... • . 

* i Le fopr adette cofe fono dal canto d’ini ó;ma li 

feguenti aper tengono a noi . Tre cofe fi defiderano per 
benefitio noflro , la prima delle quali è la ulta trema 9 
cioj la noflr a felicità ; però nella ter%a dimanda fi ri- 
chiede la detta beatitudine, ^Ld,re.tu,Trmn quirite 
regnum Dei . : ' « <' . ù. (\ ( 

‘ L'altra cofa pertinente à noi , che fi defidera da 
/di a èil merito dipotcr configuire la noflr a felicità, 
& quejlo merito confifte nell' ofjferuamy de fuoifmi 
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emani menti ,cioè nella giufiitia . Vero nella quatta 
^manda. fi ricerca da Idi o, che noi poffiamo far la. 
volunta fua.Fiat uoluntas tua. Et iuflitia eius. 

Si defidera finalmente dal dio l'hauer il medo di 
poter offeruare ifuoi fanti comandamenti ,& inferno » 

tutte le cofe neccffarie al foftentamento nofiro.Et 
però nella quinta dimada fi richiede quanto à noi fa di 
bifógno , dicendo . Vanem nojlrum quotidianum da 
nobis hodie. Et hac omnia adijcientur uobis . 

jl quefle quattro cofe fopr adette , cioè alla gloria 
ìTId io yOÌla beatitudine, alla giufiitia , e*r alle conu 
mo dita noflre,tre cofe fono contr arie, dico folmete tre 
90 fé, fe bene quattro fono le fopr adette, percioche alla 
gloria d' In i o finalmente mima cofa è contraria. Inu 
peroche , òche l'buomo fia giufio , ò ebefiaingiufio 
fempre torna àgioria d’lDio,òper la mifericordia 
perdonando ,ò per la giufiitia gasligando.V ero lafcian 
do quefia da parte fi dice , che all' altre cofe fono con* 
trarie tre altre, Ma nofir a beatitudine fono cotrarij 
i peccati, che ci impedivano à confluirla. Et però da 
quefh fi dimanda , che Id io ci guardi 3 dicedo. Et di - 
mitte nobis debita noslra. 

^ elle nofir e buone operatimi fono contrarie le tcn* 
tot ioni, percioche ù impedirono dal bene operare ;&• 
molte uolte cì fanno cader in errori d'importan%a. Et 
però fi dimanda di effer liberati da quefli peri coli: &■ 
da tutti quegli, che cipono impedirebbe non facciamo 
héne,dicendo. Et ne nos inducas in tentationem. 

Me cofe , che àfono neceffarie in quefia uitajòtp 
, . .1 x > contrarie 
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contrarie le aduerfita,e le tribulationi ; & però fi di- 
manda daino , che ci guardi da quefte $ & da ogni 
altro male impeditiuo del noftro bene , con dire. S ed 
libera nos amalo. % 

Ma perche molte uolte Imo permette , che ò per 
ammonirci de noflri peccati , ò per esercitarci nelle 
uirtù ci uengano delle tribulationi ,le quali tuttauia 
fono digraue pefo & molto difficili adeffer Appor- 
tate, fi come fi deuono riceuer dalla fua mano; così fi 
deue ancora pregarlo à donarci udore di fopor farle 
$ intrepidamente , con prontezza di far quanto lui mo- 

le, finga hauerci à contriftare dell* or dine, e della di fio 
fition fua y co la quale regge, e noi, e tutte le cofe create • 
4 Quefte Jopr adette cofe fi ricercano all’ or ationc, le 
quali accioche pano più manifefte , e più in pronto,on • 
de piìf facilmente fi po/fano ritener alla memoria , 
fi riduran in breuita maggiore , & fi or dinar anno, in 
tauola di modo , che ciafcuno uedendole cofi breui , 
& cofi or dinate, più facilmente come in uno pecchie 
le potrà confederare. 

; i V» : * • * ’ * • « 4 A % v, 

• Jìi'wjv.. < '.Fa . 

... V . . • '• -f ' 4 

. Seguita la tauola delle 

'fudecte cofc. mi 

» m 
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' AH f oi*atione mentala fi ricerca 

Prepar ottone confiderando che tu fei 
Infirmidimo, Vi i ■ . . 

Contuso peccatore, 

. Ignorarne del prpprio efitOi& però dcui clTef 
humile,c timorofo. 

Che 1 dio e ' ‘ 

i Creatore, Redentore,Giudice,L’iftella bontà, 
e però amabile, V; 

ì Prontiffimo di perdonar, & afpettarci à peni-> 
tenza. 

Che fi dette orare 
, per render il debito culto. 

Per giouar al prodi mo,& pafeer fc Hello, 

Per pattar il tempo dell ina co nelTOratione, 
ancorché fenza gufto. 

Lettione 

t Della fàcra feri t tura, e d’ai tri libri de fanti che 

J’clpongono. 

t Afcditatione 

, Della lettione, & cauarnedi etta tre punti per 
meditare. 

Rendimento di gratie de benefiti) paffuti 
Pella creatione. 

Della milfione de gli Angioli, de profeti , A? 
del proprio figliuolo per afpettarci à peni- 
tenza, - . * f 

Della palfioii-cii Chrifto. 

De benefit tj preferì 
Delle fante infpirationi, 

Dell’Angiolo cullode, 

Pe làuti fiera inaici, 


.%■ 
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' > De benefitij futuri 

Della beatitudine, ideile doti che l’accom- 
pagnano. 

Offerte 

Di Robbc,di Parenti, della Sanità, dell’Hono- 
rc, della Vita,del Corpo , e dell’Animà. 

DimAndA di 

Amar Idio per fefteffo. Parer nofter. 

L’honor Tuo. San&i6cetur nomcn tuum.» h 

La beatitudine noftra . Adueniar regnum 
tuum. 

Li meriti per ottener quella beatitudine. Fiat 
voltiti tas tua. 

Li mézi & inftrumenti per imitar mfieme 
' con tutti 1 noftri bifogm . Panem noftfuni 
V v. quotidianum da nobis hodie. 

Liberarci da peccati contrari à quella beati! 
tudine.Et dimitte nobis debita noftra; \ 

Liberarci da pericoli che fono caufa de peo- 
cati.Etne nos inducas in tentationem. 

Liberare* d’ogni male impeditiuo d’ogni no- 
Uro bene. Sed libera nos à malo. 

Ricca cr da la martod’Ib i o , le tribulationi 
come benefitio fingolare , c'dimandar di 

foppoitarlc patientemente,pront.alie(rr. 

. - • » • * . < ® ■ 
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H , unendo dichiarato affai breuemente le foro- 
dette cofe,& douendopaffar à dichiarar molte 
altre cofe che potranno ejfer di gran gtouamento j & 
firuir per infiruttionc à quegli, che deftder ano far ora 
tione con frutto {pirituale , pigliaremo lafcala di Iar 
cobjper effempio di ejfa or atione, dichi arando le parti 
di detta fiala ad vna ad ma,& applicandole alle par 
ti delPoratione . E ben i veramente congrandijfima ra» 
girne >e proprietà l or aticne fi può comparare alla fio, 
la , che lacob vide in vifione , la fommità delia quale 
arriuaua à Id i o, & l'infima parte era pofia in ter» 
ra,per dimoftrarci che lor ottone ha rilationc al v io, 
à cui fifa oratione,& al preffimo , & d noifiejfi , per 
cuififiuSicome dunq ; efiabaueua le fronde, i gradi, 
per cui faliuono gli angioli, & difiendeuano ; & ’u 
fummo, e l'infimo; così à ftmilitudine di ejfa moflrere» - 
tno tre cofe.Laprima è à chi fi deue orare, & da chi, 
dr per quali mexj, fi deuono domandar le cofe, che da 
noi fono deftder ate,& quefie cofe faranno come fpon» 
dein quella fiala frirituqle. Toi mofir eremo con qual 
intentione fi deue or art, & quefto farà il fommo, e l in 
fimo di quefia fiala . f inalmente che cofa fi deue do» 
mandar da Idi o , dichiarando pià diffufamente lepe 
titioni , che fi fono ordinate nell' antecedente tauoìa. 
Et quefie dimande feriranno come per gradi in detta 
fiala . 

Ver cominciar dunque à dimoflrar le fronde di ej» 
fa,dico che dette fponde fono due , le quali percioche 
(landò in terra fi apoggiano àio io, mofir ano affai 

chiara» 
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chiaramente quel che poco più f opra fi è detto , che fi 
iene far or adone à I d I o , & à lui facrificare queflo 
Santo facrificio,eda lui come da autore , & donatori 
di tutti i beni di naturaci gratia,e di gloria, diman - 
dar tutte le cofe % che fanno bifogno à noi , & al profji* 
ma noflro. Si deuono ancora pregar gli „ Angioli , 
Santi, & piu di tutti lagloriofijjima Vergine madre, 
che fi degnino d’impetrare da Ima , a benefido no- 
flro , e del projfimo, quello che per i noftri peccati noi 
non pomo meriteuoli di ottenere . Dette fronde fono 
due,percioche due fono i megi,per i quali douemo do- 
mandare le cojfè da noi defiderate . Il primo, & princi 
palijfimo è la bontà,e la mifericordia d’Ia io, potcn- 
tifiimo megp à farci impetrar ogni gratia,poiche tut- 
te le oper adoni d’ Imo, non fono altro che mifericor- 
dia,e bontà.L’ altro mtgo è il merito infinito di Gie- 
ivChriito 'bl'S* che tanto fece,e tanto pati per 
noi, accompagnato da i meriti della Santi filma vergi 
ne madre, e degli altri Santi, 

V intendone della nofira or adone prima, e princi- 
pale, deuc efier di honorare , di lodare , di glorificare 
l m o, & di ottener le cofe dimandatecelo fia loda- 
to, & glorificato in noi. Et poiché la volontà fra è di 
donarci i doni froi , e di condurci à perfettione , non è 
dubio,chefifa cofagradfiima alla fra diurna Maefià, 
bauer la volontà conforme al voler fro.Etperò doue- 
mo pregarlo con quefla intendane , che ce li habbia à 
donare , acciò fia manifella la gronderà fra ne doni 
fuoi.Quesla adunque è la intendone 9 chep deue beute - 
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re in ogni noflrapetitioneja quale , per cloche è di grtt 
difiimo frutto, non fi può facilmente efr licare l’rtili- 
tà, che ne potrà apportare . In quello modo la ficaia 
deli or adone toccali cielo, conia fommità di e (fa. Ma 
perche ancora con Ì infima parte tocca la tèrra,dimo- 
fraghe ci fa hifogno,che laintention nojìra habbiari 
fretto al giouamento del proffimo sfigurato per la ter - 
ra antichijfimo J imbolo delibuomo , donde tr afre la 
prima fua origine. Et però non deuemo effer negligen- 
ti in quefia parte , ma fi veramente pregar J dio, con 
ogni infanga, per la falute fua. Orate prò inuicem , vt 
falueminiiche non è dubio , che l’ oratione fatta per il 
profilinogli apporta grandifiimo giouamento. Et fepu 
re la indifrofitione di cffo foffe tale , che eficludefie la 
vtilità deli oratione fatta per lui,chi pregarà /dio, 
in tal modo , almeno acqtùftarà il merito della carità 
da lui efiercitata.Et così potrà dire. Qratio mea in fi* 
nu meo conuertctur . il pregar I n i afre talmente per 
gli inimici, è di grandifiimo merito . il non eficludergli 
doli oratione è di necefiità ., Ma per orar caldamente 
per il profiimo nofiro, gioita il confidcrar quato è ama 
bile per ejfer fratello noflre, imagine d’ Idi o , mem- 
bro di Chrijlo, creato per fruir la gloria celcfle,e ren- 
dimento col pretto incflimabile del facrofanto fangue 
del V. S.fenga molte altre ragioni particolari, che fi 
potrebbono confiderare. Ciouarà ancora il confidcrar 
quanto firn bifogno dell' aiuto nofiro, per effer tanto in- 
fermo per propria natura,e fottopojìo à tanti , e fi di * 
uer fi pericoli. Et poiché nij]uno è certo di poter viuei( 

lo (patio 
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10 flotto (Tvn giorno; fi potrà confiderar detto profil- 
ino noflro come fe al prefinte haueffe à morire > onero 
ne dimandale foccorfo in qualche fato pericolofiflì- 
mo,V It imamente giouerà il confider areiche può eflet 
fouuenuto da noi con l’oratione . il che non fi facendo j 
faremo gafligati da lo io, & facendolo s f aremo cofa 
à luigratiffima,& ne riport aremo per tal opera rimu 
neration infinita . 

Refta horayche fi dimoflri quali fonai gradi di due* 
fla fiala, dichiarando quali ftano quelle cofe, che (i de* 
nono dcftderarc,<&- dimandar da /dio, con alquan- 
to maggior chiarella di quello che di fopra fi è fattoi 
Otto fono le petit ioni contenute nella oratane Domi 
,nicale,quafi otto gradi in quejla fiala di Iacobje qua 

11 ad vna^ad vna fi dichiareranno breucmentei 

Tater nofieri 

Qitegli che amano le cofe terrene, firmano i I or pa- 
peri à domandar cofe terrene nelle orationi,le quali fi) 
no interpreti del de fiderio loro . Ma ciò fanno fingd 
alcun confìglio, perche fleffo fono danno fiì& in fi non 
fono d* importanza grande, ungi finga domandarle ari 
cor a fono dateà quegli ^che bramano, & cercano il Ré 
gno d’iDio , fecondo la fentenga del S. guarite 
primum regnum Dei,& hoc omnia adijcientur vobiu 
Non deuono dunque le cofe terrene ejfer dimandate cò 
affetto principale-, ma quelle cofe fi dennò dimandarci 
chegiujiamente fi poffonó defiderare,& quefle fi con- 
tengono nelTorationc Dominicale ordinatamente ; Et. 
di qui fi potrà impar areicome fi deuc amare,& orare * 

& amO 
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& anco lo potremo tenìr nella memoria ,& effircitdr 
cani di. Otto cofe adunque fono quelle che deuono ejjcr 
amate da noi. La prima è Idi o, con lefue perfezioni 
diurne. La feconda Vhonor fio. La tergala beatitudi- 
ne nojlra. La quarta le attioni con i meriti , co i quali 
dirit amente fi ottiene detta beatitudine. La quinta le 
ftatie,& le virtù, & quegli infirimenti, eromper i 
quali fi fanno quelle opere meritorie.Lafejtaè liberar 
li da quelli pericoli,& da quelle caufe y dalli quali na - 
fcono i peccati . Vottaua , & vltima è liberarci da i 
mali della pena, che impedirono il nofiro bene . Que- 
fle otto cofe fono gli otto gradi di quefla fiala fiiritua- 
leiil primo de quali defcendendo,& vltimo afienden- 
4o,fi tocca in quelle parole che di fopr a fi fono firme , 
cioè, Valer nofler, qui es in calie . Et in quello grado 
fono tre punti.Li dui primi contengono le caufe,ckc ci 
tommouono ad amar Id io. il ter<%o la congratula - 
tion del ben fuo. 

Il primo punto adunque è confìderar I dio, come 
principio delle creatwre.Et fi bene le operationi della 
r Santilfima Trinità ver fi le creature , che i 7 biologi 
fieri fogliono chiamare , Operationes ad extra .fiano 
• indiai fi -, nientedimeno per conueniinte appropriano, 
ne. Il padre fi c6fidera,come fontana d'ogni bene , Ex 
quo omnia,V effere ,il vitiere,il Jentire,l intendere , 
tutti i benefitij della creatane, & naturali, il figlino 
lo fi confiderà come fapictifjìmo gouernatore,Ver qu$ 
omnia, & dal quale vengono tutti i benefitij della re - 
dentione , e della gratta , per condurci ah' ultima no - 
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fifa per felnonp.jpafinrito Santo come ottimo fine, & 

Ì n quo omnia,aut.arhdella cofumationc, c della gloria\ 

.. il fecondo punto èxmfidcr are, per che /dio ci bob 
hia voluto fa' tanto bornie trouetrìno ;cbe per amor 
purìfjimOi d\qn*hAc'rpvxtafcr infima bontà fine . Et 
quitti fi può feltrare quanto è amabile, fa per U 

per fettitm della fina diurna natura , yjfendo infinita 
giufikiaftberalità,imferìcordia,fapien^fawà, & - 
perfettkm infimta.)\\v\ì\Tr '■ \ A c w\™V. 0 1 1 

Il terxp è rallegrarci, <& congratular ci del fuovm 
uerfal domirio.tn tutte le creature f&MlV infinita ec 
rocllertxa della fuadmn&tiatura, & deU'vfitirtu per - 
fittane {opra tutte l’ altre eccellente, & perfetti ont, 
Mei cui conjpettQ,& à compar ationc del quale le felle 
:tion fono purità fae è tenebra, la grandeoga del Curi 
itterfo, come gocciola di ruggiada inauri giorno. Et fi- 
talmente, confific in rallegrarci della beatitudine fa 
prima,independcnte,eterna,infinita 4 Tutwqucfìo fi 
Jeue ricordare fitto. piefie poche parolai Tatti nefier 
qui es in ccslisydoue fi efircita f amor d 3 lòto per co- 
gratulai 'ame. Ma ifeguenti gradi didmore cor fift ono 
M dtfidtrio. 

5' Sanbiificetur ncmenttmnv. 1* : It; jd » 
il fecondo grado di 3 amor dcll 3 honor fico, ha tre 

parti, il primo tildefiderio della gloria fa fa quale 
è vna manifefiatione, delle diurne per fet rioni, fi nelle 
opere fue fante, perle quali fi glorifica Intonarne an 
torà nella cagni tion di quelli che conofcono, ^ lodano 
J D I O • . . 

» .. C 11 fi. 
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il fecondo è defiderar la riuercnga , burnii fog* 

geritone alla fua diurna Maeflà , di tutte le creature t 
& particolarmente de gli huomini : & confeguentc- 
mente defiderar la efiirpatione degli Heretici , la con 
uerfione de Vagarti alla fede , & alla vera comtione 
di lui,& finalmente la ricognitione de peccatori. 

il tergo è defiderar , che firn amata come conuienc 
alla bontà,alla carità alla beneficenza fua. Ft tue 
to fi contiene fiotto le fopraficritte parole . Sanftifice - 
tur nomentuum. 

>Adueniat regnum tuum. 

Molti fono i regni d’Ioio, & molti ancora fono i 
regni del inimico . Ma dimandando noi da Imo, che 
venghi il regno fluo, domandi amo infieme , che non fio- 
mof oggetti al regno dell’ inimico. Quello è il terzo gra 
do della nofira ficai a, & confifte in defiderar dima 

dar particolarmente la nofira beatitudine . Et in que- 
fto grado fono tre punti. 'v . 

Nel primo fi accende il defiderio nella confideratio 
ne della nofira eterna heredità. 

\el fecondo sminuitala fperanza , confederando co- 
me pojfa i d i o padre nojlro , & voglia condurci ad 
effa heredità ;.poiche per far noi hcredi della eterna 
beatitudine , ciba creati , & ricomperati col fangue 
pretiofOi& innoccntijjimo di Gl E s v Ch r i s t o,& 
datoci il merito di effo. 

il terzo è pregar , che quanto più opportunamete è 
poffibile s'auicini il fuo regno , confumato nella rifur - 
rettione. Et in tantoché quella è differita , regni nelle 



D1gitiz.ee! by Google 


STi^rrr^Li. i* 

anime fiparate da corpi loro ,ne permetta che mentre 
dura quefia noslra vita mortale , regni in noi altro , 
che lui;& però fi degni di regnar in noi , non permet- 
tendo che fiamo priuati à fatto diqueflo fico regno. 

JLt tutto questo [contiene nelle parole fopr adette. 

Fiat voluntas tua ficut in calo , <& in terra, 
il quarto grado di quefia fiala è P amore , e defide w 
rio delli meriti , per i quali con la gratta d’I dio fi 
ottiene detta beatitudine ha ancora tre punti. 

Il primo è de federar che Ivi o ci mona, & aiuti 
all' ubidien%a de comandamenti ,& configli fuoì, & à 
far la fua volontà in quel modo ,che à noi è poffibilefi 
come i beati fanno quanto à lui piace*, & à modo fuot 
& finalmente defiderar che multiplichi in noi le buo- 
ne fante operazioni, 

il fecondo che fupplifia à i difetti delle noflre opc* 
rationi con la gratta, & accettation fua , dando loro 
valore , <&• congiongendole con i meriti di C usV ' 

C h r i s t o , vejiendocì di quegli. . j, \ 

il ter^o è che ci doni perfiueran^a in dette opera- 
ti oni , fi che fi vada manzi in quefie opere buone fino 
alla morte,po\che fola la perfiueranzp è coronata. Et 
quejlo è il quarto grado , che fi confiderà fitto quelli 
parole. Fiat voluntas tua,&c. 

Tancm noflrum quotidianum 
da nobis hodie. 

Il quint o grado della predetta fiala è l'amore del? 
origine , & radice donde procedono li frutti di detti 
meriti parirnente è l'amore degli inflrHmenti 9 c di 

C i ime'q 
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h meri, che feruono alle buone , & meritorie ópefatiò* 
ni. Nel quale fi confederano ancora tre punti. 

Il primo pnnto è defiderio dellagratia , delle viri 
tu, & de i doni dello ffirito Santo. 

il fecondò è defiderio de fanti facramenti per li 
quotinone per inflrumentijn noi fi infonde la grati a, 
& particolarmente quello della Santijfma Euchari- 
* flia,alla quale gli altri facramenti fono ordinati conte 
à principale. E fimilmé te defiderio della gratin attua 
ile, con vero aiuto particolare preHcmcnte,& fujfcguc 
ke, operante, & cooperante. 

* • > il ter%o è defiderat tutte le altre nofire commodi- 
'tà di cor pò,dl anima, e de beni efìeriori , che fono op- 
portuni^ berte operare, in ordino d i t> ì ó , per piacer 
à lui. Et quefte cofe fi contengono in queflo quinto gr fi- 
-donneile fapralcgate parole. Vr-\'- ° ‘ ^ > AA . 

V Dimitte nobis débita nofìra -, ficut & nos di •'* 

v ti ih .nùtlimus debitoribus noHrir. o . no' t 
Queflo è il fettimo grado della nofìra fiala, il quale 
•è. amore mifioco .dolore, e*r fi effcrcita centra i pecca 
<ti contrari If à dclttheni. Et in effo pantriti è fi confa 
'*derano tre punti:' V 1 V 

\ >>Ncl primo fi defilerà che ci fi ano rìméffe le tante 
colpe ,e fi grani, & fi piene d‘ ingratitudine contro tan 
tafanuà,<fr bontà diurna. - 

, Nel fecondo che frano leuatii danni figuenti , cioè 
'il reato dellepéne 'ci# rimane doppo le colpe nofirc. 
v 'Nel tento che fra rifiorato il detrimento dell* ho*- 
ynordiumy& dormo, che Itoitemo fatto alprojfimo , 
v .-a % i j & à noi 
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& à noi fleflì con le cattine parole ,con le male opere,* 
col triflo e f] empio, & con la negligenza noflra;& tue 
te quelle cofe fi contengono in queflo grado fiotto quel 
le parole che fi fono pofle di fiopra. 

Etne nos inducas in tentationem. 

il fettimo grado di qiicfla benedetta ficaia è amore 
miflo con timore ,il quale fi emende contra li pericoli , 
& le occafioni de peccati , & contiene ancor efifio tre' 
punti . 

Il primo è de fiider areiche / dio non ci lafici vince- 
re dalle tentationi mani fefle y fiubite, importune, del de : 
monio, del mondo y e delia caxne. 

il fecondo che voglia cftirpar le radici del male y & 
de peccati , cioè l'vfianze, & le inclinationi habituali,- 
e vitiofie . 

il terzo, che fiminuifica in noi il fomite, e le reliquie 
del peccato , cioè la malitia , l'ignoranza » la concupii 
fcenzq,& i infermità noflra . il che tutto fi dimanda 
nelle fopr aferitte parole. 

Sed libera nos a malo. 

V ottano <&• vi timo grado della ficaia delloratione 
è amor miflo, con dolor ,e timore , e fi ejfiercita defide w 
r andò, che da noi fìano rimojfi i mali penali , che fonò 
contrari ij al nostro bene . Et qui ancora fi confederano • 
tre punti. 

'Efel primo fi defederà, che filano rimcffigli impedì* 
menti temporali, che ci ritirano dal profitto [piritua- 
le, alr ci inclinano al peccato. 

'Elei fecondo fi defidera , che fiano rimejfc le pene. 

C } all’ unirne 
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ali* anime, che fono nel purgatorio, & fiano terminate 
per i dolori di Gì jìsv Chiù sto. 

'Nel tergo , che fi leuino ò diminuifcano le miferie 
prefentiyche ci affliggono nell" anima, nel corpo, e nelle 
cofe ejlemc . Nell’anima comi il tedio, e’I trauaglio 
della mente .Nel corpo, come i dolori grandi, e le infer 
mità . Nelle cofe efìerne,come la pouertà,& le perfe- 
zioni degli huomini. Et tutto ciò fi cottene in queflo 
ritimo grado fotto le fopr aferitte parole. 

Ma per ciochc quefli mali penali, fono dati dal dio 
per efercitatione,cr vtilità noflra;quante volte occor 
re, che da qualche tribulatione fiamo affatiti, tate uol 
te douemo ringraziar /dio della memoria, e della cu - 
ra,che tien di noi . Certo non fi può negare , che le tri- 
bulationi di queflo mondo non fiano vna dura cofa da 
fopportare, chefefofferopiaceuoli,già non farebbono 
tribulationi.Ma chi ben confiderà non fono tanto ama 
re, quanto vtili « Tercioche chi non è effer citato nelle 
tribulationi,nelle profferita non sa viuere.E la felici- 
tà di queflo mondo quafi vna deboi canna , alla quale 
fe l’huomo s’ apoggia, cade, e fi precipita , per ciochc fi 
rompe . ^4 lei fi appoggia colui , che per leprofperità 
mondane è diuenuto debole 4 , ma chi col mego delle tri 
bulationi s* è fatto robuflo,non ha dibifogno di cofit de- 
boi foflegno . Tercioche fi come quello non conofcc al- 
tro rifugio fe no la fallace profferità, che alhoravien 
meno, quando più fen’hà dibifugno;così quello nontro 
ua rifugio fe non à I dio , acuì chi fi appoggia, non è 
foffìbile che cada. Se dunque il lor amaro ci jf iace, do- 

> uerebbe 
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uerebbe Futile dilettar ci. E già no èmediocre Futilità, 
che fi acquifla dalle tribulationi,quado ci fa riconofcer 
1 dio,& ricorrer à lui, eh e prima era da noi abande* 
nato. Non fi acquiflano le cofe grandi ferina difficoltà . 
il palio non fi acquifla, fe prima non fi corre. L‘ agrieoi 
tore non hà benefitio della terra t fe no fi affatica, il fol 
dato non ottiene rittoria , fe no combatte . E’I chrifiia- 
no vorrà ottenere il Tallo celefle, mieter il frutto di 
vita eterna ,acquiflar vittoria de nemici; fen n corre 9 
fe non i* affanna, fe non combatte? Stà Id i o à rifguar 
dar il duello tra noi,& la tribulat ione, che ci cobatte; 
confiderà la battaglia nofìra , ci efforta al combatte- 
teci aiuta al vincere, ci follata fe fi cade , ci corona fe 
fi vince-, ma no prima ci corona, che fi vinca . N eli’ c difi 
do deW antico tempio denoflri padri , tutte le pietre 
prima fi accommodauano col martello,accioche fen 3^ 
fare fìr epico con effofi poteffe edificare. V edificio, che 
fi fabrica è la Città celefle . Kfoi fumo le pietre viue 
da por fi nell’edificio . Idi o è l’architetto, che edifi- 
ca . La tribù latione è il mar te Ho. Se dunque fi de fide- 
rà, che queflo grande ^irc hit etto ci ponga m ll’edifi - * 

ciodeljuo tempiojbifògna prima, che fopportiamo di 
tffer accommodati col martello delle tribulationi. La 
pietra angolare fondamento di queflo t empio, C h ri- 
sto N. S. hà Sopportato per benefitio nofìro di effer 
accommodata con queflo martello ,& a noi difpiaurà 
cor firmar fi col noflro principio , e col nofiro fonda- 
mento? Nonne oportuit pati Chriflum , & ita intrart 
in regnum Dei? Ma troppo forfè fono trafeorfo in que «t 

C 4 fio 
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fio propàfito;pwre Hon farà forfè in tutto inutilè . 
tornando dunque al nostro primo ragionamento,dico, -, 
che le tribulationi fi deuono riceuer dalla pietofa 
yod’lD io, come benefitio fingolare,per tcfopradet-*: 
te cagioni , & pregarlo ci doni valore di fopportarlc,. 
Con prontezza d'animo , difpofio di combattere , e di 
vincer e, con patiewza, & fetida contriflarfi di quanto 
piace alla fua diurna Maeftà . 

Hauendo dichiarato infino à qui , che cofa douemo 
domadare,da chi, co qualche fine, & per quai mentire 
fta di confiderar il modo , con il quale fi deue orare , 
percioche non bafia hauer la ficaia , ma bifogna fapere 
ancora come falir per cffa.Sono dunque da confider ar 
le condizioni , & le affettiorii di ejfa orationc , con le 
quali fi ottiene ciò , che fi dimanda efficacemente . Et. 
quefli feruiranno per amaefir amenti, & auifi genera- 
li, ac ciò fi fap pia come cominciare, & come finire To- 
razione. 

Si ojferuino dunque tre cofe 'manti /’ orationc , tre. 
in ejfa oratione, & tre altre finita, che farà detta ora 
tione . « 

Cerca la prima ; come chi vuol falir vna ficaia non 
bifogna fila legato,ouero habbia pefograue adoffo, al- 
tramente rio faglic,ma cade;così à voler far oratione * 
prima è d’ibifogno leuar tutti gli impedimenti, che pon 
no impedir, thè non s'ottenga quanto fi dimanda. Si de 
ue dunque feiorre il vincolo, che lega i piedi dell'affet- 
to alla terra, cioè l'amore delle cofe terrene , ancorché 
filano conce ffe,e IcfiiLc^ fi deue sgrauarfidc peccati ± 
, . „ & muffirne 
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fy muffirne di quegli, che fono piu graui, come l* odio, -e 
la durezza del cuore ver fi i profjimi. 

Di più come chi vuol fedire detta fiala bifogna che 
mouaipajfi ) & non flia fermo; così chi vuol far oratio 
ne bifogna fi moua con le buone operationi , e JpeciaU 
mente col digiuno ,& con l' eterno fina . In quello ejfer - 
citando fi quanto conuiene,& più jpeffo , che ftapojfi - 
bile:& in quefia con ejfer pronti , e preparati à farle 
ogni volta, che ci fojfe conccJfo,& lapotcffimo fare . 

Finalmente come ehi vuol falire la fiala , bifogna 
che fi auicini > & fi prepari per falire;così chi vuol far 
oratione colimene , che fi prepari à farla , &s'auicini 
con tal preparai ione ad ejfa , Quale fia quefi a prepara , 

tione , & come fi debba fare fi è dichiarato di fipra* 

Ma per dar materia più abondante,e copiofa ad v tili- 
tà dell’ anime dinoto , dichiareremo vii altra forma di 
preparatioi.e,che fi potrà fare ancofeffa molto accom 
modat amente. 

Dico adunque , ibe quando fi farà giunto al luogo 
dotte fi deue far oratione, farà bene di far fi primiera jS «r gè 
mente il figlio di finta croce . Voi aire tre volte il reil^, S 
fi, Peni J'ar.cìe jpiritus rcple tuorum corda fideliumf ^, 

& tui amoris in eis ignem accende . Voi fi potrà dire 
tre altre volte il ver fi, Deus in adiutorium meum in- 
cende, domine ad adiuuandum me fefiina . Et poi co - 
mneiarà à meditare quejle quattro cofi figuenti. 

, La prima ,eome 1 dio è Jómmo bene, dal quale di- 

fende ogni bene, e no\iro fommo benefattore , dalla cui 
j infinita Liberalità tanti > e fi grandi benefit ij hauemp 
. 4 ‘ conjcguitu 
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confeguiù. Et tale conftderandolo fi adorerà con la mt 
te,& con ogni fincero ajfetto,fottomettedo à lui ogni 
noftro dcfiderio. 

La feconda è come hauemo lefftr dalla fua diurna 
Maefiàydr non fejfer folo t ma il ben ejfcr ancor a,infie 
me con la vita , e con /’ intelletto , e non par quefli ad 
ogni huomo communc-,ma laredentione , e la grafia, e 
finalmente quella vocatione , per la quale fumo fatti 
degni di ritrouarfi al fuo feruigio. 

La terga è come la natura no/ira è tanto inclinata 
al malerbe qua fi dijprcgga ogni virtuo r a> opetatione, 
& ogni bene. Onde doueremo pregar lafua infinita bo 
tà, che fi degni tenerci lontani da ogni immonditia di 
peccato ,e*r da quelli maggiormente,ne quali la parti - 
colar natura , & inclination nofirapìà jptjfo cade, 0 
ftà in pericolo di cadere. 

La quarta ,i& vltima fi deurà confiderare , come 
Jd io è noflro fine però deue tffer lo fcopo,e la me 
ta di tutù i noftri pen fieri, e di tutte le noflre anioni . 
V ouremo dunque indriggar tutto quel, che fi bà da fa 
re in quel giorno à lode , & gloria di fua diuina Mae - 
fi àyfuppli candela ad accettarle , & darci grafia di no 
mai far cofa,cheàlui dijpiaccia. 

In quefie quattro cofe deue ogr'vno efercitarfi , & 
far fi in effe tanto famigliare, che fenga difficultà alcu- 
na le radi fra fefie/fo decorrendo prima, che ad altre 
meditationi dia principio. Et in quefl* altro modo fi po 
tra far la prepar atione manti ad efja oratione . Ter è 
fi lafcia in libera clettione di preparar fi più in quefio , 

che in 
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thè in quell* altro modo à chi fi mette à -voler far or Or- 
tione. Così dunque fi fono dichiarate le tre cofe , che fi 
deuono off cruore manti P or ottone. 

Voratore in tal guifa difpofio , deue offeruar tre al 
tre cofe in ejfa orattbne ; le quali fi ponno canore da 
lacob , che vide prinra quefia glorioft fiala , e jfiri- 
tuale » 

La prima è humiliarfi di dio quoto fi può maggior - 
mente.Et in fegno di quello fi vede lacob diftefo in ter 
rancarne conofiitor di fe fleffOy e della fua prima origi- 
ne. Deuefi dunque humiliar profondami e nel confpet - 
to della giufi\tia>& grandezza d'io io > la qual con 
fisìe da vna parte in doler fi della moltitudine della 
enormitàyde peccati ,e della ingratitudine noflra , per 
P offe fa d'io xoy&per danno dclproffimoì dati altra 
in vergognarli (quafi vn altro ^ (damo dapoiche fi co 
nobbe nudo ) del mifero slato , c della nudità nofira in 
tanta imperfettione , & fogget tiene di tanti vitijy te- 
mendo il diurno giuditio , tl diurno cafiigo fe non fi 
emenda . 

La feconda è hauer vna defiderofa confidenza di 
ottener le cofe y cbe fi dimandano } non per noi fleffiy ma 
con P aiuto, & con il me^o diGtzsv Ctt r i s t o . In 
fegno di quefto lacob pofe la pietra fitto la tejla{Ve- 
tra autem erat Chriflus ) per tenerla con Potuto fuo 
Icuatayconofcendo che per fefiejffo non batterebbe pof- 
futo tenerla. Si come dunque la pietra al%aua la tefia 
di lacob; così quella defiderofa cofiden%afà>cbe P buo- 
no inalza la mente da vna parte alle ricchezze della 
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•virtù, & alle gratto, che potrebbe bauere,confderari~ 
do la propria pouertà , & dimandando ciò che vuole 
dal dio , con grande in fianca procurando l'aiuto de 
fanti nojìri Mduccati , & in particolare quello della 
fantiffima Vergine^ dall' altra parte alla mifericor* 
diad'l dio , che ci ama ,& ciba promeffo di y farci 
mifericordia , & al merito die hristo per rwi in- 
carnato ,et ogni dì ojferto dalla Chicfa nella sata M ef 
fa. Quefla magnanimità di fferan%a,è effkaciffima per 
impetrare qualunque cofa dal dio . 

Ma perche ffeffo la diurna prouiden%a differirci 
doni fuoi , è neceffaria la ter%a cofa , qual è la fanta 
perfeueran%a , con la quale non fi cejfa di far oratione 
à tempi opportuni in fino a tato, che s'ottengano le co- 
fe dimandatele fe nelle cofe del mondo non fi (lanca 
no di follecitar quegli, che affettano cofe d'importan- 
%a;tanto meno^euono ( lancarfi di follecitar in dima n 
dar quegli che affettano le cofe celefli. In fegtio di que 
fio dice la frittura , chedoppo che Iacob hebbe pofla 
la pietra fatto il capo,Dormiuit in eodem loco , cioè fi 
fermò, & non fi parti di lì, fin tanto, che non ottenne 
quanto defideraua , cioè la vi [ione d'I d i o . E dunque 
veceffaria la per fetta an%a ad ottenerle cofe dimanda 
te. Ma chi vuol impetrar brevemente, aumenti l'hurrìi 
lità,perciocbe,Deus fuperbis refifìit , humilibus aute 
dat gratìam.Et aumenti ancora la defiderofa fiducia. 
Tofiulet autem infide nihil bsfitans.Ver il mancarne 
to di quefle cofc,vno non impetrare in vint'anni, quel 
che vn [cruente impetrarà fa fin vngiorno.Di quefìi 
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- tre punti quali pano quegli, che più mouono refìeribi 
'Xd'farù mànifeflo. Et chi troùaffe. quefìo in vno diej]i , 
ron deureplk t oflopafìaradaltrùma fermar fi in lui. 
Con qitefii tre dui ji chi faglie la fcaia della meditati &- 
ne ottiene ogni cofa bone! la . \ < 

Finalmente per aggiungere al Spremo prandó'di 

no tre altre J ante affettici. 

La prima 1 grat nudine •& ringratUmento y conri - 
cono/cerd* Idi ole cofì , che fi fìtto òt tenute. Inek 

f&rìpÌQ di ciò ita lacoh ifìrfTn ,hò rìnnh» fi. JZr.L 
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terra i congratulane, & della hhm 
felicita , che a mone àhd, trio , c~ i ì r.u cònur'ii fuc 
grandezze, come fece H medeflm TìHb enundo »/». 
Pere non c/l hic alited nifi icmitìs mi', &'pdrtaCcfì. 
Quefìo affetto è affetto di mfà tanto alta, chew tiS 
so,che cofa migliore {appiano fere i Strafini. Con qttè - 
Jia compiacenti, & conqurfiacoiigtdtulationcfìm- 
inamente fi congiunge l* Intórno con %\o , nel fìmm 
grado di quefla fata ; & così fi é dichiarato quanto 
s> appartiene nella confìder ottone dìqucsla mijleriofi 
fcala,cbefia a. propofto nofirp: ' 

Non refiero di direbbe alcuni per fitlir più comma 
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daziente quefla fiala con li piedi deW affetto, fi veflo- 
no la per fona d’vn pomo infermo, ; prima imitandolo 
con afiondere quanto hanno di buono , & moflrar^ le 
miferie , che hanno con molta efaggeratione .Toitn 
chieder rimedio perfiuer antemente per le miferie lo- 
ro. Ma l’affetto di figlinolo è conuenicntiffimo,& è in, 
fegnatodaC hristo . Queflo ft efferata m due mo- 
di il primo dolendofi Phuomo,chenon fi faccia quan- 
to defidera perhonor d’imo ,& ben del proffmo, e 
fuo . L’altro defiderando ardentemente ,che ft faccia 
quanto comanda 1 dio. Et l’vno , e l'altro affetto ft 
fonda in amore filiale . Quefle cofi fono dette per 
amaeflramento di quelli , che fono manco efir citati 
nell’oratione;ma chi fi trouaffe meglio dijfioflo in qual- 
che altro modo, feguiti rincominciato y&yfitato fis- 
tierò , e non lo lafci , valendofi di quefle cofi non per 
altroché per aiuto,eper ricordo fe pure faranno buo- 
ne ad aiutar e,ò raccordar cofa,che buona fia.' 4 _ ' 
fin qui fi fono dichiarate alcune cofitte pertinenti 
ad amaeflramento ncll'oratione , & non ft è toccato 
qua fi cofa alcuna intorno alla materia del meditare, 
Hora è tempo di dar principio ancor a àquefla parte . 
Et per meglio ciò far e, metteremo aitanti gli occhi l or 
dine,che hauemo propoflo di off cucire, 

“ Ter cloche fono tre forti (Uh uomini , vna di quegli , 
che fi chiamanrincipientifla feconda profi denti ,& la 
ter 70. perfetti ; giudico che fia cofa molto opportuna 
infegnar tre modi d’inahar la mente alni o ,cbe fila- 
no cor rifondenti à quefle tre eonditioni d’huomini , 
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dccìocbe ciafeuno più facilmente fi metta in quello 
viaggio difalir al Cielo, ò almeno fi renda di tempo in 
tempo più forte , più valor ofo , e più leggiero . Quefii 
tre modi furono da fan Dionijio ^Areop agita accura- 
ti . Ma fan Bonauentura poi li dichiarò affai d lungo , 
come fi può veder ne fuoi opufcoli. Et da lui fono chia- 
mati [otto il nome di via purgatiua , illuminatiua , & 
perfetriua, onero vnitiua.Delle quali fìradc la prima, 
che fi chiama purgatiua,corrifpor,de alla conditionc de 
gli incipienti, che hanno bifogno di purgarle mondar- 
fi dalle colpe loro. C altroché fi chiama illuminatiua, 
corriffnnde à proficicnti , che purgati coni’ acque de 
fanti facramenti hanno riceuuto in qualche parte il 
raggio della diuina mifericordia . V ultima è chiamata 
vnitiua,o perfettiua;la quale è filo de perfetti, che co 
Vali della còt empiamone fono f aliti mgrebo d’io io, 
& fotti vna cofa iflrffa Jpiritualmente con lui. Et co- 
me fra quefìe tre conditioni d'huomirtij vn ordine, che 
prima f no gli incipienti ,e da quefii fi paffa à prafickn 
ti,da i quali alla fine fi arfiua allo flato de pt r fenico- 
sì in quefìe tre fìradc. Il primo luogo è della purgati- 
ua. Il fecondo è della illuminatiua,e Vvltimo della uni 
tiua. Quella, che fi chiama purgatiua è co fi detta, per- 
che ci purga da noflri peccatiffacendo la firada al rag 
gio d’iD io , che poffa entrare nell* anime noflre . Il 
quale da noi non entrarebbe giamai,fe de peccati, & 
de vit'f, non fuffimo purgati, e netti. Tcrciocbe diceva 
il fauio. In maleuolam animam non intrabit fapicntia , 
ncque habitabit in torpore fubdito peccatis . Quella, 
■ j : che fi 
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thè fi chiama illuminatiud è così detta , pcrcioche ptt 
il mczp (no fiamo illuminat\,et acceft del dittino ^ 4mo 
re, onde non fi vede altro , che quanto piace al dio, 
e£r quel polo fi ama, e fi d e fiderà, V ultima, che fi chia- 
ma perfettiua,oucro vnitiua,è quella, che ci vnifceto 
talmente con la diurna maeftà, con amorofo incendio \ 
dr con {piatitale allegrezza dt ‘^ e f ue ‘sfinite perfet v 
tioni.Da que/lo . Amore, & da queHo incendio inalba- 
ta la mente, non intende altro , che Imo, & in que/lo 
modo diuenta vna cofa con lui trasformandcfi in ejfo • 
Qui enim adharet Dco vnus fpiritus cft cttm co. 

Secondo quejle tre slr aie predette rintentionno- 
ftraè di formar le meditationi , fopra le quali pojfano 
Camme dìuote fundar i loro penfieri , per effercitarfi 
in quejìo effercitio fpirituale. Daremo duqitc con l'aiu- 
to d'I dio, principiò al noflro proponimento, col met * 
ter manti àgli occhi quanta jia la ?nifcria,& infelici- 
tà di qttefle cofe baffe del mondo. Che certo chi ben ade 
tro le confiderà, conofce chiaramente, che di poco me* 
le,& di molto affentio fono comùn(lè,&‘ condite. Ma 
percioche ilguflo degli huomini ù tanto deprattato , « 
gua/lo come fi è tocco di fopra , che non ftgue fé rron l'- 
apparente, e fiima buone le cofe,cbe cattine fono; (timo 
rincrejcer no deuer,fc con brcui parole ne arderò trat. 
ìando, c dimofirando alcune più importanti , le quati 
potranno per auentur a i buoni render aui fati , che di 
cader fi guardino,egli altri, che dalla caduta riforgbi 
tio.Terò io intendo di raccordarne dieci Jole, la gratin 
dezza delle quali è tale , £*r tanto grande, che feda- 
. ciafchedùno 


i 


S T 1 H I T V U L I.' ìf 

ciafchcduno molto bene ejfaminate fojfero ; farebbe fi 
grande l'amaritudine , che fe ne prenderebbe , che da 
lentia ,ò da piacer alcuno del mondo non potrebbe ef* 
fer radolcita< 

La prima èia infì abilità delle cofe mondane , che 
ogni co fa tiene in continuo moiùmento ì & in continua 
mutatione , poiché ogni cofa fi vede mutar fi col tem ■* 
pq^t è fi grande quefla inflabilitàyche L’huomo iflejfa 
non può dire di slar vn’bora in vn mede fimo flato. Ma 
quel eh’ è peggio non sd l'buomo , fe fia degno d'ira , ò 
d'amore. Et fe la pietofa mano d’imo ci abadonaffe* 
al girar a un occhio tutti faremmo dal communemmi 
to nel profondo delle miferie fommerfi . 

_ La feconda è lapotentijfima guerra, di tre noflri po 
ttntijjimi rimkifil Mondofia Carne >& il Demonio fi 
quali accompagnati con la imperfettione , & imbeciU * 
litànoflr acanto pronta à fuggir il bene patito veloce 
à feguitar il malesi rendono il fcntierodel cielo sì ma 
lageuole,& intricato, che bene Jpcjfo quando fi crede 
di andar ficuro,fi cade tra via. 

La ter%a èia diurna giuflitia,che come non compor 
t a alcun bene ejfer irremunerato ; così non fopporta al 
cun male ejfer impunito . J Quefia diurna giujliùa ajjai 
manifefta appare nella punitione degli Mgcli rubelr- 
li\chefeper vn peccato falò fcacciò il più bello Mugo- 
lo 3 ch e lui creajfe dal Taradifo , infieme con la colpe - 
uole militia di quegli , che feguitar ono il temerario ar- 
dire del loro duce,& capo; come torrà in fuo luogo chi 
ne commette infiniti 3 [e dal peccare pentendoji non 
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fi rìmouono? Detta dinina giuflitia è affai manifejta an ' 
cova in molt' altre cofe > che fi leggono in molti luoghi . 
delle facrofante fcritture , .Adamo per Pinobedienz* » 
dalle delitie del Taradifo terrefire cadde nelle nofire 
miferie,& feco truffe tuttoil genere humano , Tutto 
il mondo per la luffttriafù fommerfo nell* acque del di - 
luuio . Tentapoli dal fuoco fu consumata & diflrutta 
per le fue fcelerategge. Datan, & Abirpn furono do- 
ttorati dalla terra, Ma che vò io raccontando ad ma, 
ad vna tutte le pene de peccatile caddero foprapec 
catoriper giuflitia d* Ivi o ? Fu fi grande la malitici 
del peccato , che volendo I pio effer fodis fatto , bifo- 
gnò j che lui fleffo per fua infinita mifericordia vcniffo 
in entello mondo y & predeffe carne humana.nella qua- 
le fi fodisfaceffe,con mille flratij ,e tormenti alla dità - 
tia giuflitia. 

La quarta è il dubbiofo 9 & incerto partir di quefla 
vitafinfieme con la incertitudinc del giorno y nel quale 
ó conuerrà far tal dipartenza . Toiche non può faper 
alcuno s'cgli morrà,ò bene t ò malefo in gratinò in dif- 
gratiad’lDio. 

La quinta è l’vniuerfal giuditio ,che fi farà negli 
eflremi giorni.Jlel quale il giudice non fi potrà con lu- 
finghe piegare 3 non con doni corrompere ,non con men- 
zogne ingannare. E finalmente non potrà alcuno dalla 
fua fentenza apeUarfi, ne dalla fua prefenga fuggir e y ò 
nafeonderft. 

La fefla è la grandezza delle pene del purgatorio y 
le quali fecondo , che infegna fan? Sgottino trapala- 
no 
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no di gran lunga tutte le pene di quefio mondo. 

La fettima è la pena fempiterna deli' inferno, borri 
bile,lp4uentofa nel fuoco ineftinguibile , & ofcuro,ac 
compagnia daWodio di fe mede fimo, piena di acerbif 
fimi pianti, e di /iridar di denti , con la Jpaucntofa , e 
crudel compagnia de limici infernali. 

Vottaua è il fempiterno e figlio dalla Città d'iD io, 
et noflra patria celc(te:la feparation perpetua da Jitoi 
àttadiniycon i eterna priuatione della diuina vifione; 
lungi dalla quale daranno fempre in ofeuri/fime. tener • 
bre,& in amari/Jimi tormenti « 

La nona è la mente nel male o/linata , & rilegata 
nell’eterna prigione infernale. 

La decima, & vlùma è il verme della confcien %a, 
che roderà il cuore de malfattori,che hauendo efii po- 
tuto far molto bene, non hanno fatto altro, che male ; 
ve fi fono guardati di commetter quegli errori, ebe per 
loro Voluntà,& malitia hanno comme/Ji,da quali tut - 
t auiia fi farebbono po/futi guardare , ma fono flati nel 
mondo materia di fcandolo , per infinite federatele 
loro* 

Se lepredette cofe eia feuna per fe flejfa,t tutte in - 
fteme diligentemente fi con ftder afferò, non farebbono i 
noflri piedi cosi nel mal veloci,come fono;ma ciafcuno 
s’ingegnerebbe di abandonare, e fuggire i vitij, & an- 
dar crefcendo nelle virtuofe attioni,pcr il fentiero del -■ 
le quali fi arriua al monte dr /di o, dotte fi troua la no 
fira vera felicità . Et lepredette cofe fi fono dichiara- 
te, per che douendo noi cominciare à parlar della fira- 
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da purgatiuafia forca della quale confifle in efaffierar , 
fi fleffio;fiano comepreuia difpofitione à detta Brada, 
nella quale tempo è bormai di cominciar à diffiorrc le 
meditazioni y che à lei fi conuengono,dimofirando fitte 
modi y & fitte forme di meditare , applicate à fitte 
giorni della fittimana , ac ciò che po/fa chi vuol in cjja. 
efir citar fi hauer materia di meditare. 

Daremo dunque principio dal Lunedì prima gioma 
• ta nominandolo , & figuendo per ordine fino alla Do- 
» menica , che fi nominar à fittima y & vltima giornata . 
Et quefloflile fi firuerà da noi nonpure in quefia ftra • 
da;ma in tutte l' altre ancor a , che piaccia àio io ,fia 
ad honorc della fua diurna Maeftà y & con frutto, e be- 
nefizio dell" anime diuote. 

Prima giornata nella ftrada purga tiua. 

P Ercioche come fi è detto la firada purgatiua è pri- 
ma deU'illuminatiua,e da quella à quefia fi paffa ; 
dibifogno auatiyche la diurna fapientia, e lo filendor 
diuino entri nell'anima noflra y cbe fi faccia giuditio y et 
giuflitia di ejfa , confiderando , e giudicando tutte le 
attioni fiue. 

Ciuditio dico y accioche fi come per il mortai pecca- 
to algò la tefia incontro al [uo creatore , e da lui fece 
dipartenza dijprez^andolo , per accoftarfi alle co fi 
create; così per l'bumiltà tanto fi ab affi , che inclini la 
mifiricordia d*I d i o , ad hauer quella compaffione de 
fuoi peccati , che merita non la temerità fua , con cui 
l’hà prouocato àgiufliffima vendetta; ma sì veramen- 
■ tela fua bontà , & mifiricordia infinita , che fimpr e 
. volpe 
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*polfe non la morte,ma la vita del peccatore, 

Giuflitia poi, ac cicche fi come le piacque di commutar 
vna brcuiffima, e momentanea dilettatione per quelle 
delitie,che dalla bontà diuina potea confeguir eccoti ta 
to fi affligga, e doglia, che l' afflittione , e* l dolore fio, 
baflante à farfipropitio Imo ,doue prima era adira 
to,& di giudice acquiflarfelo per difenfore, 

"Potrà dunque imaginarfi di effer chiamato come reo 
inanti algiujlo tribunal d'imo , per effer giudicato 
degli errori cormncjji con ogni feuerità,e caftigo.Et in 
quefla conftderatione fi potranno difeorrer tre cofe • 
Vna dal canto noflro , cioè la per fona del reo . Et due 
dal canto d'imo, cioè la fua giuflitia, e la fuamife- 
ricordia. 

Dal canto noflro fi potrà confiderar il peccato , ri - 
uocando alla mente come la fuperbia fece cader il più 
bell' ^Angelo dal cielo ; come l'inobcdienxa diede ban- 
do al primo padre ^ìdamo; come tutto il mondo per 
la luffuria fu fommerfo nell' acque del diluuio ; come à 
noflri tempi le iniquità noflre fono punite con la fame, 
con la pcfle,con le guerre, & con milT altri incommo - 
di . Et come finalmente fà fi graue il primo peccato 
de noHri padri , che non potè mai effer e fcancellato , 
fe non col fangue innocentiffimo dell'vnigenito figliuo- 
lo d'I d i o , l'infinita carità del quale lo fece non fo- 
to prender humana carne;ma fottoporfiad ignominio- 
fa morte, et piena di obbrobrio fi tormenti;acciò il pec 
tato non rimaneffe impunito fi fodisfaceffe alla di* 
ulna giuflitia, 
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Si potrà ancora confiderare in quanti peccati fi fid 
infinite volte precipitato ,& che fe bene più volte hà 
pronte foà Imo di emendar fi , nohbà perògiamai U 
fidato di peccar e}anii più , e più fiempre di male in peg 
gin {traboccando, hà prouocata l’ira d'iD io à giufla 
vendetta, contra di fe fleffo.Et qui fi potrà ripaffarco 
la memoria tutta la vita nofira , effaminatidó la, con* 
fetenza invmutr fiale, & in particolare , come fé con - 
feffiar fi doueffe. Et jpecialmente fi deurà ricordar de 
i peccati di quel giorno , & della notte precidente ,non 
fiolo di fatti y ò di parole efleriori;ma del p enfierò, e de 
gli affetti interioriydolendoféne amaramente * 

Totrà finalmente confiderare quante poche fonò 
fiate l’ opere buone à comparatane de commejfi pecca* 
tiy& quanto pòco babbia operato per il fodisfacimén - 
to loro , douendone per ogni modo render minutiamo 
conto ,0 nella preferite, ò nella futura vita . Quefie tre 
cofe fi potranno diligentemente confiderare s & efamU 
0 are dolendofi infinitamente , non dirò di bauer meri - 
tati i fupplicij eterni ; ma sì certo di bauer ojfefa la 
maeflà diurna di bauer mal vfata la fua patien^a, 
che al pentimento tante volte l’hà benignami e aftet* 
tato.Daquefio dolore nafcerà poi la coputioneja qua * 
le no è altro , che vn dolorofo,& int enfio affetto ,di ha 
uer per propria colpa per fi l’ amicitia d’ Itti oidi ha » 
uer di faretrata la fua diurna Maeflà: di bauer conferì 
tiro à propri j danni : di bauer trapaffata la vita igno- 
nùniofamenteidi bauer trajgrediro i precetti diuini:di 
non bauer fatta refifien%a à peccatici non bauer fot- 
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$o profitto nelle virtù:di hauer diffirexrato tutte le co 
fe pertinenti alla falute dell'anima: dihauer fatto pec 
cando la confuetudine del peccare : & finalmente di 
bauer vfato grandiffima ingratitudine verfo del fuo 
Creatore, Benefattore, Rgdetorc, Saluatore, e 'Padre • 

Quefie fi)no le cofe , che fi potranno confederar e dal 
canto noftro:ma dal canto del Giudice, fi è detto , che 
fi potranno confederar due cofe, cioè la Giufiitia ,ela 
Mifericordia. 

La diurna Giufiitia è quella , per Virtù della quale 
l di o giufliffimo regge, &gouerna l'buomo in quel 
modo, eh' egli fieff ) per fola bontà fua hàpromeffo, & 
pattuito per legge, promettedo di dar premio alle buo 
ne operationi , & di dar cafiigo alle cattiue « Si come 
dunque egli per fua mera & fola bontà fi è conflit ulto 
debitore del premio à buoni; così ancora fi è conflit ui - 
t o debitore del cafiigo à fcelerati.Et perche loiofcr 
uà le cofe, che prcmette,però non può e ff ere, eh e I dio 
non dia premio a buoni, & cafiigo à trifti . Et come la 
giufiitia d’Ioio è gratijfimaà buoni, per cioche acqui 
ftano quello, di che Ivi o fi è con flit ulto debitore per 
bontà fua; così l'ifteffa giufiitia difpiace fommamente 
à cattici, per che riceuono il douuto,& promeffo caftU 
go de peccati loro, ferina che d'altri fi pojfano dolere, 
che di loro fi effe, fu dunque peccatore, che fi pre- 
fuma di fuggir il douuto cafiigo de peccati. Ma chi de - 
fider a di non effer cafligato dal giuflo giudice /dio, 
fi cafligbi da fe Heffo,& faccia penitenza ; poiché sià 
la irremeabile fentenga della diurna giufiitia, che nifi 
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fun bene habbia da effer irremunerato, & niffun male 
impunito. Et fe pure ad alcuno pare di andar impunito . 
vedendo, che fà male, et male non riccue;confideri,che 
quefto non è altro, che patienga (Tl dio, che à penite- 
%a l’affrettata quale fe farà prolungata fino al giudi*- 
tiovniuer fiale, farà alhora tanto injruttuofa, quato ho 
ra è grande la diuiua patìenga,che lo fopporta. 

• La diurna mifericordia è quella,per la quale I dio. 
fi mone à far tanti fegnalati benefitij verfo dell' bima- 
na generazione non riguardando alla malitia , in che 
Slà fommerfa $ ma folo alla bontà d'tuina ; è ancora vn 
ficuriffimo porto d* ogni penitente , & vna certiffima 
confolatìone di vn core afflitto , & humiliatb dal pe* 
fo de peccati * Et è tanto grande quefla mifericordia 
d’I d i o , che come fà coronar le buone opere fopra 
il merito loro ; così no lafcia punir lagrauegfa depec 
cati con vgual bilancia . Dice fan Bernardo che prò - 
uaua in lui ftejfo fette mifcricordie d'I di o, le qua - 
li ogn* altro facilmente haurebbe trouato in fe medcfi - 
mo.Et dice così. La prima mifericordia d’ Idi ó è, che 
da molti peccati mentre io vincita nel mondo mi hà cu 
ftodito . Trima dico non frà tutte quelle , che da lui 
hò riceuute;ma frà quefle fette. Tercioche chi non ve - 
de, che fi come io fono caduto in molti , così farei pojfti 
to cader in altri peccatile la mifericordia diurna non 
mi haueffe conferuato t Dico , è dirò ,chefe I Di o , 
non mi haueffe aiutato , poco farebbe mancato , che 
fanima mia non foffe caduta in ogni errore . La fe- 
conda mifericordia , che non potrà con parole effrli - 
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tarfi quanto fia benigna,quanto libera ,quanto gratio- 
fa; lopeccaua,etu diJJìmulaui;io non ceffaua di pecca 
te, e tu t'aflcneui dal battermelo prolongaua per mol # 
to tempo le iniquitàmie,e tu fignore prolongaui la tua 
mifericordia . La terga è, che ha vifitato,& imitato 
il mio core, acciò mi fi face jf ero amare quelle cofe,che 
prima mi pareuano dolci. La quarta è,che tu hai mife- 
ricordiofamente riceuuto me pentit omaccio mi rìtrouaf 
fi nel numero di quegli, de quali è ferino. Beati quorù 
remiffx funt iniquitates, & quorum tetta funt pecca- 
ta. La quinta è quella, per la quale mi hai donato for» 
ga di contenirmi per l'auenire, & di viuer più emen- 
datamente, accioche non ricadeffi ì & fojfe Bvltimoer 
ror mio peggior del primo. Dapoiche co quefle tue cin- 
que mifericordie mi hai liberato dal male,co altre due 
mi doni il bene. Quefle due fine Ja gratta di promeuer - 
mi , per la quale mi concedi il dono della buona con - 
iter fattone ; e l'altra è la ffreranga di ottenere ,per la 
quale doni all'huomo indegno ,e peccdtore^he tate voi 
te hà ffrenmetato la tua bontà,di poter prefumere an- 
cora di jfrerar le cofe celefli . Fin qui fan Bernardo per 
le quali parole, facilmente fi potrà confi derare Binfini 
ta mifericordia d'I i) i o, Ver fi l } h umana getter atto- 
ne . Ma è ben d'auertire di nonprefumer tanto della 
mifericordia d'lDio,chefi faccia come fanno alcuni , 
che non ceffano di peccare ffrer andò che lino habbìa 
loro à perdonare, & più amano di effer affrettati al- 
la penitenga , che di ottener perdono con l a peniten- 
za. Iv io bea veramente è mifericordiofo ; ma di 
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quegli ,che fi pentono, & pereioche è ancora giufio t no 
mai lafcia di ejfcr giu fio per ejfcr mifericordiofo . Ve- 
ro chi non vuol prouar la fua miferteordia à tempo, è 
poi sformato à prouar la fua giufiitia , Et chivà prò - 
crajlinado di far bene, fi fà tefauri^ando Vira d'imo 
negli vlt imi giorni . Vero mentre è tempo di miferi - 
cordia non fi differì fi a ricorrer a lui, & ricercarla . 
Quella fua mi fi ricor dia fi potrà ancora confiderare in 
molti efiempifche ogni di fi leggono nelle fiacre fcfittu 
rc;& paxticólarmetc nella morte del proprio figliuo- 
lo^ cui non voi fe per donare per la gran mifericordia, 
ebebbe de peccati no ft ri. Et fi deurà lodar Idi o prt 
gandoloànon riguardar i peccati noftri,ma alla bon 
tà fua,quafi in queflo modo dicendo . Deus index > in- 
fius,fhrtis,& patiens,& multa mifericordia, & ve - 
rax,non intra in iudiciwm tum feruo tuo , quoniam fi 
iniquitates obfiritaueris domine , domine quia fufline- 
bittSed da gloriam nomini tuo , & propitius esìo 
peccatameli fccundum magnam mifiricordiam tua. 

Quelle parole fi deurebbono fempre hauer in cuo- 
re, & dirle fpcjfo ancora con la bocca , confiderandole 
à parte peritane , pereioche di molto poco frutto fa- 
rebbono fe fi dieeffero- con la bocca , & non fi confide- 
r afferò con la mente . 

H ora parendomi, che à bafìaw^a fi funo dichiara- 
tele cofe,che nella prima giornata fi potranno medi- 
tare ; io porrò qui fiotto vna firma di meditatione in 
siile continuato . Et firueremo quello Jlile in tutte 
l’ altre giornate figlient i di quejia iì rada purgat ila , . 

Medi- 
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Meditatione fecondo il precedente difeorfo. 

O , Un'ima peccatrice, che cofa rinontiajii tu quado 
fófli leuatà dal facro fonte, fenon alle fallacie del 
demònio , alle lufingbe della carnei & alle fàlfe adula - 
fiorii del mondo i A quefle cofe hai rinomiate , & da 
quefle medefimè ti lafci dominare ,e tu Voluntariamen 
te fei lor feruà diuenuta i Mifera condizione y feruitù 
mifera -veramente è quella -, in cui ti veggio trabocca - 
t a. Ter oche chi ferue vn cattiuo fignore,può fuggendo 
liberar fi da fuoi duri commandamentiima tu fetua di - 
ueniita del peccato doue puoi fuggire , che teco il tuo 
feelerató padrone non fi ai con teco il tuo male fempre 
ti porti ìfe tu ti fermi s ei fi ferma ; fe tu ti parti j vieti 
teco ; fe tit torni y non t'abandona . Entra pur nel tuo 
cuore,quaft in tua caja quando vuoi ; cerca pur di na - 
feonder ti, quanto fai\non mai ti la f eia, ma in te nafeo - 
fo apertamente ti fignoreggia , an%i in tenafeofo , à te 
fà guerra palefe.Ter vn brute, efuggitiuo diletto per 
ifchiaua à lui ti vende fli.Tafsò il dilettola feruitù ri 
mafe:pafsò il dolcetti rimafe l'amaro: cafcò la tofani 
fon rimafe le fpine . ti or puoi tu ben vedere » qual fia il 
frutto, che da feme fi cattiuo affettar poteui, poiché le 
ultime tuemiferie ti so fatte affai peggiori delle prime ♦ 
Qua fi cane fei tornata al vomito , quafi porco ti fei ri - 
uoltata in vnapon^a di fango , & di creatura tutta 
beliate pollitajei diuenuta brutto mofìro, & immon- 
do, foto per ejjerti da quella bdltlfga dipartita % onde 
la tua bellezza ti veniua . Et bora tanto foltamente 
trapaffigli infelici giorni, che d'altro non fei vaga, che 
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dì far veggi , c di nutrire ma fiera crudele, che tanto 
più centra di te s'arma, quanto maggior c'I nutrimen- 
to ,e*r le lufinghe che da te riceue.Et in ciò tanto ti co 
piaci, che pur che [atolli le fue ingorde voglie, nò ti cu 
ri di morir in fame. La carne in che viui fepolta è la fic 
ra,che di nutrir t’ingegni ;che mentre da te l'abundan 
te alimento riceue,più diuenta ne tuoi danni vigor o fa, 
& rende la tuaforga,& la tua bellegga minore . Tu 
cieca dietro al tuo male volunt ariamente corri, & nu 
da di buone operationi, & ligata con le funi de pecca- 
tici lafci mifer amente jlrafcinare d'vno in vn altro 
vitto, caminando fienga forga dinangi à chi tiperfegue 
inangi alla morte, che ti vien dietro. Di qui nafce, che 
bene JpeJfo trabocchi nell’ odio,nelle immunditie, nelle 
rapine , nella per fidia, nella gloria, & ne piaceri mon- 
dani ; e fegUitando il mal confeglio de tuoi ritmici , di- 
Jpreggi quelle cofe,per opra delle quali tupotrcfii vi- 
uer eternamente bcata.jqelle quali [e tu haucjfi quel* 
la felicità ritrouata che fperaui,ragioneuolmcnte [en- 
fiar ti potrefli,di hauerle defidcrate , & abbracciate . 
Ma poiché trottata non l’hai , pur deurefìi conofcere , 
che non d'altro fatiar ti puoi , che di quelle cofie , che 
fono come tu fei eterne . Le cofie che firn qui mal con- 
' figliata hai fieguitat e , tutte fono qual vento fuggiti- 
ne , tutte jfiarijcono , come polue , gir ombra , & tu 
ilejfia per ifpcr tenga conofci , che altro di loro non ti 
è rimafio che acerbo dolore , & amaro pentimen- 
to . Ter che dunque non fiegui Interne , fie nelle co- 
fie terrene non troni quel , che vorrefii s* Quafii peco- 
ra 

N 




S V I \I T V a L I. 3 I 

Tu [marita rat fuor di te flcjfa per il teatro di que- 
fio mondo, ricercando quel . che trouar non puoi , & 
non troucrai]p£r cicche fcioccamente fuor di tc ricer- 
chi quel , che in te fi effa fauiamente trouar potrejl'u 
In te deue dimorar il tuo bene . in te deue far la 
felicità tua , e tu fuor di te fleffa la cerchi ? Torna 
in te medefrm.t . & quiui dimanda tutti i tuoi penfie - 
n a contemplare il tuo fattore Imo, da cui fola 
ogni bene ti può deriuare . lui ti vnifei , che foto 
ti può far felice . Qucfli non pure benignamente ti 
afpetta.ma dolcemente tenuità. ti pregale ti porge la 
mano delfuofauoreja quale fe-tu folta non di/pregia- 
rai y ti folleuar a dal fango di quefe cofe terrene .e dì 
grandmimi t efori ti farà abundante.Ecco ti pone aua- 
ti à gli occhi la benignità fua nel fuo proprio figliuolo : 
acciochcfapcndo tiì. eh* egli è giufiiffimo ; non ti diffidi 

d l™J ouaY L P erdon ° npprefo di luu. che quafi in lu- 
cidifjimo Jpccchio ti moflra ne fuoi tormenti . Pinfini- 
ta fuagiufitia non ejfer giamai dalla fua mifericordia 
fcparata. Se dunque à te piace (come piacer ti de- 
ue) def uggir la feriti tu del peccato .fuggì à 1 dio, 
fuggi a Ch risto tuo Redentore.che col prerro del 
fuo /par fo /àngue dalla feruitu ti hà rifcojfa . Effe ti 
Pare, che meritamente fa teco adirato I d io .non re- 
far però di fuggir cene à lui che fi lo renderai benigno. 
& manfueto. E douepuoi tu fuggire da lmo.iratofe 
no a I d io ptaceuole.e manfueto! ^ lui dunque ricor 
ri, & nelle cauerne delle fue piaghe ti nafcodi.et cofef 
fando il tuo male fà, che di terribile dinoti mafuctOydi 
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nimico diurni medico , di giudice diurni aduocato, 
& padre, Tregalo.che come ti hifabr icata-,cosi anco 
ra ti rifinì,#- conferiti . Fi de gl’ occhi fonte di lagri- 
me,#- grida à luì dicendo. Tadre, pi non deurei per 
padre nominarti , poiché come padre non ti ho meri- 
to, & amato. Ture poiché la 

concede, ch’io poffa così nominarti, dicoTadreho pec 

cato #■ Copra l'arenc del mare fi fono le iniquità mie 
di modo moltiplicate , ch’io non ardtfco di ’ indiar gli 
occhi al cielo. Conofco , ch’io non fon degna di effer te- 
nuta per tua figliuola, & che io non mento , che mi fi 
litui tifile , cosìfempre mi fino rendutafconofiente, 
& ingrata , te abandonando fontana di acqua riua , 
per precipitarmi ncìl’ofcuro abiffo de peccati , per fa- 
britanni cifleme, che l’ acque tener non panno .Ma fi 
dopo quantunque offe fi il pentimento puotc impetra, 
perdono-, a tebumilmente ricorro, e di mercede tipre- 
go.Tu pietofi.tu benigno, tupieno d'amore, tuia cm 
mifericordianon hi parc;no guardar all i”iqufi a f ta > 
ma alla bontà tua;non guardar melina teflcJJo,cbe 
crearmi ti degmfìi.Ter tua gloria filaja mmo pleto- 
ra m i porgi, e mifolleua dal profondo de mici mali, le 
palTate offefi perdonandomi ,e di più mai non ti offen. 
deregratia m cÓccdì.Tt io dalla durafirmtu di Egit- 
to liberata, fimmerfi l’empio Faraone nell acque del- 
la fantiffima periitenga,tutta immaculata , e finta <t - 
rò cantando. Mifiricordix domini, quia nonfumus con 

Cotteli e, e fimili altre cofe potranno andar medita n- 


\ 


S T I Iti T V U L I. Jx 

d° r anime diuote;mentre le cofe paffute con la memo- 
ria tranfcorr erano . Et perche la carità verfo il prof- 
fimo, che nell 1 or at ione per lui fatte principalmente ri - 
ftl ende,hà for?a grandi ffima d'impetrar l 1 effetto delle 
preghiere noflre dal grande Imo , fi deurà con ogni 
affetto di cuore pregar la fua bontà infinita,che fi co- 
me venne in quefia vita mortale à patir tanti difagì , 
per liberar tutti indifferentemente ; così ancora fi de- 
gni d'hauer mifericordia di tutti,ad alcuni facendo no. 
feet il fole di giuftitia , ad altri il fole della fatua fe- 
de, alcun* altri riraouendo dagli oflinati errori, che fo- 
no caufa della loro perditione , e tutti finalmente folle - 
uando dal graue pefo de peccati. 

Et perche alle volte Imo differifie il darci le co- 
fe dimandate, ancor che filano fecondo il fuo volere per 
maggiormente effercitarci nelle virtù ;dour'emo ricor- 
rer al pietofo fauore de fanti , & particolarmente di 
quello di cui fi farà folenmtà Supplicandoli con ogni 
affetto , fi degnino d* impetrar da I dio quel per- 
dono per noi, che la indegnità noftra non merita d'im- 
petrare. 

S imilmente applicar l'angelo cuflodc , che dall * 
offender Imo a guardi , & cuHodifca lontani . Et 
perche da quejio Angelo fanto noi riceuemo cotinua - 
mente molti , e diuerfi benefitij , ne creatura alcuna fi 
troua, che più di lui ci procuri i veri beni , & che da 
gli inimici infernali continuamente ci difenda ; deue 
da noi effer con ogni riueren%a amato , & offerua- 
to , cercando di render fi vbidienti alle fue fante , <& 
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Vtili e ffort attorti . 

Mafopra tutti fi deue ricorrere allaffantiffimaver 
virtc Madre figliuola, e ffoffa d'I d i o , come àfonta-^ 
na di mifcricordia,e dipietade. Vercioche c tanto gr a 
de la fua mifericordia , che ha di noi e del mal iiojlro , 
che bene ffeffo rende I dio placato poncndofi quajt 
v Aurora [urgente trai Sole dijua giuflitia ,ele tene- 
bre de peccati nofiri . Et in pregando lei fi potranno 
andar ricor dado l' allegrezze, e i dolori, ch'eia hebbe 
in quefto mondo, per me%p di ejji [applicandola, & *- 
cendoquafi in quel modo, chebauemo deferuto piu 
baffo , doue nell'ultima giornata di questa jtradaji e 
pollo l'effemplare della Meditatione per il fabbato . 

àcar. 73. s *'" . 

Fffendofi dichiarato quali cofefi porno meditar la 

mattina in quella flrada purgatiua;è bene dichiarare, 
quel che fi può meditar la fera ancor a,prima che a let 
to fi vada . Et perche fimil tempo non ricerca molto 
proli ffa meditatione ; ma più tofio breue , e dinota , à 
me pare,che affai farà, fi fi meditar anno quattro coffe, 
grffono leffeguenti. 

\ prima è di ringraziar [d io, con ogni affetto di ta 
ti, e tanti benefitij da lui r\ccuuti,& particolarmente 
nel giorno precedente . 

Voi e/aminar la conffcien%a ffua domandando conto 
all'anima di tutto quello fin che batter à offeffo l Dio firn 
penfieri, parole, opere, & orniffionu 

Voi doler fi di tutto cuore , di hauer offeffo la ffua di 

pina maeflà,e di non hauer fatto la volanti [uà* , 

Final - 
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, Finalmente far fermo proponimento , & rifoluta 
diterminatione di emendar fi , e di più non peccare . 
Quefie quattro cofe fi deuranno ogni fera molto bene 
esaminare formando le meditationi fopra di loro . Et 
tanto bafli batter detto per amaeflr amento di qitefla 
prima giornata , la quale potrà fcruire in molte cofe, 
per ejf empio ancora dell* altre. 

La feconda giornata della Grada purgatili*, 
nella quale fi tratta della morte. 

P ERCIÒ CHE quefla firada da noipurgatìua 
ch\amata,non dette procederefenon per uia di e fa- 
fi erar fefieffo in confederando le cofe bombili, & fia 
uentofe , che cipo/fono occorrere ; accioche da' quella 
confider atione nafea in noi de fi derio di abandonaril 
ritto ,e di feguir la virtù ; ({fendo fi parlato nella pri- 
ma giornata, come fi deue meditare attorno à peccati 
noftri,e 3 1 gutditio d* I d i o; in quefia feconda fi potrà 
meditare Cvltimo fine della noflra vita,à tutti comu- 
ne, e neceff ario, Cerca il quale tre cofe fi potranno me- 
ditare , La prima è il tempo, che và inan^i al morire. 
La fecondali tempo, nel quale Camma vfiirà dcL cor- 
po. V ultima il tempo doppò,cbe farà v/cita . ferra ti 
tepo dinari alla morte fi potranno cofidcrar tre cofe. 

La prima , che de detto tempo non fi è mai battuto 
fenon vno in fi ante, ò voglian dir momento, che quanto 
fia breue,ciafcun conofice confider ando,che quanto più 
fi cerca di conofcer lo, tanto più fugge,e mai no torna . 
Lafeconda,con quanto poco frutto fi è fiefo, poiché 
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fi farebbono pojfute far mille buone oper attori, è tut- 
te fi fono lafciate,per attender filo à quello, che uopo 
tra all" anime noflre portar giouamento yeruno. 

La terga è l'infermità grande , che à detta morte 
farà precedente fin compar ation della quale tutte Val 
tre infirmità fi riputar anno leggiere, e da niente . Et 
quefla farà accompagnata dal terror della morte , da 
noi tanto odiata,#* aborrita. 

Cerca il tempo, nel quale ci conuerrà morire, fi po- 
tranno confiderar tre altre co fi. 

La prima come la morte ci verrà adojfoà grifi di 
ladrone, che voglia rubbar l'altrui cafa,che à punto ci 
và in quell' bora nella quale è meno affettato . Et qui 
potrà ricordarfi tante morti repentine , & inafietta- 
te, che fono foprauenute,e tutto dì fiprauégonoàmol 
ti in quel tempo, che più loro era à grado di viuere ,#• 
faceuan difegno di far cofc maggiori. 

La feconda è il rimorfo della confidenza ,&il na* 
ficofio tarlo, che roderà l'anima trauagliata,& confa- 
peuole di tutte l'attioni fue.Et però tanto più fi affli - 
gerà, quanto più conofcerà di douer abandonare quelle 
co fi, che appreffo di fi tenne in tanta fiima,#* che tan 
to malamente poffedette ; battendo più pregiatole co - 
fi , che doppo lei rimaner anno , che quelle eterne alle 
quali farà fimpre deflinata. \ 

La terga è la gran deformità di quegli, che paffano 
di quefla vita,#* infieme igran traviagli, gli imprope 
rij,&i ricordi de paffuti errori, che faranno all' anime 
noflre i maligni fpiriti,# come di quefla vita ci couer- 
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ràpaffare, non potendo à verun modo ritornar à die» 
trOyO rimanerCi; poiché le porte de f enfi parte feranno 
(hiufe s parte fi anderanno chiudendo 7 per più mai non 
aprir fi fino alieflremogiuditio. 

Cerca poi al tempo , che farà doppo la morte fi po- 
tranno parimente considerar tre altre cofe . 

La prima come il cadauero da noi tanto amato , e 
tenuto caro , & per amor del quale fi fono fatte tante 
cattine operationi 3 è portato ad effer efea dcvermi;ct 
la memòria noflra co lui è [epolta> poiché pare à tutti 
gli altri , che refi ano, che non fia rifiuto piu d’vn gior- 
no [opra la terra, 

, La feconda , come tutti i maligni (piriti haueranno 
da lei ricor fo Ricercando ciafcuno le cofe fue. Impero- 
che lo ffirito della fuperbia verrà à ricercar la fuper- 
bioylo Jpirito della lufiuriaja luffuria;& così degli al 
tri. Et qui fi potranno ricordare tutti i peccati morta- 
li ad vno,ad vnoydolendofi di loro amaramente , e*r dì 
hauer vbidito alle fallaci per fua foni, & alle mortife- 
re lufinghe toro . 

L’ultima poi ycome bifognarà andar à riceuer la dif 
finitiuafenten%a dal giuflifiimo giudice. 

Et è da fapere 3 che con fider andò quefle cofe nella 
morte di peccatori ; fi potrà all'incontro meditare la 
morte degtufli>e de Jantifi quali in vece delle fopr ano- 
minate pene fi rallegrarannoyche fia venuto tifine del 
la lor vita mortale , doppo la quale fperano di vnirfi 
con Cn r i s t o yche fila venuto il fine delle fatiche lor 
rofiperando di douerne riceuer premio; & però fi fio „ 

Zi gitano 

'.Digiti 


l 


A 


« 


E S E R C I T lì 

piceno molto voluntieri la mortai vefia del corpo, che 
femore tennero in quefio modo [oggetto allo ft>irito, co- 
me fi deueua. Sono recreati grademete dalla memoria 
de digiuni , e delT altre buone operationi , c'hanno ef- 
fiercitatoviuendo j prendono dilettatone grande dal 
foauijjìmo odore delle virtù , e finalmente dentro han- 
no la confidenza apparecchiata à far allegramente 
quel tantoché vorrà la maeflà diurna , e di fuori han- 
no Congelo cuJlode,che diffipa le caterue de mali /pi- 
riti , & con le fiue confolationi fi opra modo la confor- 
tale le dà Jperanza di futuro bene ,edi eterna felici- 
tà . Da quefia comparatone della morte de buoni , 
& della morte de peccatori; fi potrà confiderar quan- 
to firn da prezzar la virtù , e da fuggir il vitio , & 
quanto filano abomincuoli i peccati , il / rutto de qua- 
li è tanto amaro velenofio , quanto è breue,& fug- 
gitiuo il piacere , che fie ne riceue ; così farà propo- 
nimento di emendarli di viuer in modo*, che dalla 
morte temporale non pafifi alla morte [empiterna . 

£ tanto hauendo detto cerca quella meditatione^refia, 
che fi ponga l' e (fi empio di ejfia , come nella precedente 
• giornata s y è promefifo. 

Meditatione fecondo il difeorfo precedente. 

O xAriima trifila , e mala conofcitrice delle mon- 
dane lufinghe , oue bora fono i breui , e fuggitiui 
piaceri 3 che con l' eterne delitie mifier amente commu- 
taci <* Et quanto più vtile fiato ti farebbe , che come 
nelle vane delitie hai /pefi mificramente gli infelici 
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giorni ; così invfo migliore gli haueffi impiegati . S&. 
la velocità del tempo , che più. lieue,che faetta ti vo- 
la inanq , non ti moue à considerar il tuo male 5 mo- 
nati almeno la miferia di quegli che jrà mille peccati 
paffano di quella vita , & faccia sì quefla confiderà* 
tione , che ti difponi di viuere per viuere eternamente. 

Che vtile hanno portato àgli infelici peccatori quelle 
cofe,che malamente hanno con tanto diletto abbraccia 
te ? Confiderà le ricche fepolture de potenti , ò di que * 
gli, che poco inamf a te fono fiati, che co fa furono ? che 
cofa fono? In che ha lorgiouato il molt'oro, e le molte 
ricchc^e' accompagnate da mille piaceri mondani ? 

Ecco di loro altro non è rimafo, che vna picchia vrna 
di arida cenere , &di pocapolue, la quale féteco fa- 
uellar poteffe , non ha dubbio che ti direbbe . De per- 
che mifero , & infelice tanto ne piaceri t'abandoni , 
che fenga freno corri, & trabocchi nel profondo de 
gli eterni pianti ? Certo fe tu ben confideri , queffoffa 
noHre già furono quel , che tu fei , e tu quindi à poco 
quel che noi femo farai. Ma tu quefio breue tempo va- 
namente (pendendo , ri teforeggi la giufia vendetta d* 4 
/dio nel giorno dell’ira fua , la quale non più farà 
breue, ò momentanea ; ma dureuole , e Sempiterna . 

Quiui l’importuna morte vltimo termine de monda- 
ni auenimenti ti conduce , c tira per for%a , e pri- 
ma che metta la fua falce nella tua vita , manda 
inauri gli Araldi à nuntiarti la fua dolente venu- 
ta . Quefii fono i dolori , i tormenti , eie infirmità , ; 
che con la carne adularne e ti conuiene bene jpeffo* 
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àifopportarefi quali ,e le quali , come che fumo'moltè' 
angofeioft , & angofciofe;lieui non dimeno ti panano 
in compar atione di quegli ,e di quelle, che finiranno in- * 
fieme coi trifli giorni. Tercioche ti fi moflrcrà ella con 
bombile , efauentofo volto à tuoi danni preparatale 
lei ti conuerrà mal tuo grado abbracciar c ,che bora di 
fuggire con tanto Hudio C ingegni . Ma fe bene della 
fua venuta i dolorofi mejfaggicrì manderà manti ; non 
ti creder Jj ero di douer effer certa dell' bora della fua 
venutacene come rubbatrice in quel punto adojfo te la 
pentirai , nel quale meno ferà date affettata , nel 
quale più ti piacerà quefia mifera vita. ha quale fe tu » 
cojz bene ordinaci s come miferamenre fendi; doue del 
la morte l'ineuitabil colpo pauenti , lo defidererefli , 
per vnirti con quello , che per darti la vita abbracciò 
la morte , & con la fua morte la vita le tolfe * Quello 
fe tufaceffi , già non ti parerebbe amara la morte ; ma 
sì ver amente dolcifma , poiché delle mi ferie vltimo 
termine ti farebbe ,e di felicità principio la flimarefìi. 
Onde come bora della fua futura venuta ti attrifli teo- 
sì con grande allegrezza l’afettarefìi , quafi del tuo 
fempìterno bene certa , e ficura . Così fecero già que % 
fanti , che de crudeitjfimi tiranni à mille tormenti fi 
efofero 3 e perciò tanto furono , e fono felici ; quanta 
miferi, & infelici furono coloro, che de tormenti fono 

/ flati miniflri. Che certo nuli* altra differenza fi troua 
tra quegli, che fintamente in queflo viuer baffo dimo- 
rando p affano alla fine de giorni loro, eJr quegli che di 
loro fieffì , e d’iD io rubelli viuendo vengono alter-) 

« - ^ mine 

* \ ■ 

* 

\ *?' 0 -Bigitized by Se 


SVIKITVUL1. $<? 

mine di lor vita ; fenon che gli vn morendo à miglior 
vita fanno paffaggio,egli altri dalla prima morte par 
tendo, vanno alla feconda affai peggiore, I buoni dun- 
que laf ciano i di faglie vanno alle confolationt; i catti * 
ui abbandonano i fuggitiui piaceri, & à [empitemi di - 
[agi fe ne vanno . Quegli nclTvltimo punto fi rallegra- 
no, per la confidenza della lor trapalata vita : quefli 
fi contriftano i per il ricordo de lor commejfi errori , 
Quegli dagli àngioli fanti fono cufioditi;quefii dajpa 
uenteuole turba d'infernali nimici fono moleflati , 
quegli fono lette legloriofe battaglie contra i uitij ; . 
à quefli fonorimprouerate le ignominiofe guerre , che 
contra le virtù han fatto, quegli fono preparate le 

corone trionfali, & leglorie;à quefli il cafligo,egli oh 
brobrij. Quegli finalmente dalla celeHe militia fono ho 
norati , & lodati eternamente ; & quefli dalla turba 
infernale fono ingiuriati , e tormentati con per coffe 
troppo più dure, che no furono dii etteuoli, que' fugaci 
piaceri , che nell' eterne miferic gli hanno condotti , & 
condannati in fempiterno,0 huomo mifero & infelice 
che cuore farà alhora il tuo quando da tante feiagure 
fopr agiunto ti vedrai* Meglio per tc flato farebbe ,fe 
nato non foffi;ò fe nel primo giorno del tuo infelice na- 
fcimento,hauejfi lavita,e la morte prouat a :percioche 
in quella pie dola età morendo, non haurefli quegli er- 
rori commejfi , che àgli eterni fupplicij condannar ti „ 
ponno , e ti condannar ano , fe con fubito pentimento 
non fcancelli letrapaffate ojfefe,con intentione di più 
mai non peccare , Dunque dal duro giogo, al quale tl 
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fa vituperofamente fottomeffo te fieffo fottraggi % dU 
/caccia i defiderij nefandi, (pegni le di shonefìe fiamme, 
enonvogli più effere di federato tiranno feruente ; 
■pcrciocbe chi tojìo à praui affetti fece contrago , v al- 
loro f amente combattendo ; cacciò il peccato inimico , 
& fi curo rima fé, & vincitore. Ma chi con lunghi pcn - 
fieri lo nudricò , tardi fi pentì poi di hauer il fuo giogo 
ricufato, al quale volunt ario fi fottomettcjfc . Chefe 
ciò tojìo no farai, ti fopr agiungerà la notte all'impro- 
uifo, nella quale non potrai alcuna cofa operare , & ti 
fi chiuderanno le finefìre de /entimemi , & alhora fe 
di vefle nuttiale non ti trouerai veflito ; non pure non 
goderai le nogge dello Jpofo , ma legato le mani , & i 
piedi con quelle catene , che tu fieffo ti vai fabrican - 
do , neWvltime tenebre eternamente ferai condenna - 
to . Corri dunque ò anima al fonte di vita , riuolgi la 
faccia al parete , à Ch r i $ t o la tua mente riuolgi, 
dicendo . 0 vita delTvniuerfo , caccia da me il timor 
della morte, che per gli errori , & perle iniquità mie 
con ijpauenteuole vifo minacciandomi , mi fà per la 
fua venuta futura dolente . Io più peccatrice che al- 
tra , Io per gli amori mici dishonefii angofeiofa , te- 
mo non ella alThnprouifo mi fopragiunga , & alla 
feconda morte mi conduca . Il che certo fia, fe tu 
con la pietofa mano , di vita beata donatrice non mi 
/occorri . "Poiché dunque per tonni da morte morir 
volerli , da quella morte ancora mipreferuajche con- 
dannar mi puote, & à quella mi conduci , che nel tuo ; 
conjpettofia /anta, e pretto fa. . v* . . . . . u* . . 
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k poppo la qual meditatione fideurà ricorrere alT 
càuto de fanti , e della fantiffima tergine pregandoli 
come fi è detto nella prima giornata. 

Deila terza giornata fecondo la ftrada pur* 
gatiua , nella quale fi tratta delle 
pene del rinferno. 

H .A V E 0 nella precedente giornata con 
modo affai facile dimofirato quel, che fi può an- 
dar penfando, cerca la morte vltimo termine delle co* 
fe terribili :in quefta prefentc mofir eremo , in che mo- 
do fi poffd meditar la pena , che fi troua nell'inferno . 
Et perche meglio filano intefe le cofe, che fi diranno, è 
da confiderai, che tre fono le flange, che Id io bà co 
flituite all'huomoydue cjirenie , e L'altra cheflà in me - 
Xp di quefie. L'efireme fono il ciclone quella parte del * 
la terra, che dall'ultimo cielo è più rimoto, d i cui nifi 
firn' altro è inferiore, intorno al centro della terra, che 
communementevien chiamata inferno » Et la fianca 
di mexp è il mondo prefente . Quelle due efìreme fono 
contrarie , & non hanno conuenitn%a alcuna infra di 
loro . Qux cairn focietas potcft effe lucis ad tenebrasi 
aut Chrijli ad Eelialtdiceua fan Taolo.Et fi parla bo- 
ra dclf bifcrno comedifiinto dal purgatorio, nel quale 
non albergale non che finalmente ha da cffer trasferi- 
to in cielo. Ma la fianca di mixp partecipa delle qua- 
lità di quefti due eftrtmi . Onde in tfffa ri fono la lu- 
ce , e le tenebre: il caldo, tl freddoul gaudio, e la me- 
fiitia: l'odio, e l'amorcila morte, c la vita,cmolt' altre 
cofe fimilifdoue che nel cielo no è alcun male, e nell' in- 
ferno 
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forno non è alcun bene . Ma è l’vno , <& l'altro riceuc 
da queflo mondo quel,che à lui è conforme. Ter ciò che 
de gli huomini di queflo mondo quegli che fon buoni ua 
no ad habitare il cielo,quegli che fon cattiui vanno ad 
habitar /’ inferno . Et poiché ogni fimile facilmente 
al fuo fintile fi congiunge buoni di queflo mondo fi co - 
giongono con i buoni che fono in cielo, & i cattiui con 
i cattiui, che fono nell’ inferno, per riceuer ciaf cimo di 
loro fecondo le proprie operationiò premio, ò cafligo. 
Quali jiano le delitie della fianca celefle,non bafta Un 
gua mortale ad efplicare, ma ne pure intelletto huma -, 
no à penfare, poiché trap affano di gran lunga ogni pen 
fiero, & ogni imaginatione humana . lmperoche il re - 
gno d’imo è maggior d’ogni fama , è miglior d' ogni 
laude,e fopra ogni fcien%a innumerabile , efopra ogni 
gloria eccellentiffimo. Et perche i contrari] hanno con 
trarie qualità, & effetti, necejfariament ebi fogna di- 
rebbe le pene e i tormenti , che fono nella fianca del T 
inferno fiano tali, che penfier bimano non fi poffa ima 
gin are la grandeoga loro, per cioche fono affai peggio- 
ri di quel, che fi può penfare . Vero come nel regno d* 
1 dio ogni cofa è piena di luce > di pace, di carità, di 
fapien^a, di gloria, d’honeflà, di dolcezza, d’armonia, 
d’allegrezza , di beatitudine , & finalmente di tutto 
quel bene, che non fi può con l’intelletto comprendere; 
così nell’inferno ogni cofa è piena di tenebre,di difeor- 
dia,d*odio,di floltitia,di miferia,di bruttezZfrdi ama 
ritudine,di difeor danza, di meflitia,a affanno, e final- 
mente di tutti que* dolori, che maggiori trouar fi pon- 
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Hò.La grandezza di quali chi vuole in qualche pccrtè 
proportionat amente confìderare>confideri quati affari 
ni j quanti tormenti,quante perfi cut ioni } tribulationi, 
e dolori patì f cono gli eletti d'i dio in queflo mondo; 
& di qui argomenti quel che deuono patire qucgli y che 
fino in disgrafia d'i dio nell'altro. Che filmo tan- 
to affligge quegli , che lui ha eletti per vafi di mifiri - 
cordi a, con quai tormenti affliggerà quegli y che per i lo 
ro peccati fimo siati da lui reprobati per vafi d'ir ai 
Certo non troppo facilmente fi può metter manti à 
gl' occhi la grandezza di quefle pene : ma pure accio 4 
che fipoffano facilmente difiurrere , con la memoria 
faremo di effe vna diuifion principale, fitto i capi deU 
la quale cercheremo di reflringer quanto fi poffa ordì - 
natamente meditare in quefla contemplatone * 

Due fino le pene , che fi trouano apprcffo de mifivi 
dannati nell'inferno . La prima è la pena del danno *' 
La feconda del finfio» 

La pena del danno è la priuation perpetua della 
beata vifione d'imo, \en%a ffcran%a di poterlo mai 
vedere . Quefla è figrande,che vince , epaffa tutte l' al 
trepene,che quiui fino , in tanto che huomo alcuno m8 
ire viuc non può imaginarfi la fua grande^a » Il che 
fi può conofcer affai chiaramente per quello ,che nehd 
lafciato firitto fan Giouanni Grififlomofil quale dice 
così. Molti aborrifiono lagehennapma io ftimotche fia 
molto maggiore la pena dell'animo di effer caduto dal 
la fieranya di quella gloria ♦ Che fi quali h'uno Vorrà 
contraporre dieci milagehenne , non dirà cofa equina* 

lente 
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lente à tanto cadimento. Fin qui fan Grifojlomo nel U 
le quali parole affai apertamente fi comprende , che 
le pene del danno fono affai maggiorici quelle del fen- 
fo. Et perche Vhuomo,che viue in quefio mondo non in - 
tenderne conofce cofa al eunuche prima non cada,ò no 
poffa cader fatto ilfenfo , di donde prende origine tut- 
ta la fua cognitione,ne fegue , che detta pena del dan- 
nosa huomo viuente non può effer imaginata , poiché 
quella pena non è pena di fenfo,ò che cada nel fenfo . 
L’ifleffo facilmente fi può conofcere ancora dalVoppo- 
fitto della beatitudine . Tercioche il fommo bene dell ' 
anima , che confifte in veder Id io eccede tanto l'in- 
telletto nofiro,che non bafia à confederar la grandez- 
za fua. Onde diceua fan Taolo , che I dio hà prepa-, 
rato à quegli che damano cofe che non vide mai oc- 
chione intefe orecchio ,ne fono mai venute in cuor hu- 
mano . jl dunque il fommo male dell* anima che confi - 
fte in non poter veder l Dioiche fi chiama pena di do- 
no è t oleiche alcuno non può penfare quanto fio grado . 
La qual ragione è affai mamfefla , e muffirne appreffo 
di quegli , che fanno delle cofe oppofitc effer ancora le 
ragioni infra di loro oppofite. 

Hora hauendo dichiarato , che cofa fia la pena del 
danno, e quanto fia grande dico, che per meditar detta 
pena fi potranno meditar cinque cofe. 

La prima è la grandezza della perdita,chcfà Vani 
ma infelice di vna vifione tanto gioconda, e beata,& 
quefio le auenga per proprio fallo, e per proprio volt - 
re,fen%a che alcuno à ciò Vhaòbia sformata * . . . , 
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{ la feconda è la pena di c/fa pena . Dicono i dottori 
douereffer nell' ànima dannata trifìitia , e difptace- 
re di detta pena , fi come nell'anima beata fi ritroua 
alleprex'Td ineflimabile della gloria , che finte in ve - 
derido / dio. 

La terrea èia pena della colpa , non perche con effk 
fi fi a off e fi I d i o ; ma perche per il me%o di quefla of- 
fcf.t fi fece acquiti o dell'eterna dannatione , fi come i 
fanti fi rallegrano delle buone , e fante operazioni me- 
ritorie y col me^o delle quali fi fino fatti la firada al re 
gno de cieli. 

La quarta èia pena di trouarfi nel fuoco perpetuo, 
fia prigione eternaci quale deue perpetuamente shir 
concatenata . Et però tanto fi dorrà l'anima dannata 
di effere fretta à mati ria così odio fa, e pcnalc;quanto 
l'anima finta fi allegrerà di ritrouarfi nel ciclo à fruir 
la gloria del fio creatore. 

La quinta,& vltima è la pena di effer forcato à co 
fiderare eternamente il fupplhio di detto fuoco, fi co- 
me per il contrario s'allegra il beato , che l'intcl letto 
fio fia firn pr e in atto di contemplare il fio fommo be- 
ne. Et tanto haurndo detto per meditatione della pe- 
na del danno , Zafferemo à dichiarare quello, che fi può 
meditar intorno la pena delfinfi. 

Quifla ( quanto fi può cauar da diuerft luoghi nelle 
fiere lettere ) t 5 di cinque forti, cioè fuoco,verme , pia- 
to, ftridor de denti, e tenebre efleriori. Ma fan Grego- 
rio dichiarando quelle parole di fan Matteo , Eijcicn- 
tur in tenebra s cxterioresfibi crit flettis,& ftridor de 

titim, 
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turni, ne nomina qual eh 3 una di più;percioche dice in 
quello modo, Saranno diacciati nelle tenebre efteno- 
rUacciocbe quiui flridanoi dem i , cbedihauer troppo 
maniiato qui fi rallegrarono.Tercioche il pianto dall 
ardore, lo flrider de denti dal freddo fiuole caufarf . 
imperocbc nell'inferno farà freddo mtolerahxle, fuoco 
inejlmuibile^erme immortale, pudore mtoler abile, 
tenebre palpabiliM^ure de tormentai ori, bombi- 
li vifioni de Dcmoni } confufone de peccati, difper atto- 
rie di tutti i beni,Tcr ciocbe farà à miferi la morte fen 
%a morte , & il mancamento fenga mancamento s che 
quiui la morte fempre comincia , e non mai sa manca- 
re. Fin qui fan Gregorio . Qucflepene non foto fi deuor 
no intendere quanto allo Spirito 3 metre che l anima fta 
rà reparata dal corpo;ma corporalmente (tncora,quan 
do il corpo rifufeiterà immortale , per poterquefte, e 
maggior pene fopp or tare. Le pene de dannati bauèran 
no la fua principal radice nell' anima, fi come lag oria 
de beati fifunda principalmente nell'anima beata,Et 
come ne i fanti la gloria dell'anima àvn certo modo 
dcriua ne corpi; così ancora la mi feria deh anime dan- 
nate fi deriuarà nc corpi dannathVero come i corpi de 
fanti rifletteranno con quattro cccellen%e,cbe rende- 
ranno maggiore la lor gloria accidentale;cosi ancora i 
corpi de d amati rifiufeiter anno con quattro mi ferie , 
alle quattro eccellente contrapolle , che hrenderanno 
più miferi d'infelicità accidentale . Vero come i cor- 
pi de beati rifurgeranno impajjibili , fiottili , agni» 

e chiari; così i corpi de dannati rifurgeranno pafi- 
• bill. 
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bili, groffi, pe fanti , & ofcurt . 

T ajjìbili, per ciocke potranno fojienere , di fatto 

foslerr anno grandi (fimi tormenti. 

Grojjìypercioche fi come le cofe naturali ne beati ri - 
fifger ano in miglior coditione; così ne i dannati in pcg 
giare .onde la lor gr offesa farà peggior di quella.che 
baueranno hauuta in quefto mondo. 

Graui,percioche l’anima condannata non potrà mo 
uer il corpo à voglia fua . Terciocbe l’anima del dan- 
nato non batterà l’intiero dominio fopra il corpo, onde 
lo pojfa render agile ,& inedito al moto, che come l’a 
ritma trifia non bà voluto effere vbidiente ài dio ; co 
sì ancora molto conuenientemente il corpo non farà 
f oggetto ali anima fua. 

Saranno finalmente ofcuri,& l’ofcurità loro proce 
deca dalle brutte colpe dell’anima, che. come l 'anima 
del beato render à il corpo luminofo,e cbiaro;così anco 
ra l’anima del dannato renderà con la brute^a delle 
fue colpe il corpo brutto, e tenebrofo. 

In tante difeonuenien^e fra i dannati , egli eletti , 
farà quella conuenien%a,cbe & ivno, e l’altro rifor- 
gerà col corpo immortale, ma però diuerfamente, per- 
ciocbefi come i corpi de beati riforgeranno immortali 
perdouerc eternamente goderle delitie celefti; costi 
corpi de dannati riforgeranno immortali, per douer e- 
ternamente fiopport ar il fupplitio,& il cafligo delle lo 
To cattiue operationi. 

Quefto e quanto fi può meditare vniuerfalmente de 
fenfii eft eri ori, che hanno per fundamento il corpo fen- 

1 * fibilr ; 
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fibile; ma a volerli meditare piu particolarmete è dà 
faperCycbe ifenft fono di due forti. alcuni fi chiamano 
[enfi cjleriori,& altri [enfi interiori . 

Fra ifenft ejìeriori nijfuno è pii* nobile del vedere , 
eJr di maggior dignità,pcrò tiene il principal luogo an-. 
cor a nella dijfofitione della figura bumana,poicbe gli 
occhi in cui confide talfenfo , è poflo nella più nobile , 
& più alta parte del corpo bumano. Cerca quefiojen- 
fo patiranno infinitamente gli infelici dannati ,per cioc- 
che baueranno manti àgi occhi tutte cofepiu borriti- 
li^ jpauentofc, & particolarmente il foco , perpetua 
carcere loro , & la compagnia degli altri miferi , 
infelici. 

Cerca il fentimento deli 1 vditoSbìpn vdir armo mai 

cofa,che loro piacciala folo fcambieuoli querele, e*r 
beflemmie contra I d i o, e progenitori loro,j*r con- 
tra quegli per opra de quali hanno peccato, dode è poi 
nata loro tanta miferia. 

Cerca il fenfo dell' odorato. Odoreranno cofefctidif 
fime. Terciocbe fecondo, che ne Jcriue fan Baftlio dop- 
po Pvltimainnouatione del mondo , nella quale fi fard 
yn del nouo , & vna terra noua , come fi legge nell ' 
ipocalijfi ; tutto quello, che fi ritrouerà di {forco , e 
d’immondo fardgettato nell’inferno, per maggior fup - 
plicio de dannati, acciocbe s’accrefca loro da ogni par- 
te miferia,e trislitici, e dejper adone. 

Quanto al tatto. Zafferanno come dice Iob, ^ id ni 
mium calorem ab aquis tiiuium . Dalle quai parole fi 
comprende , che non toccheranno fenon cofe peccanti 

negli 
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lugli eflremi, che fono grandemente dal tatto fchifa - 
te,& aborrite . 

j Quant o al guflo . Gufi or anno non per nutrimento , 
ma per pena, & per miferia.Dou'èda fap ere, eh' egli è 
opinione di qualche buon dottor e, che i beati rifufcite- 
ranno con vna certa humidità ffrarfa f òpra le lingue 
loro ,che hauerà fimilit udine , & conformità con tut- 
te le cofe più faporite , e dilettegli al gufo . Così per 
il contrario i corpi dannati riforger anno con le lingue 
ajpcrfe di certa humidità , che hauerà fapore di tutte 
■quelle cofe, che fono più abomineuoli,e contriftatiue . 

I fenfi interiori fono il fenfo commune,& la cogita - 
tiua,& l’imaginatiua,& lamemoratiua. I quali an- 
cora faranno tutti in atto per loro maggior a fflitt io- 
ne. Imperoche il fenfo commune è tale che fen%a di lui 
i fenfi efieriori non hanno l*attion loro compitamente , 
& però fe il fenfo efleriore farà in atto per il loro og- 
getto contriflatiuo,comc fi è dichiarato\per confeguen 
te ancora farà in atto il fenfo commune, 

L'imagmatiuaja cogitatiua,& la memoratiua an- 
cor effe faranno in atto,pcrcioche tutte quelle concor- 
rono all'atto del ricordarft, & queflo ricordar fi farà 
ne dannati per grandijjima pena , che fi ricorderanno 
di quefia vita,& di tutte quelle cofe, eh e hanno battu- 
te in queflo mondo. Et però dice la Sapienza in nome 
loro.Erauimm à via veritatis , & iuflitu lumen non 
efl ortù nobis.Et ambulauimua vias difficìlcs ,via an- 
te domini ignor animus . Quid nobis profuit fuperbia> 
aut diuitiarum iattantia. ad profuit nobistTràfierunt 
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mriiA ìUa tanquam vmbra, & tanquam nuntius prfrr 
currens.Sarà dunque la ricordanza ne dannati per lo- 
ro pena ,& afflittione.Et però ancora nel fanto van- 
velio il ricco fepolto neWinfemoft ricorda di hauer la 
J ciati cinque fratelli, & di piu gli vien ricordato , che 
hi fi era dato buon tempo nella vita prefente. 

Finalmente tutte lepotentie dell* anima faranno in 
atto,& particolarmente l’inteUetto,e la voluntà, co- 
me fi è detto per loro miferia,& afflittione. 

Si contriflaranno dunque nell’ intelletto, percioche 
r intelletto loro non intenderà cofa, che fommo dijpia- • 
cere loro non apporti. Et particolarmente gran dolore 
fentiramo vedendo con la mente i beati ejfer in glo- 
ria, & eflifrà tormenti fi empitemi , in perpetuo effr, 
glio,con la morte immortale , fra mille pene fempiter- 
ne, in compagnia horribiliffima,efoz?a , in luogo Jpor- 
co,e tencbrofo . Et tuttauia faranno forcati applicar 
la loro virtù, intcUettiua , nelle confideratione di tut- 
te quejle cofe , tanto odiofe , che haurebbono pojfuto 
non lafciarla precipitar in tante miferie fe hauejfero 

Si contriflaranno vltimamente nella voluntà , che 
non vorrà fenon odiar Io io, come giudice, e vindica- 
tore,defiderando à lorosleffi la morte, e la diflruttio- 
ne,che tanto più fi farà lontana, quanto più farà defi - 
dcrata.Si dorranno del bene de beati, & (quanto farà 
ineffi) defiderar anno, che non filano tale, ma in quelle , 
fi effe pene dou'effì fi ritrouano. 

Doppo lepredette cofe fi potrà meditar la dur atio 
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ne deli inferno, e delle fuc pene, confi der andò x che fi co 
me il luogo douel d 1 o dimoflra la miferìcòrdia fuà è il 
paradifo,# il luogo de beati;così quello dou’egli dima 
fira lafuagiuftitia è l’inferno , & il luogo de dannati • 
Ut come il luogo de beati non haurà mai fine, perocbe 
la mifericordia dìi dio farà fempre ; così il luogo . 
della giuflitia d’io io non haurà mai fine,perche det- 
ta giuflitia non può mancar e. Et però data ogni gran- 
di ffima differenga di tempo, fempre ne reflerà molto 
maggiore, per cioche l’eternità è finga fine . Da quefla 
confideratione fi potrà leuar la mente à Idi o prega- 
tolo fi degni di conceder gratta à tutti i fideli, che non 
ci habbiano à capitare. Et blando in quefla confidera- 
tione ringraziar à I d i o, che gli ha datoforga di poter 
ifeampare fi fiero luogo de tormenti,#* farà proponi- 
mento di emendar la vita in meglio,non tanto per fug 
gir dette pene, quanto per non offender la maefià diui- 
na,che con tanto amore c’ imita alle fue nogge, & co 
tanta patienga ci affetta. 

Similmente haurà ricor fo al pietofo fauore della 
gloriofa vergine, de gli altri fanti,# particolarmente 
deli Angelo cufiode, pregandoli in quel modo, che fi ò 
infegnato di fopra. 

Hauendo dunque dichiarato tutta la inuentionc ò 
materia , che fi potrà meditare cerca le pene dell’in- 
ferno , darò fine allaprefente meditatione , con porre 
• l’eff empio di effa , fi come nelle precedenti giornate 
s* è fatto. 

Medi : 
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Meditinone fecondo la forma del difeor- 
fo precedente . 

O jLmmcL trafcurata:fc de la tua falute alcun pen 
fiero ti prende,attendi,e mira qual fia il precipi 
fio doue ilfuggitiuo diletto del mondo ti guida . Giace 
nell* infime parti della mole terrena, doue non penetra 
mai raggio di fole, ne altro che ofeuriffime tenebre vi 
fi vede,vna Città di horribile,& Jpauentofafigura,(K 
grandezza tanto capace, che come che innumerabil ge 
te vi fia,e tutto dì vada crefcendo ; fempre vi è luogo 
per molti, che colà fono affettati ad babit aria» Quefla 
per effer in luogo dalTvltimo cielo rimoto , hà prefoil 
nome d'inferno ;gli habitatori, della quale da princi- 
pio furono quegli Jpiriti,che ingrati al fommo , e vene- 
rando 1 d i o hebbero ardire di ribellar fi à lui, e feco 
di bellezza, e di potenza contraflare . Onde da lafud 
poffente mano fulminati cadendo, in vn punto per fero 
ogni lor bene , & infieme la fperanza di pili là sii tor- 
nare, donde miferamete furono precipitati. Non molto 
tipo dipoi cominciorono à poco à poco l* anime colpeuo 
li degli huomini federati, dalla propria malitia,c dal^ 
lenafcofle lufimghe di que ' primi habitatori perfuafi,à^ 
difeender ancor effi ad babit ar quefta Città tato borri 
bile, e ffauentofa, Doue fi come non fi prona altro, che 
dolore,e tormento infinito;così non s'odono fenon voci 
di pianto, accenti di lamento, sirida horrende, parole 
d'ingiuria, e piene di difpetto,e d'ira . Terciocbe tutti 
fenza fferanga di mifericordia, ò di perdono , palifico - 
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no pene innumerabili, ne chi tormenta gode ,ò Vieti m$ 
co per l'altrui tomentose chi è tormentato mai mito 
reima tutti coti muoiono, & così viuono , che fempre 
Viuono per fempre morire. Quiui è il fuoco tenebro fo , 

& ardente ; quiui le ncui allacciano inmego lefìam 
me; quiui la morte è fempre immortale;quiui ogni mcn 
tc è tenebrofa,ogni memoria è de paffuti piaceri dolen 
te , ogni voi unta è nel male oflinata , ogn' anima è di 
paurofe imaginationi ripiena ; quiui ogni cuor ftffrira, 
ogn' occhio piagne, ogni bocca beflemmia , e maledice , 
ogni mano è contra fe fleffa crudele, ogni orecchia alle 
proprie calonnie è aperta, ogni corpo è mifero,ofcuro, 
pigro, difformc;e finalmente per vn breve, e momento, 
neo piacere, che in qucflo mondo voi fero fcguitare,tnt 
ti vanno nelle miferie loro crefcendo, e di loro fleffi à 
lor tormenti fonno fecondi eternamente . Et è ben ra- 
gione , che la pena fio infinita a coloro , che infinita- 
mente baurebbeno voluto peccare , neper altro hel?- 
bero defiderio di uiuer fempre, eh e per ftmpre effer ft- 
mili d loro sleffi peccando . In quejìo luogo di miferie, 
c di tormenti quella f alfa apparenza di bene ti condu- 
ce, nella quale in vano di trottar la felicità ti credi. Tu 
quaft naue da venti combattuta vai girando per tro- 
ttar il porto;ma corri la via che dritto à dar in fccglio 
ti mena, il quale fe tu voleffi, di leggiero fuggir potre - 
fli.sAhi temifèra,& infelice :non e porto, ma è f cogito 
quello,doue tu corri precipitofa : quiui fe tu t' affondi , 
perdi teSìeffa,e le più care cofe con teco . sbuffa to- 
po le vele di quefio ventole borasi ti pare profferito 
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ìe t fermati pericolofo cor fo , ritorna indietro meri* 
tre puoi ftcura , e piacciati più tofto bauer il veto per - 
àuto } ctr attagliata tornare > che più auanti j córrendo 
comprarti la morte manifejla . Non t* inganni la fedia- 
te bonaccia di queflo mare , il quale fe bene confideri 
non è altroychevna piaceuolfrzga infidioft,vna fatica . 
fen'ta frutto t vn poco diletto con molto dolore y vna te 
ma y che fempre cr e f ce y vrì altezza pericolofa y vn prin- 
cipio ferina configlio y vn fine con pentimento . Quanti 
fono in queflo mar fommerfi y mentre fi credeano di na - 
uigar fi curi * Quanti in vri alto gorgo di mi ferie fi fon 
trouati fepolti alhora y che fi credeuano di più ejfer fe- 
lici* Ma tu non voglifeguitar la turba degli fiocchi, 
prendi Ceff empio da quegli, che con breui fatiche fi fo- 
no comperati vii eterno ripofo . Sta il tuo Creatore ,e 
redentore, e t'inuit ad faticarti per coronarti . Se tan- 
to t* affanni per acquiftarti vn mondano piacere y che 
più toflo fugge che veloce corriero;quanto maggiormé 
te dei affaticarti per iacquiflo d’vn benebbe fi poffle- 
de in fempiterno* Forfè ti credi che come il ben s che ti 
vienpromeffo dura eternamente;così la fatica per ac- 
quiftarlo debba ejfer eterna * Così veramente ejfer de* 
ur ebbe. Ma fe tu la fatica haueffi eterna;eterno non po 
trefli bauer il ripofo . Vero i infinito amore , che ti por 
ta Idi offa che quello con breue e momentaneo fido- 
re t'acquifliyche conlongo , e fempiterno acquiflar do* 
urefli . *A lui dunque ti volgi , che fi benignamente ti 
affettai lui pregandogrida . O fommo bene dell* ani* 
ma mia,ò della mia mente feliciffmo ripofo, drizzi 
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tnieipafì nel camino, che tu moHrar mi volefii.Fà cìf 
io corra dietro alT odore de tuoi languenti pretiofi.Fà 
ch'io di modo le fallaci lufinghe del mondo abandoni, 
ch’io pofld diuentar del bel numero di quegli , che teco 
babitano la region celejle . Che fe mi lafci nel profon- 
do abijfo deU’infemo con flraboccheuol furore precipi 
tare, come potrò quiui lodarti le tue mifericordie cele- 
brando t Dunque non guardar à miei falli , per i quali 
bò tante volte meritato , che tu vibri la Jpada del tuo 
giufio furore fopra di me ; ma al fantiffimo nome tuo , 
per gloria del quale dal fallace fentiero mi riduci Jacq 
domi del cielo habitatrice fempiterna . 
i E tanto hauendo detto per confideratione di quel , 
che fi può meditare intorno alle pene dell’infernor, fi^ 
f afferà à ragionar dell’ altre. 

La quarta giornata fecondo la via purgatiua, 
nella quale (I tratta del giuditio 
vniuerlàle . 

F I lecofe, che più fogliono hauerfiiinhorrore 
(parlando delle cofe à venire ) il giorno del Ciudi 
tio vniuerfale tiene luogo molto principale . Teròhd 
gran fiar •fa di furarci dal male , confederando le cofe, 
che in ejfo ci ponno auenire . Le quali accioche meglio ; 
pano conofciutej’ onderemo dichiarando più breuemè 
te, che farà poffibile,nellaprefente giornata. Cerca U 
quale è da fapere principalmente ., che doppo il giudi- 
tio particolare di ciafcuno , che fii fà nella feparatione 
dell’anima dal corpo, nel quale giuditio ciafcun riceuc 
w F 4 li 


Digitizei 


I >, 


ESt AC IT 1 l 

U [ente%a d'andar in un luogo diterminato , ò à goder 
beni celefti,ò à patir il fupplitio eterno, ò à purgar lo 
colpe commejfe, fecondo, che in grafia, ò in disgrafia 
d’Iui ò da quello mondo fi parte; è bifogno, che fui 
vn altro giuditio vniuerfale , nel quale fi babbuino da 
giudicare, e terminare tutte le caufe di ciafchedurto in 
modo , che niente più fi pojjfa defiderare . Tercioche 
fono molte cofe , che fono rimejf ? al giuditio d’Ivio, 
come la buona , è la mala fama di molti , fecondo la 
quale molti à torto vengono ad ejftr tenuti buoni , b 
cattiui , infime con molt % altre falfe opinioni de gli 
b uomini, delle quali non fi può dar giuditio ditermina • 
to , fin che dura il cor fio del tempo pr e fonte . Et però 
sè neceffario vn giuditio finale, nel quale fi giudichi, e 
fi ditermini perfettamente , & apertamente quello , 
che conuiene à qual fi voglia per fona, in qual fi voglia 
modo , sì che apprejfo di niffuno più reHi alcun dub- 
bio , di quel cheàciafcun conuiene per dritta ragion 
ne . In quefta confideratione adunque fi potranno con- 
fiderartre cofe principali . Trima quali fono le co- 
fe, che occorreranno nel tempo del giuditio . Voi la 
perfona del Giudice , con le qualità fue . Et final- 
mente chi faranno quegli , che deuranno ejfcr giudi- 
cati, & quale farà lafenten%a,che meneranno . Tut- 
te quefte cofe con la graf ia del Signore dichiar aremo 
breuemente . 

Delle cofe che occorreranno nel tempo del giuditio 
alcune precederanno effo giuditio , & altre l'accom- 
pagneranno . * 
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Quelle che precedevano fono tre,la prima delle qua 
ti è la venuta d'^nticbriftojche altro nòftgnifica, che 
contrario à Christo , c^' chiamato dafanTaolo 
Thuomo del peccato , & il figliuolo della perdutone* 
Queflo verrà con Jp trito di contradittione,per cotradi 
re à tutto potere alla verità,à cui farà terribile aduer 
fario, Imperoche perfeguitarà tutti coloro, che crede- 
ranno la verità dcUafanta fede , che fono membra di 
Ch r i st o,et per cofeguete perfeguttara effo Cn r i 
sto ,nelle mebrafue.^afcerà queflo in Babilonia del 
la Tribù de Dan, fecondo quella Trofetia , Fiat Dan 
coluber in via cerafles in femita. onderà in Gierofolt 
ma, e fi farà circocidcre,dicedoà Giudei.lo fono Chn- 
flo à uoi promejfo. I quali per fioche creder ano cosi ef 
fer vera?nete,haur anno tutti ricor fo da lui riedificar a 
no il t Spio, che da Romani fù deflrutto,& quiui fide- 
rà egli tanto federato, che hauerà ardire di far fi ado- 
rar comcfefoffe vero l dio , e farà tenuto per tale m 
tanto, che farà f limato da pià d'imo vero, è d ogn al- 
tro,c'haueffcmai titolo d'imo. Sarà cofluigra Ma- 
go^ gride incantatore, & co quefle arti farà gra co- 
fesche par erano miracoli, come ancor fece Simon Ma- 
coli topo di fan Tietro.Col merp di quelli fi acquifla - 
rà gra numero de feguaci, chedalfanto V anglo fono 
chiamati Tfeudochrifli,eTfeudopro^ fetyioè falfi pto 
feti. Et qucgliyche no foggiogher à co i mir acoli, o p mi- 
glio dire con quefle illuftoni diaboliche, foggiogher a co 
il mero deWauaritia.La quale;come nel principio del- 
le cofe create regnò lafuperbia , che 
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rouina di Lucifero , e di tutta la fua corte ; e come nel 
tempo di Noe regnò la Lujfur ia>che fù punica con Vac 
que vniuer fiali , che allagorno fi opra la terra ; così in 
quel tempo regnar à particolarmente, & fiaràgafiiga - 
ta dal fuoco , come elemento conforme alle qualità di 
effa auaritia.S aggiogherà dunque molti con effusero - 
che diuiderà loro la terra y e darà doni gr ondi jpmi per 
trouar fieguito.'Ne contento di queflo foggiogherà mol- 
ti altri per via de tormenti y i quali vinti y e sformati 
dal dolore fi rendaranno à lui . Durerà quefla calami- 
tà tre anni y eme^o 9 nel qual tempo verrà Enoc } & He 
Ha veftiti di facco ì mandati da Idi o à mantener la 
quafi perduta fede,& à predicar la penitene de pec- 
cati y con l' e ff empio loro infegnandola; i quali alla fine 
faranno fatti morir e da quel federato . Ma ancor effo 
non slarà troppo in quefie federatele; per cioche fa- 
rà efiinto dalla mano diurna jnel monte Oliucto 3 den- 
tro del padiglione fopra il fuo Jeggio regale y che haue - 
va eretto per ifeontro à quel luogo donde Cu r i s t o 
N. S.afcefe incielo . Doppo il qual tempo farà da 
/dio conceffo fpacio di penitenza à gli eletti manti 
al giuditiofl quale non potrà fiar molto à feguirejaen 
che non fi fappia di certo il quando. 

La feconda cofa y chc precederà il giuditiovniuer fia- 
le è vna moltitudine infinita di fegni fif attento fi fi quali 
eccederanno in grandezza fin moltitudine in terro- 
re tutti gli altri y che mai fiati fono , ò che faranno y fi 
per effer maggiori ycom* anco per che faranno più vni- 
uer fiali . Et particolarmente , il fole fi ofcurarà y quafi 
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befiendofi à bruno , per la futura mortalità dì tutto il 
feme bimano, ne darà fplendor alcuno,perche cofi vor- 
rà Idi o.Varimente la Luna diuentarà ofcura , affai 
più che quando fi eccliff à, oltre che appariranno molte 
altre impreffioni nell' aere, come fono cornette, tratù di 
foco , & fimil altre infiammationi , le quali pcrcìoche 
bene ffeffo cader anno al baffo , parerà che le fieli e ca- 
dano dal cielo , onde non fi può dire di quanto terrore 
faranno à tutti glihuomini,che alhora fdranno.Tutte 
quefie cofe occorrer anno ,per che Imo vorrà costipar 
te, per che fi conofca efficr venuta la fine del mondo , e 
l* vi timo giuditio viiiuer fiale ; parte per tcrror de gli 
huomini,acciò s* apparecchino con maggior riuerenga, 
e fioggettione ad affettar la venuta del fitpremo Ciudi 
ce Imo. . ’ ' i 

La terrea cofa,che precederà l'vltimo giuditio vni- 
uer fiale farà vn ardentiffiimo fuoco, che purgar à il mio* 
do da ogni infettione,& brutterai. \ 

Accompagnar à efjo giuditio ia rifurrcttione gene- 
rale di tutti gli huomini , che fono mai flati, ò che fa- 
ranno, così buoni, quanto cattiui . La qual rifiurrettio- 
ne fi farà ad vji fiol cenno d'vn comandamento diurno , 
per mego degli Angioli, che a vn tratto preparar an- 
no Loffia, e le ceneri morte, acciò poffiano di nouo vnirfi 
per virtù d'1 d i o, coni' anime loro. E quefia operd» 
tione Angelica, come che farà comune à tutti gli An- 
gioli del cielo; farà tuttauia particolare all* Arcante 
lo Michele , come capo di tutta la militia celefle . il 
quale co voce grandiffima à guifia d * vna tromba riffa 
* nanfe, 
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nante,deflarà, e dimanderà tutti i morti inuitadoli al 
giuditio . Et ben veramente farà tromba la vocefua , 
"perla quale fi congregamo al Concilio tutti i rifur - 
genti ,& fi moueranno le [quadre degli cjferciti diui - 
ni, conciagli infinfati , & inuitaràgli eletti alla gran 
fefla dell* ultimo fabbato del mondo. Et queflo bajìi ha 
uer dichiarato per meditar le cofe , che occorreranno 
nel tempo del giuditio. 

Quanto al Giudice è da fapere,che Ch ri st o N» 
S. fecondo l’htmana natura è coflituito da 1 d io, G in 
dice Copra tutti . Dcdit ei (cioè Deus pater ) iudìcium 
facere,quiafilius hominis tfi . 

Trima perche è cofa conueniente, che quegli vegga* 
no il giudice loro, che hanno da ejfer giudicati. Et per - 
che à i buoni folamente , et non à cattiui è concejfo di 
vederi dio nella propria formaci che fef offe lÒceffo 
ancora à cattm,hauribbonoqud premio, del quale co 
le loro cattine operazioni fi fono refi indegni) però de* 
ue / dio nella natura humana apparir giudice f opra 
di tutti,acciò poffa effer viflo da tutti. 

Di più Ch r i s t o fecondo la natura humana hà 
meritato di efier cofiituito giudice / opra tutti, & pe- 
rò deue giudicar tutti. Egli fi è humiliato di modo, che 
hi coportato di ejfer giudicato ingiuflamente.oid una 
fi grande humiliatione niun premio è più conueniente 9 
cheCeffaltatione di diuPtar giudice [opra t ut traccio - 
che in quella forma giudichigli altri,nella quale ejfo i 
fiato giudicato, et egli figga giudice ,che fu J otto il giu 
diccrfr cadami quegli,che fono veramente rei, che fù 

condannati 
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condannato per reo centra ogni douere>& ogni giusti - 
tia.Terò diceua Giobbe Caufa tua 3 quafi impij indica- 
ta efi^caufam fiudiciumque vecipies. 

Christo adunque fecondo fh umana natura ap- 
parirà mlC ultimo giorno, e fi farà veder da tutti , tan 
to buoni guanto cattiui^gualmente^ma diuerfamete. 
Ter cioè he a buoni farà di gaudio } e a* allegrezza inefìi 
tnabilcyper cloche lo vedranno piaeeuole ,e benigno per 
douer l ofempr e, e vedere, e fruire. Ma à cattiui farà di 
confufione,e di piato 3 che Videbunt in quem tramfixc 
runt. Et lo veder anno come terribile , & vindicatorc 
in honore,sjr niaefìà grandiffmayche non volftro vbi- 
direhumile,e manfueto.Tcrò tanto feuer amente pro- 
veranno la virtù fu a, quanto fuperbamente hanno fat 
to refiflenga al fuo volere. 

Si vedrà dunque Ch r i s t o 7 ^.S. nella natura ku 
mana con ifegni delle piaghe riccuute. E dette cicarri 
ci far anno di tal bellezza > € di tanto jplcndore , che b& 
mofiraranno quanto frano fiate grandi quelle virtù di 
C h r i s t o 3 col merco delle quali hà cobattuto vai oro 
famètCfZìr ha riportato vittoria di due potcntifiìmi ni 
miciydel modo 3 & del demonio. E per tal cagione por- 
terà in trionfo in trofeo farmi,& l'infcgne ,che fu 
Tono infir omenti della vittoria fua. Quefie faranno la 
corona delle /pine, la Croceja làciaja (ponga fi chiodi , 
e finalmente tutte quelle cofe s co le quali egli acquìfiò 
le jpoglie de nemici. Dalle quai cofe fi potrà cauar bcl- 
lijjma materia di meditar contorno alla pfona del giu 
dice. Et però bafli di haucr detto tato in dichuratione 
* di 
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di que(lo,& paffaremo à confi der or le qualità di effo 
le quali faranno quattro. Et quefte fono -Potenza infu, 
per abile , Sapientia ineffabile , Giufftiamcorruttibu 

le, Et ira formidabile. . . . r 

La potenza farà inoperabile, per cioche alhoramf* 
fi Uno hauerà Virtù per reftftere, ne forza per fuggire, 
ne luoco doue fuggire ,nc tempo,ò luogo di far pemterh 
za y ò di fodisfar aWofftfe , peraocbe dalla penuria di 
tutte le cofe, altro non reflerà loro,cbe piantole vno 
haurà più poffanz? dell’ altro, ma tutti far ano d’ugua 
li forze, e d’uguale potenza, per reftflereffenon quanto 
vno farà men cattino de l'altro, che vaierà à far , che 
fent a maggior, ò minor fupplicio. 

Sarà ancora detta fua potenza inoperabile , per* 
cioche uerrà congrandijfmi efferati à quefio giuditio. 
jl primo de quali fara degli ^Angioli, che lui manderà 
d feparare i cattiui da i buoni per mandarli nel profon 
do. Il fecondo vn efferato de fanti, de quali parlando 
Ifaia diceua.Deus ad iudicium veniet cum fenioribws 
populi, & principibus ern . Il terzo vn efferato di 
tutte le creature, che Jd io armerà contragli infenfa* 
ti, in vendetta delle offefe riceuute . 

Lafapienzafarà ineffabile, per cioche none co fa 
tanto occulta, ò fecreta,cbe nonfta nuda, & aperta d 
I pio , che vede ogni coft, non pur fuper fetalmente, 
ma nelle più fecrete , c2r intime parti di noflri cuori , 
doue vede,& intende tutti i noliri penfieri,& per co 
feguente vede ancora, e sa tutte le oper ationi noflre, 

& tutte le noflre parole à lui fono in numero mani f e* 

flc+ 


Sigili 


S V '1 ^1 T V 'jtL'l. 4 $ 

Re . Ver onon farà dibifogno di teflimonio alcuno ap- 
preso di lui, eh e sà tutte le cofe,ne allegagioni di feu- 
fe,chc ogni cofa farà vana apprejfo chi sà il tutto. 7 
mancheranno però accufatori,c teflimoni cotra di noi , 
& quelli faranno i nojlri nimici 3 & lenofire proprie 
confcienze ,ma no perche fia dibifogno apprejfo di lui , 
come fi è detto;maper confufione di quegli 3 che faran- 
no condannati. 

Lafua giuflitia farà incorruttibile;percioche non fi 
piegarà da vna parte picche da vn altra, ne fi mout- 
rà da rijpetto di per fona alcuna , sì che non condanni 
quegli , che r agioneuolmente deuranno effer condanna - 
ti.Veroche alhora non farà tempo di trouarmifericor 
din y come fi può trouar adeffo,ma farà tempo di tro- 
var folament e giuflitia . Et però il tempo prefente fi 
chiama tempo noflro,percioche fi può vfare in quel mo 
dOjche piace à noi . Ma il tempo d y alhora farà tempo . 
d* Idi o , e di mofirar à tutti la giuflitia fua.Dum tem 
pus habemuSyOperemur bonum. 

Vir a [ua farà formidabile, per cioche apparirà àgli 
reprobati tanto terribile, & adirato , che diranno à 
moti . C adite fiuper nos,& abfcondite nos ab ira agni * 
Ma quefl ira non s'intende già di modo , quafi che in 
Ch r i s t o habbia in quel tempo da effer paffione y ò 
alt eratione dì f angue acce foint orno al cuor e, che caufi 
movimento nell' animo; ma parerà tale per l* effetto di 
dar la douuta pena a' pcccatori, che non potranno fof- 
ferir di riguardarlo , f apendo di effer e fempre flati 
fuoi rubelli. 

Refi a 
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Pepa bora da veder e, e da dichiarare ck\ fono qut. 
tli.che hanno da cffcr giudicati. Cerca la qual conftde 
ratione è da faterebbe tutti tanto buoni, quanto cat- 
tai in quell'vltimo giorno dell'vmuerfal gmditio com 

pariranno dinanzi al gtufto tribunal dio i o, ne al- 
cuno ancor di quegli, che fono morti infafce,ò con bat 
te[mo, òfenxa, farà efclufo dal comparir mangi a lui. 

La fenten%a finalmente farà conforme alla bontà , 
è alla malitia dì quegli , che meritar armo, ò laniferi - 
cor dia, ò lagiuftitia. Imperoche à gli eletti fard detto . 
Venite benedetti , voce gioconda,e cara, che riempirà 
Vanirne fante <V allegre^ ,e di gloria mepimabile.Et 
à cattiui farà detto. Tartiteui maledetti, ,voceJpauen 
teuole,dura, terribile,& angofeiofa in tantoché fubi 
to cader anno nel profondo delle miferie , perdouer in 
eterno frà mille tormeti,& angofee ritrouarft.La mot 
titudine delle quali fi è nella precedente giornata leg- 
giermente deferitta. . 

Confidente che fi faranno quelle cofe , fi riuolgerà 
la mente à Id io fupplicandole fi degni aiutar tutti 
con la fua mifericordia , & con la fua gratta di modo , 
che tutti poffano effer di quel felice numerose dalla 
fua bocca fantiffima vdirà dir fi Venite benedetti . Ri- 
correrà ancora al pietofo aiuto de fanti, e dellaglorio - 
fa V ergfine come fi è detto difopr a . 

Tempo è hormai,che fi ponga l'effemplarc di detta 
meditationeji come fi è promejfo , & ofi'cruato neWal 
tre giornate, 
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Meditatone del precedente difeorfo, 

O , jln\ma ì dietr&à fenjùali dilettiperduta. Qual 
co fa ejfer potrà hormai , chea virtuofamente 
oprar t' imiti , fè non ti mouc la tema de tuoi futuri 
dannif Che forfè ti fon più vicini, cl?e tu non penft ? Ve- 
ramente non per altro ben viuer fi deurebbe 3 che per 
viuer bene,poiche il beneè [ufficiente premio à feflef- 
fo . Tuttauia quando pur fei sì pronta à fuggir il tua 
bcnc,e sì tarda à partirti dal male 3 almeno ffiauentar 
ti dourebbeil penfierodi quel tremendo giorno , nel 
quale tutti i tuoi paffi faranno in numero manifefti 3 e 
de quali slrettiffima ragione ti farà dimandata , La 
lunga patìenya d'I dio à fruttuofa penitenza t’in- 
uita;ma guarda à non ti prometter tanto della miferi- 
cordia fua 3 che ti conuengaprouar la fuagiuflitia 3 per- 
cioche la trouerai tanto feuera 3 e graue guanto la tar- 
dane bora èhmga 3 epietofu . Deh quanto ti farebbe 
meglio 3 che tu ordinaffi la tua vita,prima che ti fopra - 
giunga quel formidabil giorno , che fe pur fvffe cerne ti 
gioua di creder lontano, che t' affi cura, /’ ultimo giorno 
della tua vita non efferti vicino t Come nell 1 vltimo dì 
della tua vita ti partirai da queflo mondo ; cosi ti tror 
uerai dinanzi al fupremo giudice 3 quando verrà palefe 
frà le fquadre de giufli per giudicar tutti giujlamcnte % 
che già venne occulto per ejfer giudicato da gli ingiù - 
ftiingiufiamente. Et chi faràalhora sì confante 3 e fi-, 
curoyò sì ft ispido 3 & infenfato, che non habbia tenere 
di quegli auuenimeti doler ofi 3 che alhora occorrer qnoi 
1 \ G Toc®, 
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Toco manzi alla fua venuta, far anno i trifli giorni per 
Pbumane jceleratezze dell’ira d’imo ripieni . T er- 
etiche ne la [anta fede, in virtù della quale fi gran co- 
fe,e fi merauigliofe fi fono operate, farà ne petti burna 
ni riceuuta ; ne farà chi la carità riuerifea , ne chi ap- 
prezzi il giuflo , ò l’honeflo ; ma in vece loro l’ingorda 
fame dell’oro farà de gli huomini dominatrice , & con 
V arti fue ad ogni feeleratezz* fi farà apertala fro- 
da . E tanto al colmo farà peruenuta, che non poten- 
do più da lo io effer fopportata,manderà l’auaro eie 
mento del fuoco , à leuarla dal mondo , & à purgarlo 
degnamente d’vna pefie così abomineuole. ^Alhora ne 
il fole con lo fflendore vfato darà luce à mor talune la 
luna dal fole riceuerà Jplendore, ne le felle di lume al 
cuno faranno al mondo liberaliima tutte infime della 
futura mortalità del feme humano daranno aperti fo- 
gnali . Et mentre intanto terrore fi trouerà i’vmuer- 
fo,vdira(fi l’angelica tromba, che con chiaro fuono da 
tutte le parti del mondo dimanderà quegli, che non pu 
re dal mal gufato pomo in qua liuti fono , ma quegli 
ancora, che fino all’eflremo termine del mondo gli oc- 
chi apriranno acciò s’apprefentino dinanzi al giudice 
tremendo, per dar conto de mal fpefi talenti . il quale 
tome già venendo informa di feruo per effer giudica- 
to difeefe in terra humile, & abietto ; così alhora ve- 
nendo fignore,e giudice comparirà nelle nuuole in mat 
fa regale, acciò mani fe fi amente fi vegga,lui effer con- 
ftituito dal dio, giudice fopra tutti , e v\ui,e morti • 
De quali chi fa alhora tanto ardito, e forte , che alla 
’u ' fi** 
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fua poterla ineflimabile fi contrapongbi? Egli effendi 
ancora come noifemo huomo mortale * con vna parola 
per coffe, e getti. à terra ynofluolo di gente incrudeli- 
ta nel fuo [angue . Ne vai fi à quegli huominifcderatl 
l’ejTer per molt odio feroci, ne per molt armi terribili , 
à far sì, che non cadeffero, come [e da bombarda , oda 
f detta foffero flati per ceffi, Se dunque fu tantopoffen - 
te alhorajbedoHeuaeflcr giudicato, e morto; co qual 
potenza verrà egli per giudicare.. >& per regnaref Ma 
oltre di ciò verrà ancora da potentiffimi efferati acco 
pugnato , e tutti infauorfuo moueranno f armi contra 
oliinfnfati, che di offenderlo in queflo mondo fecero 
fi poca flima. Torcerà in trionfo delle fue vittorie 
quell' armi , con le quali da troppo ardire , e fielerate 
mani già fù tanto offefo , & nelle fante membra fi ve- 
dranno le note impr effe delle ricemtc piaghe, tanto 
albera rifblendenti,e chiare;quanto già furono acerbe, 
e dolor ofe, che come àgli eletti letitia ineflimabile ;co- 
Slà reprobati con fu flone,dolor e, c morte apporta ano. 
Chi fia dunque colui , che di cofe tanto hor ribili non fi 
(bauenti ? Ma tu fe fino à quel punto affetti à renderlo 
de tuoi falli pietofo;fen%a dubbio la dura fentcn%a del 
la tua dannazione ti conuerra difopportare. “Ne f alfa 
jberanza ti moua à credere di poter in qucl puto i tuoi 
diffetti coprire;percioche fenon altro il teftimonio del 
la tua confitene , &leaccufedc tuoi nimìci, tutto 
quelle federate^ faranno manifefle,che tu bora piu 
mal configliata , chefaggia d' ejfer nafeofle ti credi .. 

Tardialhora conofcerai , che con lento pajfo la diuw 
: 0 a. ria 
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nagtuJUtia fi mone à vendicar ft; ma quanto più, tardà 
à punir e,t anto piùgraue fi opra i peccatori difcende . * 
Quato è dunque meglio an%i,che l’vltimo giorno t'ag- 
giunga , ricorrerai tribunale della (Uà Crocei por- 
ti alla defilra mano , infieme co x l fanto latrone , le tue 
colpe mani fefii andò, con pregarlo , che no ti condanni à 
[empitemi pianti fi come tu meni ; ma per bontà fud 
ti guidi con [eco in Taradifo ? Egli perciò è confitto in 
Croce yper affettar ti ;tien le braccia aperte per abr ac- 
darti; il capo chino , per baciarti in fronte ; il cofilato 
aperto y per introdurti ne fecreti de fuoi teforiypur che 
à te filejfa non fij tanto crudele, à lui tanto fconofccn- 
tCyche piu tofilo giudice feuero, che padre amoreuole ti 
piaccia diprouarlo . *A lui dunque ricorri, e di merce- 
de lo prega , fe non vuoi tardi pentirti di bauerti fabri 
tata la dolente catena,che negli eterni pianti potrà te 
uerti legata in fempiterno. 

Della quinta giornata nella Itrada purgatiua , 
nella quale fi tratta della paffione 
delN. S. 

N ELLE precedenti giornate fi fono dichiarate 
le cofe horribili , che pomo auucnire ali' anime 
peccatrici , acciochepcr il terrore di effe /patentate , 
facciano rifolutione di abandonar il peccato, & acco- 
dar fi alla virtù , ricorrendo alla fontana di tutte le 
virtù Giesv Chkisto N.S. Ter quefila cagione 
nella prefente giornata farà bene andar meditando la 
paffione di dette nofro. Signore , aedoebe tanto mag- 
giormente 
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Stormente fi fermino gli animi noSlri nel finito propo* 
nimento di non peccare;quanto pili fi ricorderanno del 
prezzo , col quale fono Siati redenti , & ricomperati 
dal peccato . Et certo la morte del noflro Redentore > 
come fu di grondiamo -, e fegnalato benefitio à tutti 
noi; così fen%a nofìra grande ignominia non può cadér- 
ne della memori a. Ter ciò che tanto deue ejfer maggior 
la gratitudine * e la ricordanza del benefitio riceuuto à 
quàto è maggior ejfo benefitio. Et però deurebbe ejfer 
\ la gratitudine , & la ricordanza noflra grandijfima 
poiché il benefitio dèlia noftra riparatone fu [opra 
tutti i benefitij , e fopra tutte le opere d*l dio gran -, 
diffima.Qual opera d'Iv io è più grande, che la cr ca- 
tione delivniuofo ? Nientedimeno nella creatone non 
s'affaticò tanto, quanto s y affaticò nella redentione . 
Ideila creatone ad vn cenno folo della voluta fua prò*, 
duffe di niente tutte le co fama nella redentione delge, 
nere humano, molte, e grandi, e continue fatiche foflen 
ne,nwltiy & infiniti dolori patì neU’affonta h umanità, 
per ridurla à per fettone, come ab eterno baueua or- 
dinato. Di più è gran cofa certo donar il fuoad altri,, 
non per altroché per meratfjpontanea liberalità ; ma 
k infieme con tutte le cofe fole donar fe flejf ì, no hà dub- 
bio i ch'egli è cofa molto maggiore , e muffirne in quei 
modo, che fi è donato à noi,poiche fi è donato per prez 
Zp del noflro rifeatto. Nella qual cofia,chi nonfiflupi- 
fee deli infinita carità d'I d iò verfo l'huomo? E gran - 
diffimo fegno di carità morir per liberar dalla morte 
y ri amico ima morir per liberar dalla morte ifuoi ni 
. G } mici , 
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mici, è cofa tanto (ingoiare,#' inaudita,che non è opi* 
ta d' altroché del noftro Chiusto, il quale non tro- 
ttando fi à pena alcuno (come dice fan Taoto) cbevo - 
glia morir per vn bitamgiufioje bene alcuni fi trotta? 
che per il ben comtnune ardifce di morire ; egli tutta- 
via ha voluto morir per noi peccatori, mentre ancona 
erauamo tati, aggiungi quefio , che alhora particolar- 
mente volfe donarci fé jlejfo, quando la maliria humct- 
na era a quel colmo arriuata,che doueua ricever cafii* 
go,e non perdonotonde diceva Ifaìa. Completa efl ma- 
lària eiws,venit redemptio illuvs.1L dunque tanto grón- 
de queftobenefitio che non fi può à pieno la fua gran- 
degga comprendere . E dal non poter fi comprendere fi 
conofce ancora quanto fìa grande l' amor d' li) i o ver -, 
fo di noi , poiché ne ha donato cofe sì grandi , che non 
pomo danoi effer intefe.Ma come chefia di tantagra 
degga, quanta fi è dichiarata , egli è pur vero , che di. 
tanto benefitio molto poco l’huomo fi ricorda . Et fedi 
lui l’kuomo non fi ri cor da, come può render fi grato? Di 
tanta ingratitudine Salomone fi fhtpifce dicendo, dui 
tas parua,& pauci in ea viri . Venit contro, eam Rex 
magnus,# vallauit eam,extruxitque munitiones per 
gyrum, # per feda esi oh fidio . Inuentufque ed in ex 
vir pauper, # fapiens, # hbcrauitvrbem per fapien 
tiam fuam , & nullus dtinceps reeordatus efihominis 
ìlliws pauperis.Mal premio à tanto benefitio . La cit- 
tà è quefio mondo, ptcciola in comparatane della città 
celefic . In ejfa pochi fono gli huomini , che per virtù 
d 1 animo, c per vera fortegga. di mente ftano ftgnalatu 
K < 0 / il 
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il uè grande, che le haueuapofio Paffedìo attorno è il 
prencipe delle tenebre , che fi chiama Rè fopra tutti i 
figliuoli della fiipcrbia . Chi potrebbe eon breiàta racco 
tare in quanti modi l'haueua ajjediata , & con quante 
munitioni ì Ne in tutta la città fi trottò chi liberar la 
pot effe, fuor che vn pouero, e f auto . Q quanto bene in 
quefiedue parole è defetitta 1 humanità, & la diuini 
tadiCHKi st o N. 5. Ter la humanità fù eglipoue- 
r o y per cieche yol fi donar ogni cofa àn(ùy& arrichirà 
ci con la pouertd fua.Ter la dimnìtàtra temè fu fenu 
pre non pur fauio,ma fapientiffimo , per cicche egli eira 
lafapientia diurna . Con lafuafapientia liberò quella 
città, ciò è quefio mondo , dalTaffedio di quelp'otentCi 
per cicche trouò il piii conueniente modo di fòdisfae 
alla diurna giufiitia,e di liberarci dalla foggettione del 
nimico i che trouar fi pot effe . E tanto haucodo fatto, 
ni un di lui fi ricorda^ fe pur ce nè qualch’vno, è tan- 
to r droghe non bafla à dirlo . Che maggior ingratitu- 
dine può effer di quefia f* dalla quale colui , che fa prò- 
fejfione di religioso deue à tutto fuo potere tjfer lonta- 
no ,e non comportar , che gli cada nell’animo laobliuio 
ne di vn tanto benefitio,nel quale confifie tutta la fom 
ma della fua falute . c Acetiche dunque più commoda- 
mente fi pojfa ritener alla memoria, et frequentarlo co • 
'fpejje meditationi Manderemo breuemente dichiarado 
in quefia giornata y nella quale proporremo cinque capi . 
il primo, chi fu quello, che patì tanta pajjionc. il feco 
do, che cofa patì . Il tergo, come , & in che modo . il 
quarto, per chi patì» L'ultimo à che fine» 
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V Quanto al primo capo è da confiderai ,tbe qUefiói 
thè patir volfe tanti tormenti era vero Dio> i e vero 
buomo.Et per conferente non era buomofàro, come 
gli altri ; ma buomo fopra tutti gli altri , admirabile + 
nmcùile, ineffabile, formidabile, vener abile, deftdera* 
bile . Quefto dijfe Ifaia in quelle parole ì Et vocabitur 
nome eiu* limitabili* iCÒfiliarius , Dew, F orti*, Va 
ter futuri feculi, Vrinceps pati*. jidmirMis, perda 
che era creatore del t vmuerjà ±&infiemc ancora crea 
tura del creatore,. Era Creatore quoto alla natura di- 
vina, & era creatura quanto alla natura humana all * 
ifteffd natura diuina cogiunt a, admirabile ancóra net 
modo del nafeimento , per ciò che non nacque come gli 
altri con ordine naturale, ma nacque tome bù folo, 
fra ogn ordine dì natura,non rompendo, ma confacran 
do il fantijjimo cbiofiro verginale, nel quale fi\ f opra 
dello jpirito fanto concetto , fèn'f.altrobumano aiuto* 
Conftiiarius. Et però amabile poiché egli ci diede otti 
mi configli della falutc nojlra , ejfortando tutti à carni 
narper la froda, che conduce al ciclo,o{feruando ìpre . 
tetti diuini,& fnoflràdoci con V e jf empio fuo^quel che 
fi deue fuggire, & figuit are. Deus. Et però ineffabile ^ 
per ciò che era Id io eguale al padre fuo , eterno come 
lui, dì una medefima natura,e d’vna medefima fojlaxa 
con ejfo lui. Forti* ,Et però formidabile ,perciocbenif 
fimo hebbe mai egual poteva à lui ,cl) ejf ugnò ± vinfe,è 
legò il forte armato,cbcJlauasù l’+Atrio del modo ri- 
battendo cotra tutti quegli, che cercauano di far guer- 
ra À lui. Quoto foffeggrd.de la fonema fua lo conobbe - 
v. : o ro 
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roìóiudcì albora,chedifcacciò tanti kuotnini dàlte- 
pio,non con alt? anni, che co vna sferra de funi , voi- 
Cado fo/Jopra tutte le p anche, c letauole di quegli, che 
baueuano portate le robbe j farne mercatatia nel te- 
pio . T ater futuri fecali . Terò venerabile , che com * 
egli fu creatore deU'vniuerfo -, & com'egli fitjfo era il 
rettore ,& il gouernat ore del tutto ; così ancora voi fi 
efifer ricreatore jriflanrat or e i, eJr redentore del modo: 
eJr però Vadre del fecolo futuro , & peìr conf luente 
venerabile ipercioche à ninno fi deue maggior honorem 
che al padre. Si ego pater vbi eH honor meus t Tr.in - 
ceps paci*. Et però dcfiderabile^poidre egli è il noftro 
bene, la noftra pace . Ipfecft pax noflra , qui fecit 
vtraque vnù.ll bene è l'oggetto dell' amore ,ejfendoÀÌ 
bene quello, che da tutti fidefidera. Et chi fu più buo 
no di lui, che per l'infinita bota fua communicò,e donò 
no pure tatto l'vriiuer fio, mafie fiefifio à nói p fiàtù par- 
tecipi della diurna natura f onde ne fiegue thè egli an- 
cora fita soraarnete de fider abile. E dùque manifcfto,chì 
fia queflo sì grader che tuttauià ha patito tati tormeti . 

Quanto al fiecodo chi può raccordar fienga lagrime * 
quanti furono i dolorigli firatijfii tormeti, gli obbro- 
bri!, le battitur cigli infiultifie violétte, che patì huomó 
sìraro, ungi Id io sì grande ? Sojferfic egli tantoché 
nonfùtC no farà mai dolore in huomo, an%i nonfù,ne 
farà mai dolor sì grande, che arriui alla gradetto, dèi 
fùo.Verò diccua quel Vrofctà.O uos omnes,qui tranfì 
tispcr via,attendite,& videte fi efl dolorifici dolor 
meus SPafì dunque il EfiS. tormenti a$rij}imi % et oltrt 
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#pù bimano pefiero gradi, pcioche non fu partéin lui , 
chenonfoffe attrocifjìrmmente tormentata,&per co 
feguttepati nell’ anima ,e nel corpo. 'Nell’anima , affari» 
no, tedio,mcfiitia, dolorerei corpo , tormenti, dì f agi, e 
necejjità. La grandezza delle quali paffuti fi potrà con 
fiderar, prima quanto all'anima , poi quanto al corpo * 
Quanto all’anima per tre capi. . > . i 

Trimaper l’affanno, & per il dolorc,cb’eglifiprS 
deua de peccati di tutto il mondo paffati , che à quel 
punto l’haueuano condotto, ancorché volioit ariamen- 
te . Et in particolare de peccati del Giudaifmo , e di 
tutti quegli, che albora erano miniflri,auttori, & ap* 
probatori della fua morte indegna , con tormentar là 
'cosi villanamente , e dello fcandolo de di fcepoli , che 
tutti erano fuggiti, e l’haueuano abandonato , e Inficia- 
to foto. 

Voi la paffone dell’anima fua fanti jf iva era molto 
grande ancora per la.conftdcratione dellbumana iti- 
gratitudine, non pure de benefitij paffati , ma di quel 
benefitio , che faceua àlhora à detta gcneratione bum [ 
na di ricomperarla col fuo fiwgue,e col fino dolore, poi- 
ché conofceua molti douer effer condannati all’ eterne 
pene , perche non fi farebbono curati di valer fi di tan- 
to beneftio. \ 

Finalmente eragrandiffima la paffone\dell’anima 
fua fantiffima, confiderando come lafciaua la fua carif 
fimo. madre in tante angofee fconfolata,& orbata, & 
finalmente confiderando di douer abandonar la vita, 
che fommamente haueua cara per la dignità fua. Ter - 
x,y ,0 ~ * cioche 


eìoch'eil vìrtuofo (come afermano ancorai Filofofi )' 
tanto più ama la Vita fuafquanto la conofce dell* altre 
migliore , &pero diceua il T^oftro Signore per bocca 
d’icr ernia . Dedi animam meam dilettam in manne 
immicorwn. 

Quanto al fenfo,patì ejìremi dolori il Signor nofiro, 
i quali fi porno confederare nel progrefo della pafion 
fua da quell" bora , che andò in agonia nell" botto s firt 
a quel punto , che morì , nel qual tempo patì freddo, 
perciochcfu dijpogliato in tempo , che faceua bì fogno 
di fear al feioco.V etrus aute frani calefaciebat fega- 
ti fete , onde domandò bere , e gli fà data beuanda di 
acetto,e di fele.Ma prima judo fangue , fu venduto ,t 
tradito,da vn proprio fuo difcepolofà prefo , legato , 
flrafcinato, ingiuriato, di nono legato, e rilegato , con- 
detto tnan'gi à giudici federati , abandonato da tutti 
rinegato da Tietro , calonniato ,falfamcnte ac cu fato 
per feditiofo, flagellato, fcherrùto, beffeggiato', gli fìt 
(putatonel volto, gli furono date delle guanciate , gli 
fu coronata la tefta di pungentiffime fiine. Fu antipo- 
lio ad vn federato, & infame, fù condonato iniquame - 
tCjfù sforato d portar fi lagrauiffima croce fopra le 
lacerate falle, fu conficcato con grado flratio,e forga 
fopra di e fa , & inalbato infrà due ladroni , in luogo 
infame, doue gli huomini federati fi Joleuano far mori 
re, in giorno della maggior folmnità , nella quale tut* 
te le città cir cornicine concorreuano per celebrar det 
ta folennitd.Le quai cofe tutte , non ha dubio , che gli 
dpportauano fmifurato,& infinito dolore si per lagri 

degga 
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Aerila ddte pena 7 come ancora,pcrche conofceua Jeflef 
foiimocentij[mo,efinte> 

La grandezza di tutti quelli tormenti fi potrà tojì 
derare da tre cofe . Trima dalla caufa del dolore > la 
quale era f off e fa corporalejenza la quale non può ef- 
fir alcun dolor fenfibìle , e fù grandtfflma * sì perche 
fu dijlefa per tutto il corpo ; onde fu detto . j 4 pianta 
pedisrfqueadverticem^onfuitinjeofanitas . come 
ancora per la qualità della pafjione , perciocbe doppo 
che fu flagellato, e coronato difpine;fu cofitto in croce 
nelle mani, e ne piedi;doue fanno capo gr an quatità di 
neruiy 1* off e fa de quali Jkole effer ajpra fuor di modOj , 
lAppreffo à quefli tormenti la gr auriga del corpo pe- 
dente in croce aggiungeua dolore fopra dolore , sì per 
il pefo foflentato dalle mani ferite*, ejr impiagate , & 
da piedi ftmilmcnte trafitti , che tanto maggiormente > 
fi apriuano,& fi faceuano fentircicome ancora>percio . 
che il fupplitio della croce non faceua morir fubitojna 
lafciaua riuere con flento. 

Si può ancora confi derare la graderà di detto do- 
lóre corporale dalla delicata compUflione corporale 
del N.S.Tercioche il corpo di effo effendo fiato forma, 
to miraculofamente per opera dello fpirito Santo , era 
ancora molto meglio copleffionato, che gli altri corpi > 
fi come tutte C altre cofe fatte miraculofamente fono 
migliori deiraltre, come afferma fan Grifoflomo dclT 
acqua fatta vino nelle noz^c . Et però era il fenfo del 
tatto nel corpo del 7^.S. per fettijfimo, dalla lefion del 
quale ne nafceil dolor e, come fé detto» > , 
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Finalmente fi puòjonfiderare la grandetta del do 
lore che patina il 7 ^. 9 . dalla purità, & trinità Tua, 
c )e fi- bene l inno coir e ferite manco dolore in numero, 
per cuoche dppreffo la pena, che patifee nonfentc rimar . 
fo di con faenza, che l’ affligga un tuia detta pena di- 
venta maggior e perche fi riceve come indebita, & in - 
gmJU. Tcro fe da vn canto fi menoma, dall'altra fi a ?- 
graua,e fà dolere tanto maggiormente. * 

Quanto al tergo capo di vedere, come & in che mo 
do pati il N.S.fi può confi dorar e, come patì volunta- 
riamente, patient emente, ignominie fam ente. 

Volmtar\arnente,percioche Je bene la morte t c'heb 
bc il N. s. fu co forme alla morte di tutti gli altri huo 
rmm,in quanto che veramente, & rcalmete lafua fan 
tifi ma anima fifeparò dal fuo fanatismo corpo ; fri 
pero differente in quanto, che la mort e in noi viene, b 
per ordine naturale , ò per violenta , thè ci fla fatta: 
ma limone m in, non hebbe alcuna dì quelle due et- 
gtom ma morì perche rolfe morire . Et però dice, 
«a egl, dife Slego. Totcfiatem habeo ponendiammam 
• ->“^ 0 /“ conofeiuto dal Centurione , quando 
itN.S. tgro, per coche ride, che non egirò , come gli 
nitri huomim.ihe mancano per digetto di naturai di 
rigor naturai e, che mancado m effi ogni girilo ritale, 
itr ogni mouimento di modo, che à pena pomo mouer 
la lingua, no chemadar fuori gran roci-Egli ncndime- 
no cu clamore r al, do,con grand, ffima rote madò fuo- 
i ogtnto. Palla qual voce rifuegliato detto Ccturio. 
ne io]ijsó,thc lui no era come gli altri huomo mortale. 
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pia fi opra tutti gli altri, & fitto diffe. Ver e flint Dei 
erat ifile.Quanto fi è detto della morte s intende anco- 
ra de tutti gl' altri tormentile quali fier quefla cagione 
fi dice, che furono da luifofifiortati voluntanamente, 
per fioche ad effi voluntariametefi efifiofe.Oblatu* efit, 

quiaififeyolu.it . # , 

T agentemente .Fu certo miracolo fa la patienza 
di detto 7^. S, che fentcndofi lacerar sì crudelmente , 
offender sì iniquamente , ac cu far si ingiuflamente;tut - 
tauia non moftraffe maifegno alcuno d'imfi attenda , o 
con parole ,ò con fatti Gli vicn dato ma ingiufitifijimo 
guanciata da vn federato minifilro de fuoi tormenti , 
inanTi ali'ingwfio Tontcfice, quafi , che mancia quel 
tribunale hauejfe mal riffofilo.Dice egli. S io ho parla- 
to male, mofir ami che cofa ho detto di male, mafe be- 
ne, perche mi batti ? Che più modesìe parole , fi fionno 
fentire da vno tanto offefo,& ingiuriato à torto < Ve- 
ramente quefle non mofiranofegno d ìmpaticn%a , ma 
di manfuet udine, c di carità;di manfuet udine, perda - 
che è proprio della manfuetudine non adirarfi contro, 
\ nimici, però di lui fi di fife , Tamque ouis cor am ten- 
dente fc obmutefdtfi Di carità, per fioche quelle paro- 
le erano argomento certiffmo , & chiaro della fua in- 
nocenza , per effortarc , & tirar con catene d ' amore 
Mfuo perfecutore,al rero cono fi cimento,®- allapenite 
Za di fi gran fallo, fenonfoffe filato piu duro , e grane 
che rn duriJJìmo,& grauififimo marmo . T^pnfiponno 
raccontar tutte le virtù, che moftrò il N.S. per tutta 
la fuapajjioneima chi hàffiritopuo conofcere,che que 
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fie fopradette non pomo ejfer feparate da molt’ altre. 

Onde farà facile à confiderar altri effetti d'altre ?irv 
turche furono nel S.N. 

Ignominio fornente. Terciocke morì della piu igno- 
miniofa morte y chef offe mai. Morte turpifima conde - 
nemus eu.Et detta morte fu ignominiofa molto , sì per 
il loco t dQue morì;per cieche morì fuor delle mura del- 
la città,doue gli federati fi f dettano far morire;sì an- 
cora per l' ignominia del fupplicio,chc come afferma la 
glofa fopra l'epiflola à Galati al 3 . cap . la pena della 
cróce foleua ejfer la più abietta, & ignominiofa di tut 
te, come ancora per la compagnia di due ladroni,in me 
7$ de quali fù crocifijfo,fc bene ciò fu con gran permif 
fon d\ Ivi o ,c non fcn%a gran mijlerio, per moftrare 
che lui era venuto à morir per i peccatori, & per giu- 
dicar tutti. Onde diccua fant’ ^tgofiino fopra S. Gio - \ 

uanni . ipfa crux fi attenda s tribunal fuit . In medio 
enirn indice concitato vnus latro, qui credidit libera- 
ta efi;alter,quiinfultauit damnatws e fi. lam fignifi - 
cabat,quidfa£lurtfs effet de viuis , & mortuis ; alios 
pofiturus ad dexteram , & alios ad fitnifiram . Dalle 
quali cofefipuò facilmente confiderare 9 in che modo 
patì tanti tormenti il Rè de cieli. 

Ovato al quarto capo refi a à co fiderare per chi patì 
il 7v(. S. tante pinete tanti tormenti ; non è dubbio 

che tutto patì per noi. SevnRè fi efponeffe alla mor- 
te, & à tormenti per vn altro Rè, chea lui f offe ami- 
co ,ver amente farebbe molto; farebbe cofa rara ; fareb- 
be cofa vnica,no fi leggendo j òr fe,cbe ciò mai fiato fta. 

Ma 
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Mafe vn Rè ciò facefre per liberare vn fico vìtìffim 

fimdore.fi direbbe che pajfaft °Z m te ™‘” e d ‘ h ™ a 
ni ti, e di benignità , ne fi potrebbe tanto lodare la fuo. 
pietà, che mnpartffe poco.T atto ciò è mila m campa 

rottone di Ch r i s t o c W ™” i ch f f è 

elboftoà tormenti, & alla morte per noi, non diro Ima 

mmd-importanxa;maviliBmc creature x & mcom~ 

parinone à lui, cofe da nulla; non diro fuoiferm , ma. 
Cuoi rumici . Gran cofa è veramente mora per faluar- 
vn amico, ma morir per faluar vn nimico , co» ciò fece 
mai fuor che C husioSc 1 nosìra.cbe per faluar m- 
numerabili fuoi ritmici >è voluto morirei Lui buono,per. 
noi fcelerati;lui piover noi emphlui grifo , per noi in- 
riujli'M (jtlendorejer noi cicchici rifatta, per noi m 
Ceri;lui vita, per noi mort ali ;l ri medico, per noi infer- 
mi; lui pàfiorc,per noi pecoufoi creatore , p noi crea, 
tur e, dalle qualinon haueua bifogno alcuna,an%i dalle 
quali haueua riceuuto tante cffcje,& tante era per rt 
ceuerne del continuo. 

Kefla bora di vedere, perche cagione voifcilK. S. 
patir tanto . Due furono le caufe , per le quali volfe 
Ci esvCh risto Signor nojiro patire. Vna per dar 
rimedio àgThuomini contra i piccati ; l'altra per dar 
e (Tempio , ài mede fimi cerca Thumane anioni. Ter 
darci rimedio: Tercioche ninna cofa può effer rimedio 
à tutti i mali , che attengono all h umana natta a , fuor 
che la pafsione del T^.S. Cinque mali attengono alt’ bu- 
mana natura per il peccato, à quali tutti porge rime - 
dio fufficientifsiyio lafuafanta Tafsione. # 
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Trima l'anima bimana fi. imbratta per i peccati'^ 
Terciocbc quando l'buoma pecca t maccbU,edifforma 
l'anima fua i)chp tome la virtù è la bellezza dell* ani- 
ma; così il vitio,tt ilpeccoto è la fua brutezga>& difi 
formità.Ceinquinatw es cwn mortuis.Daqiufta mac 
chia no può lauatci altroché Chrj^t 9 9 il quale fcc^ 
vn bagno dii fmfmgue y [opra le anime noflre } nel qua 
le imbiancò la Hotel dell' immortalità loro , e le refe 
ipunde & immaculate . Lauit nos a pcccatis nofiris 
in fanpàne fuo . 

4 .Voi L'anima imbrattadofi de peccati offende I d 1 q> 
& incorre nell' odio fuo ypcrcioche come il carnale ama 
la bellezza corporale ,* così I dio ama la bellezza JP l ~ 
rituale per confluente hà in odio la difformità fpi 
rituale . Odio funi Deo impius , <& impictas eius . j 
*A quello hà portato rimedio ha paffionc del Signor no 
flrcyil quale hàfodis fatto à D io perii peccato 
fcar, celiata la potlizq del decreto centra di noi con il 
fuo fangue, che nuli'altr' buono haurehbe potuto farc f 
Cum inimici ejfemus t reconciliati fumto Dcopermorr 
tem filij ciuf . 

Oltre di quefìo incorre l'huomo per H peccato in in* 
fcrnntàypercioche la nat ur a humana quando peccale 
venta debole , & inferma di modo , che per Jèftcffa no 
può rilevar fi , fi come perfe fieffa è caduta , anzi và 
Jetnpre traboccando d'vno in altro errore • ^byffuf 
utbyffnmimocat . Mapcrla pafjioncdcl nojlro Si- 
gnore l'huomo acquifla tal ferz? > e tanto vigore 9 
che non fi loffia dominar dal peccato ; anzi aiutai 
l, ■ • tì dalla 
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dotta grafia fi dio , che fi conferifce ne fantiffimi 
facr amenti, che dalla detta pajjione ìwm efficacia j 
può fare sformo % e filettar fi da o eccoti^ et ushomo no 
fterfimul crucifixus ejl,vt deftruatur corpus peccati • 

Di più incorre Fhuomo perii peccato nelFobligo di \ 
pagar la pena,percioche vuole la diurna giuflitia, che 
chi pecca fia caligato, & la pena deuteorrifflondere 
al peccato Juxta menfuram delitti erit piagar ttm mo 
dus . Et perche ogni colpa nofìra mortale è infinita , 
perciocbe offende Idi o infinito ; però gli fi deuevna 
pena infiniti, dalla quale niffun huomo può liberarci 9 
fuor che il X S. con la fua facrofanta pajjione, la for - 
1(4, et il vigore della quale è tanta,che potrebbe leuar 
la pena di tanti mondi,quanti fi fognò colui,cht filmò, 
chefoffero infinitiffe tanti foffero. 

' Finalmente incorre l’ huomo per il peccato , nelT 
effigilo del regno celefie . Tefciochc come , chi offende ^ 
ynRèè conflretto a pigliar bando dal fuo regno ; così 
ehi offende I Dio,è conflretto hauer il bando dal Va- 
radi fio . Di qui verme, che * Adamo doppo il peccato fà 
bandito dal detto luogo, e fi ferrò la porta,che poi fem 
fre è fiata chiufa , fin che il N. S. l'aperfe in Croce , 
quando lauò le noftre macchie , fonò le nofire infirmi - 
fi ,foggiogò il nimico infernale ^ purgala pena à noi 
douuta,e ritornò, i banditi in patria.lt però il Latro- 
uè feriti dir fi in Croce . Hodie mecum eris in paradifo . 

La feconda caufa per la quale volfe morir Chri** 

*t o N.S.fù per darci effcmpio,quali deueuano effer 
thumane attimi . Onde diceuafant’^Agoftino . T afflo 
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fhrifli fufficit tot alitar ad informandam ritornino* 
(Ir am , Tercioche ohi vuoi viuer perfettamente altro 
non faccia , che difirezzar le cofe che mofirò di hauer 
in difiregio il N.S.i n croce ,perciochc nella cróce fona 
tutti gli effempidimt e le virtù . Se fi cerca la corti 
tà. Maioretn;hanccharitatem nemo habet,vt animam 
fuam ponat qui* prò amìcis fui * . La qual cofafece il 
noftxo Signor in croce , chenqn per gliamici fuoi, ma 
per ìafalutede fuoi rùmicfvolfe morire . Onde fe lui. 
volfc morir per noi , non deue parer grane à noi (offrir 
ogni male per amor fuo.Se fi cerca la patien%a;doue fi 
può trouar più fi ingoiar paticn%a , poiché fopportò fi 
graui tormenti jenza pur aprir labocca contro gli fee 
leyati mimflri de fuoi termiti 3 i quali tuttauia haureb 
he paffuto euitarej'e hauejfe voluto . Se fi cerca Vef- 
fempió della h Umiltà; rifguardifi il N. 5 . sù la croce , 
Chumiltà deiquale è fiata tanta, che effendo egli dio 
Creatore del cielo,; e della terra , ha voluto ejfer con*, 
dannato à morte da yn ingiuflo giudice, & finalmente 
hi voluto per noi morire . Se fi defidera eff empio di 
obedienza;fi feguitilui, che fi è fatto obediénte al pa- 
dre fino alla morte della croce . Se fi cerca l K eff ’mpio. 
di $rez$ar le cofe terrene ; fi riguardi lui , nel quale 
fino riporti tutti i tefori diurni , nudato in Croce , im- 
brattato dì fiuti, e del proprio fangue,bat tuta, corona 
to di fiine, dbeucrato di fiele, e d* acetone morto . Onde 
non fi deuono defidtrar le ricchezze* fercioche lui ri- 
ma fe nudo\non gli bonari, perdocheluifù fchernito,e 
4ifitezzat°\nQ n le dignità 9 per cicche lui fu coronato 
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<fj frìtte i non U delitti , per etiche lui fu abeuerato di 
aceto , e dì file . 

Dalle quali cofe fi potrà editare abundante materia 
di meditare intorno alla [alati fera pacione del 7^. SU 
intorno la quale non diremo altro , ma filo ricordare - 
mo^he sì gran beneficio non deue effer pagato d’ingra 
tit udine , come fi è tocco di [opra : però dopo che fi 
faranno medicate , ò tutte , o parte delle predette co- 
fe, fi deurà ringraziar I dio, che per la gran carità 
fua verfo di noi , non gli è parfo cofa grane voler fop - 
portar con tanta ignominia , tanti tormenti . 

Refia bora, che fi ponga l'ejfemplaredi detta medi* 
t ottone conforme all* altre precedenti . 

, Meditai ione fecondo la fórma del difeorfò 
che lì c fatto di fopra . \ 

i • • ' '4 

O Creator del Cielo,e della Terra,o luce del mon- 
do, ò vita deviuenti,ò falute dell vmuerfo,ò glo 
ria degli ». Angioli , ò frlendor della gloria, ò felicità de 
beati, così dunque ti vegg’io fopra vn duro legno, tutto 
battuto, tutto lacerato, coronato di frine, venir meno, 
€ morire? Che cofa comettefii tu mai, che pure vna mi 
n’rnia parte dello slratio,in che ti veggio meritarcelo, 
io fon quello, che hà meritato le piagherò fono il reo , 
che merito di morire-,^ me fi conuengono i dolori,e la 
morte, amaro (ìipendio delle colpe mie , con le quali ho 
te ojfefo , ho il tuofanto Padre ingiuriato , ho mefteffo 
macchiatolo il prclfimofcandali'Zzato,emi fono con- 
dannato à [ernie ù mijcra,e dolete. Copie aduque è co fi 
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ttuìdò tutto iltuobelliffimo corpo? come roffeg gladi si 
gueil tuo siguinofo lato? come gli occhi tuoi ìuceti s*<k 
[ curano? porche il tuo volto reale impallìdtfce? perche 
le tue braccia fon sì d\fleffe?perche fono le tue site ma 
ni fòratctperche ft bagnano i tuoi fanti piedi da vn lar 
go fiume del tuo [angue beato? Che flupeda>che mar ani 
gliofa.che inaudita cefura è quella? lo ho fatto il male % 
tu nepatifei le pene: la mia tefla s*innalzò entrai tuo; 
f la tua vie toronata disine. Le mie orecchie v direno 
le parole della fallace luflnghiera, letUe fopportano le 
graUijfime ingiurie della ingrata finagoga.La miaboc- 
caguflò la dolcezza del vietato pomo J a tua gufiamo! 
maritudine delfele.Le mie mani fptccorono dall' orberà 
re il mal gufi ato fruttole le tue fono duramente trafitta 
te nell* arbore della Croce. Il mio petto'accàlfe\ dentro 
di fermile nefandi penfieri , e*l tuAfivttotntiìfdnguei 
1 miei piedi trafilarono dalla via d’fxyio, e i tuoi fono 
inchiodati in Crocè. 0 bontà fenzapàfyb amore fer»Zà 
fine , ò carità sézatflempio. veggo Signoresche tufei 
impiagato per amor mio , per bctimio^ct falutemia i 
Ciò veggo io per le tue ferite, le tue fante piàglfe mi 
moflrano il tuo core , sì fono profonde. Ter le aperture 
loro mi fimamfefiano i fecreti della Volontà tua , mi 
fi palpano le vifeere della tua miferteotdia , tni fi fco* 
prono i facr amenti della tua pietà infinita ^Veìgo , t 
conopeo , che la tua tefla è di {fine coronata acciò 
la mia fin coronata di gloria {le tue orecchie odono 
le ingiurie , acciò le mie odano i concenti de gli \aiU 
gioii s U tm fiocca è aberrata di fele «y acciò U 
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mìa letta te dolerti del Varódifo; le tue mani foùò 
impiagate , acciò le mie fiano rìfanate iti tuo colato é 
aperto per arrichir là pouertd miafi tuoi piedi fono co 
fitti in croce gocciò i miei non fliano leciti . E pure fi 
poco di tónto beneficio mi curo -, che ardifeo ancora di 
offenderti, di lacerarti ,e di crucifigerti dì nono ? Deb 
signore troppo fonò gradi V iniquità mie. La mia infer 
mica è troppo grande- >A quefié fole j ’ io riguardaci i e 
non haue/Ji l'occhio, a rinfittita mifericordia tua j per* 
derei là ficrania di più mai potere date impetrar, 
perdonoMa quanto è grande Vimpietd miai tanto fo* 
pr ab onda la mifericordia turche tanto , e più differì 
%a mi dona guanto quella cerca di Icuarmu-A te dm • 
que fonte di mifericordia ricorro, e prego , che fi come 
volefti per me tanti tormenti foffrire ; così ancora mi 
yogli porger la tua finta mano^omaiidandoych'io tri* 
tri nelle cauerne delle tue fante piaghe , e quìui dalla 
iragiuflijfima fi Dio mi naf condii e in té mi.ripofi; 
quiui del tuo fangue ebro diuenti , quiui del tua vino 
pane mi fatij ^e *l uiui ÌM**k*P* racquifii le for%e per* 
dute nelle cofe terrene , onde da quella valle di miferia 
con le penne del fanto defiderio indl^dom^niffun al 
tra cofa a me piaccia ± che te non fi a fin te foto fermiti 
defiderio miopiche tu foto fatiar lo puoii chefei mia 
yita,miafalute,mìo ripofo tr anguillàie beato * 

E tanto hauendà detto in quella materia fi p afferà 
ulT altra giornata ricordando d render le donate gr a* 
tied lo io di tanto benefitìo non pur e terminando U 
emione mentale tri quel modo t che di foprafi è detto ^ 
. " ma 
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frta aggiungendo ancora qualche altra pia oraùont,pcr 
maggior ringhiammo, fi come quejìo benefit io con * 
cor a di tutti gli altri maggiore . 

Della fella giornata nella ftracli 
purgatiua . 

P OICHÉ lofcopo deWintentión nofira in quefià 
Sìrada purgatiua è di trattar fidamente di cefi 
dolor ofie, per fatiche l* anima affliga>& cfiajpcri fefiefi 
fa, per purgar fi da vitij , e da peccati ; battendo nelle 
precedenti giornate trattato delle yltime cofie terribi 
li,e della pafsione del N.S. in quefla s* ingegneremo di 
moflr are, come fipojfianomeditarc i dolori >ckefiof]èr- 
fie la glotiofifsima Vergine nella pafsione del fino via* 
co, e dolcifisimo figliuolo. Ideila qual coti piattone farà 
bene principalmente confiderare , come non fu mai do 
na così fianca, e perfetta, che in fantitd, &inperfettio 
ne non fila fiata gridemente fuperatà dalla fantifsima 
Vergine Maria * Ma che Voglio far compar ottone di 
tfifia con le altre dome fante , quando ancora è Hata 
maggiore de gl* ^ngeliiQuejld chiaramente fi può co - 
■nofeere nella falut ottone, che fece Vangelo Gabriella 
à detta fantifsima Vergme, quando li camparne con la 
maggior l cgationc, che fojf ?,ò che farà mauTerciocbe 
' pel tempo di que* primi fanti Tadri,cbc fiottò la legge 
i antica furono figratià Id io non fi legge, che alcuno 
• mai riccuejfe honore, e riuerenga da gli Angioli , ma 
tì bene , che gli huomini hauejftró per fegndato fatto - 
nil poter vedere ,efar riueren %a àgli angeli quan- 
ti 4 do 
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io effi per particolar dono fi lafciauano-roderèìeriueL 
Tire Queftà fola faritijjima Vergine fu [aiutata con 
ùuerenxa daU’lAngelo y • quando Itcobiparue^ èdiffes 
Aucgratiaplencu^e era cofa comedi entelli e l’an- 
gelo maggior (te IV b uomo fatutàffe Vbùòmò inferiore à 
lui : per cicche all'inferióre tocca far riuercn%a al fn- 
peridréfiri fegito diricotiofcerlo ptrtàlc. V Jingéloera 
fupirk re altbmmó in tre cofe , nelle quali la glorierà 
V ergine è fiata fuperiqre àgli Angeli , onde pi r tal ca 
gio ne merito di effer falutata doli’ Angelo, cofa cbc n6 
hebbe altra perforiti bumana .Età ? Angelo fupèriort 
aWbuomo primieramente utdignità^per ejfcr di nàtié- 
ra fpirituale > & incórriti tibilc,& ptreon figgente pk 
rijjima , che fèn^adùbbio i più. degna dclihuowo , H 
ìjnale è di natura corporale , & torr unibile » Ma tti 
fantijjima tergine piperò la natura angelica fin di- 
gnità ; diuentando' Madre d’I d i o ;cófì che- nonpote^ 
ua auuenire dd alcuno . \t; ^ n • a‘ ito;; 

• L’angelo ancorai fiperioreaW buomo ^perbaùeir 
maggior famigUarit0sp9.it I ài ay ernie quello t clje irm. 
mediatamente flà affifientcal fcruigio diurno. Mitliti 
millium ajfiftebant ày & decies cenretiA mMa rni no- 
ftrabant ei ; doue l’huomoi pofio in (figlio fi è fata- 

to lontano da I di 0 per il peccato.:** Mala finti Jjìmu 
Vergine bà fuptr.no i Angelo i n qui fi a famigliar, tà\ 
perciochel’yingeiodjà' quella famigliarità con lo i o* 
che hà il feruo con H padrone; maitmafamffima ver 
ginc hebbe quella famigliarità con l ù 1 o , che bà la 
jpofa conio fiofo madre co>k H fgliuoloyp^rcbe 


et 


S P?/ TìT* Jl L r. 

tra fpofa del "Padre, Madre del Figliuolo yé tabema» 
koh dello Spirito Santo . 

Vangelo finalmente fà fupetiore all’buortto ih efi- 
fer pieno della gratti diitinofinfcgnerdeila qual piene ^ 
%a, quando zompare vifibilc àgli attirinoli ri, compa- 
re con jplendore ,V fìtto di luce . Quefla pienòtta non 
bauea Ih nomo , che fe alle volte ha par'ticiparó dello 
fplendor^e della gratti diuinai è flato poco rifpettoà 
quello jernen fen%a ofeurità . Ma in quella abmdan%a 
di gratti ylo fanti(jima, V ergine ha ancora fuperaio 
l'Mngelo , peteioebe fu piena di, gratti s e tanto mag- 
giormente , che l’ ^Angelo fotto qucfto titolo ti fdiutò 
dicendole , Piena di gratti v Et acc iò che mèglio fi fap- 
piaqual pimeli di gratti hebbe quefla noflra gran 
Regina; dico, che fu piena di gratti per. tre capi , 

Prima perche Li gratti era i tarli a; che non folo col- 
mano. l’anima fua fantifjtina ; ina ancora abundaua nel 
corpo in tanto, che dalia fua carne Idi a formio voi - 
fe prender carne . Onde di ccua H agone di fan V'ttort . 
liuti in còrde eius amor Spir ititi fanti i fmgulariter 
urdtbat ;idto in carne etiti mirabiltifaciebatfin tan- 
tum quòd de eanaficretur Deus ^ & Homo * \ 

Di pili ti fua gratti era tanta 1 che da lei abundaua 
•in tutti gli altri b uomini. E gra cofa , baner tat agraria » 
tEl dio che bafli p fe flejfo & pfalute di molti\ma ha 
intime tàta,cbe pajfi in tutti gli altri , non so che altra 
pfona humana l’habbia nidi bantafuor che lei, et thrì 
ilo Tsf.S. Et p quefla cagione no è gratta che col fuo me 
non fi pojjd impetrar da io. i o « ór non è virtù ed- 
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cuna scila quale non p offe amo effer da lei aiutati - 

Finalmente fu tanta la fua gratta, che non fece nuà 
male alcuno, & fempre fece bene, le quali due cofe fo- 
no effetti della gratta et Idi o.T^on fece male alcuno * 
perche fu fen%a peccato originale sferica peccato at- 
tuale t benche minimo. Fece fempre bene, per thè efftrci 
tò tutte le virtù ,le quali come negli altri fanti furo» 
no diuifc,cfparfe; così in lei furono cÓgiume,^rvnite 
in fupremo grado . Onde come degli altri fami vno ci 
è effempio di fortezza, l'altro di condanza , t altro di 
cafiità,vri altro di burnii tà,e molt' altri di molt'altfe 
virtù;così lagloriofa Vergine ci è in effempio di tutte 
le virtù ,& particolarmente di bumiltà , che ih lei fu 
tanto grande, che meritò di diuentar madre d'Ipio , 
il quale perquefla cagione fi degno di difeendere nel 
fuo ventre verginale à prender l‘b umana carne da lei . 
Refpcxit hwnilitatcm anelila fua . Di caflità, perche 
non conobbe huomo pur col penfiero^Virum non cogito 
fio. Di confian%ajn mantener fempre la fede,& albo- 
ra mafjime quando da tutti i difcepoli era flato abati- 
donato il fantifsimo Maefiro 7{.S. Di fortezza, in fop 
portar la morte del proprio figliuolo tanto amdra,& 
angofeiofa. Nella qualpafsione patì que? dolori, che no 
patì partorendo , & chefogliono fentire Ì altre dormo 
in parto,e molto maggiori ancor a, poiché furono fi gei 
di, che fuper arano i tormenti de fanti Martiri . Veri 
veramente fù martire ancb'tjfa. Cbtfefan Vaolo di - 
teua di effer confìtto in croce folo per fafflittione, che 
kaueua in confederando la pafsionc tormentata del 
t . . / Signorc m 
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Ìignore;maggiormente fi potrà direbbe detta fantif- 
finta donna [offe confìtta in cróce col fuo dilet tifiimo 
figliHolOfVedendolo prefint talmente flràtiar e 9 tormen 
tare 9 crucìfigere,e morirà , Et però àgran ragione fi di- 
te che ancor ejfa fu martire . Et queflo accioche non 
mancàjfe cofa alcunaiche à farla maggiormente felice 
di felicità accidentale ; defiderar fi potejfe . Lagran- 
deTga de fuài dolori facilmente confidar ara chi prima 
onderà meditando quanto era grande l'amore che lei 
portaua al (ito fanti fiimo figliuolo . imperoche è co fa 
manifefioyche quanto più fi ama yna tófa , tanto più fi 
prende dolóre de fuoi tormenti , e delle fue affiittioni , 
& di hauerneà refiar priui.Et pcròhebbe dolore fini- 
furato de fuoi dolorila fàntifiima vergine , perciochc 
amauail fuo figliuolo fuor di modo per tre capi. 

Vrima per hauerlo ejfa concetto con tanta purità j 
& innocenza fen^alcuna humana còmpagnia;ma per 
la fola virtù dello JpiritO Santo j che operò in lei , & 
della fuà carnet offe la carne per vefiirne il figliuolo . 
Onde quanto all* Immanità dettò fuo figliuolo era vna 
Carne ifieffa con quella della madre -, Et però l'amor 
fuo eràgrandifiimó non effendo alcuno * che non porti 
amore alle carni fue. 

Oltre di cidi Ejfa più, che altra per fona del mondò 
cotiòfceua lui èjfer il figliuolo d’I i> 1 ò , che ab eter- 
no con l'atto dell* intendere fu generato nella mente 
del fommo padre à lui in tutto vguale . Et però fa* 
pendo ^ome egli crai di o veroi & immortale , ro- 
mana ancora fommament e t come fommo amabile -, fo - 
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pra tutte le cofevifibi!i-,& inui filili i 

F:ì finalmente fr/tmere della fantiffìtrtd vergine 
Verfo il figliuolo grandijfinioper le infinite pctfiettio- 
ni, Merano in lui : peroche erano tali , e tante che non. 
pur 4a letama da tuttoil mondo doueuano rfler armi* 
rate , & adorate . 

, - Ter quefli tre capì dunque è mamfeflorfuanto gri- 
de foffe l'amore, citi sì gran donna portano, à sì granfi* 
gliuolo. Dolche ne ffguefi.be infinito cjfer doutjfc il d* 
lore , ch'ella fi prendcua in ycdendoloin tanta paffio - 
ne . il quale dolere chi vorrà meditare , potrà ridurli 
fiotto tre capi principali . il primo de quali farà il do- 
lore della fica prigionia il fecondo dello flratio\ con 
che lo vide condurre à motte . t'ultimo il dolore, eh * 
ellaprefie in vedendolo morire . r - *• ' 

t • il dolor , ch'ella hehbe quando intefe la fica prrgio- 
hia,fì può confederar dalle cattiue mone, che talhora 
fogliano venir à noi altri , che quando cifofra u erigono 
Còsi airimprouifo , fogliono priuani de fentimenri , e 
partorir in noi miti' altri effetti di dolore, che meglio fi 
conofcono prouando , che non fi dichiaranopatlandoì > 
i- Il dolor, eh* ella hehbe quando lo conduceuano alla, 
morte, fi potrà confederare per fette capi, fecondo fer- 
ie etcellen%e, eh' erano iri'OU r i s t o , de quali in quel 
tempo furono tut te oltraggiate fuor dì mod o . > 

- Laprima eccellenza diCuKiST o,fra quefle ch'io 
fon per dire al preferite, era l'amore di carità ardenti f 
fima,che à tut ti portaua, &. à tutti poteua effer manU 
fesla,per infiniti benefittj fatti à quegli buommimalm 
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&[> cotanto lojlr avanzino . Qutfla sì gran carità me- 
ritaua di cfftr riamata da tutti ncporta.ua il pre- 
mio dell'odio jind'gnfl rimuner adone , di sì grand' , A- 
rnorc,. Onde per tal odio era condotto al macello più 
dognaf tronche mai flato fia bombile, e crudele . Et pe 
rò erano qutfle paffioni del N. S . acerbìffimc alla gl o * 
rioja y ergine, confider andò la mala moneta di che era 
pagato ilfuo amor euoliffimo figliuolo . 
i La feconda cccell e^a di Ch risto era la vita fita 
inneceùjfnm , & fantifsima;percioche riffe fempre fi T 
snhenonad nitriche a feflcffoftl quale è regola, & mi 
fura perfetti fiima di tutte lcperftttionì y onde non fece 
mai cofjfcbe perfettifiima non foffe . Quefia jì grande 
innocenza , meritaua di rfftr bonorata , riuerita da 

tuttofi mondo t poi che non era alcuno, che ad effa non 
foffe infinitamente inferiore. Ma in vece di rinercn'ga, 
ri c eueuaf torno t vilipèdio, e flratio dalla fielerata tur 
va de Giudei ; & pero era d* affiriffimo dolore alla fua 
glorio fa madre , che lo vedeua malamente di tanta in - 
noccn^a rimunerar e* 

j; a teì \ a eccellila di Ch r \ s t o era vna maniera 
di dire molt o accommodata à pcrfuadere,piena di mie 
fià, c di concett i faluti feri, & finalmente digrandijfi- 
ma efficacia , & decoro . Quefia sì rara eccellenza , 
don tua cfftr da tutti con grandiffima am mir adone 
af col tata; ma non pure quello nonauenne, che an- 
cora da la federata turba de Giudei era fchcrni- 
t° , quafi che mal parla ff e . Il che vedendo la fan- 
tijfima y ergine fi affliggeua fuor di modo , confi- 
. , ,• dorando 
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Aerando quanto amaro frutto corri frondeua àfi dolc$ 
radice . 

La quarta eccellerne di Ch risto, era ma fiaptc 
%a infinita,per cioche egli era lafapie%a del padri etcr 
nocche fi manifieflò. nel modo per leuatlo dal\e tenebre 
deU'ignoràza . Ondeper tal cagione fece molteyolt e 
conofcere àgli flefisi Giudei t come niunfecreto degli 
humani cuori era d lui naficofio , et taluolta parlo con 
tata dottrina cfporiedo i Vrofeti x che fece fiupir tutti K 
che no potendo conofcere tanto lume x fi mer auigliaua - 
no, eh’ e fio fapefie tanto, e non bauefie imparato lette - 
re.Quefla fapien'^a doueua efier da tutti abbracciata, 
& hauuta in /opimo pregio;ma tutto il contr ario au$- 
ne , che non pure la rifiutarono , & dijjnrcgiarono; ma 
vecifiero lui fiotto pr et efio , ch'era inuentore di cofe 
nuoue,e di haucr detto , ch'egli dijlr ungerebbe il tem- 
pio d'I dio , & doppo tre giorni lo tornerebbe à redi 
, ficare, torcendo te parole da lui in altro modo dette , 
quando difie à Giudei, Sol ulte tcmplum hoc , & in tri- 
bus diebusfufcitabo illud . La qual cofia vedendo , Vt 
conofcendo la fiintijsima Vergine , non hà dubbio che 
douea per ciò fientime fupremo dolore . 

La quinta eccellenza era la fiua gran mifericordia , 
che baueua di tutti;fi come ne fmofìro aperti fsimife-. 
gnali quando pianfie /opra il morto Lazjero, & infic- 
ine nel rifianar molti infermi da variété diuerfie infier •? 
mità,Etparticolarmcnte x quandonon mengiufto x che 
tnifiericordiofio Uberò quella donna adultera x coman- 
dando , che fofie lapidata fecondo la legge x ma da 
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fucpl che fofferofen'za peccato; eff r citando in V» té 
po ifteffe mer Miglio famente,& la feueragiufiitia, & 
la, dolce mifiricordia. Di quefta donata egli riportarne 
il premio di mouer tutti a mifericordia de fuoi tormen 
fronde per compassione non fojfe alcuno , che pur ar- 
dile toccarlo per fargli dijpiacere . Ma per il contrae 
rio non era alcuno , che di lui fi moueffe à pietà ; anQ 
quello fi riputaua da molto , che poteua aggiunger pe- 
na à fuoi tormenti;dalla qual impietà nafceua efiremo 
dolore nel cuor della fantifsima tergine , che cofi im- 
piamente vede à malmenare la pietà iflejfa , 

La fefia era la fua rara bcllcxj^aja quale era tale , 
che à chi la confideraua poneua ttupore , poiché non 
era bellezza ordinaria, come fi vede in molti ; ma vna 
belletta con decoro , & maeftà mirabile , & qui tta 
doueua ejfer da tutti ammiratale tenuta cara , e con 
feruata , & honorata . Ma in vece di quefio fu con il 
fango, con il fuo fangue tteffo,e con gli fiuti imbrata - 
to di modo , che in lui non era rimafo, ne bellezza, ne 
decoro , potifsima caufa di dolor acerbifsimo ,àla 
fua gl oriofa madre che ciò vedeua , e non poteua Soc- 
correrlo. 

La fettima , & vltimafà la fua infinita liberalità 
in tante , e in tante cofe al popolo H ebreo particolar- 
mente mani f e fiat a. 'blpn dirò di gran doni da lui dona 
t i prima, che fi veflijfe la fioglia mortale,poiche Pofii- 
nato giudaifmo non volle mai da lui tante grotte rico- 
noscer e ; ma fi veramente mentre viffe in fio di loro , 
poiché fi dtmofirò tanto liberale delle fue virtù , che 

rifanò 
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rifarli infiniti infermi, cbefMtò morti.cbtdii da mi. 
tiare à moltitudine nrandffima quanto bafiaud a fa- 
llarla con la molùplicatione de cinque pam , e due pe- 
fci,& finalmente con donar quanto potuta , wfinfejtcf 
fo Onde per tanta liberalità douena e ffcr rimunerata 
di gr andijjìtnipremj y almeno di bcninolenxa,e t amo* 
re. Ma quella empia , c malvagia generatwne le diede 
lamorte, premio dolorofifiimo à tantobenifnta.Etpcr 
queflo la pena , & il dolore dcllagloriofa vergine ere, 
fieua fuor di modo, ve dendat anta ingratitudine nelle 
menti bimane . inqueflo modo adunque fi potranno co 
fidcrar i dolori , che fi prendeua la fintijjima Madre 
nel tempo della paffione del fuo figliuolo ,contr aponen- 
do le eccellente di C hristo al premio ,cbe ne ripor- 
tai y &da quefto deducendo, & contemplando il 

dolor di lei. v V - n 

Mafie fìi dolorofa la paffione , & il dolore di quella 
fint i ffima Vergine mentre il fuo cariffimo figliuolo era 
talmente flratiato ; non fu ceri o punto minore nei tem 
po } che gli fu data la morte ; an%i s'accrebbe maggior* 
ménte , poiché vedeua ancora i fuoi tormenti andar ere 
feendo , Fu dunque grandìjjimo U dolore, eh' ella n'htb 

bc per quattro caufe.. . c v . 

Vrimaper Vinnocen^a, & per la bontà del figliuo* 
lo, ch'ella fapeua in tanto efier innocente , che non fola 
no haiteua peccato; ma tr a diflr uggitor di tutti i pecca 
ti, & in tanto buono, eh' era buono per ejfien%a, & per 
mc'zpfuo tutte le enfe buone hauenano la bontà loro • 
jfcf per i’vna,e p l'altra confi, doueua egli effer amato ? 

(frac- 
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& accart^àt&da tutti; non difpi(egiato,& am&Tgar 
to così villanamente conierà.» 

Voi per la gran crudeltà de crucififfori , che àguifit 
di arr aliati cani fi auentaua.no adojjo à lui con farne 
ogni forte diJìratio.Efù tato divietata quefta crudcL 
tà loro, che haucndo égli Jet e nò voi fero dargli bcre,co 
meà tutti i condannati à morte fi cosiumaua di fare ; 
anQ alla fine per aggiunger dolore à tormento gli por- 
fero Ì aceto, rxiflo col fiele, per beuada tato amara,qua- 
to fchifa , acciò meglio fojfemanifcjla la crudeltà loro, 
* Voi per la viltà , & ignominia de la morte , che gli 
dauano, percioche il fupplicio della croce fifoleua albo 
ra dar per tormento, & per dijfireggio , come il più 
ignominiofo , che alcun* altro . Ma ejfi crucififfori non 
fi contentarono di quella ignominia , che feco porta - 
ua il fupplicio da jc fleffo ignominiofiffimo , cheag- 
giunfero ancora moli altri dijp reggi , e fcherni , per 
far , che detta morte / offe più disonorata , che qua- 
lunque foffe mai . 

Finalmente per l’acerbità di elfo tormento , percio- 
che la morte della croce era fra tutti ifupplicij acer 
biffìmo, percioche quegli chependcuano in effa,non mo 
riuano toflo , ma viueuanoper vn pcx$p flentando ne 
tornititi . il qual tormento era per due capi gradì fimo, 
prima per li fori delle mani , e de piedi; poi per il pefo 
di tutto il corpo , che (Iracciaua detti fori, & tormen - 
taua le braccia . Et in fegno della grandezza di quefti 
tormenti , quelle pene che fono più acerbe , &più do - 
lorofe dell* altre fi fogliono nominar con queflo nome 
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cruciato , nome detto dalla Croce ,per la atrocità di 
ejfo tormento . Ma il7{.S. oltre la pena di quefta ero» 
ce tanto amara ,fentiua ancora la crudeltà delle fre- 
febe piaghe riceuute dalla corona delle jpine, di cui era 
coronato, & dalle battiture : onde è mamfefto,chc no 
fu mai morte di sì acerbo dolore, quanto fu lafua.Te - 
rò ben dijfe quel Trofetaparlando per lui . 0 ros onu 
nes qui tranfitis per vi am attendite , & ridete fi eji 
dolor ficut dolor meus . Dalle quai cofe facilmente fi 
potrà co fiderare la graderà del dolore di quefia fan 
tiJJiraadona,& andarla meditalo nel modo dichiara- 
to di [opra . Ma chi rolejfe ancor confiderai à pieno 
■ tutta la rita di ejfa,rederebbe chiaramente, come tut 
t a lafua rita non fù, altro , che m lungo , & dolor ofo 
martirio , mefcolato con qualche allegrezza , & con 
qualche dolcezza delle fue confolationi . Onde merita- 
mente la fama Cbiefa la paragona ad ma rofa fra le 
jpine, quafi comparando il fiore alle fue allegrezza» 
le jpine alle fue tribulationi, tanto maggiori in numero 
dell* allegrezza fue, quanto fono le (pine in numero mag 
glori delle rofe . Vero chi rorrà meditar altri fuoi do - 
lori,potrà comodamente ciò fare, difiorrendo per tut 
ta la rita di lei. Et meditalo fimil cofe potrà ricorre- 
re alia fua mifericordia, pregandola , &fupplicàdola 
'* per i fuoi dolori, & per quegli del fuo satijjìmofigliuo 
lo, fi degni d'hauer pietà de noflri peccati, & impetrar 
* ne quel perdono,chc noi no meritamo per i noflri pecca 
ti d'impetrare. f{eflabora,chc fi poga l'efseplare della 

meditatione fudetta,come fi è fatto nell' altre giornate. 

Medi- 
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Meditatone fecondo la precedente materia . 

O . Singoiar bellezza del Taradifo ; ò della gloria 
eterna ornamento , e jplendore ; ò degli * Angeli , 
e de fanti Imperatice gloriofa ; ò Bella di quefio tem- 
peflofo mare , che mai non tramonti, con quegli occhi 
tuoi fanti ,e beati riguarda la dolente ,e peccatrice ani 
ma mia, & da quella gli infuni nocumenti difcaccia, le 
rane Jollecitudini riwoui, e de paffati errori il non me 
ritato perdono le impetra. 0 porta di vita , ò porto di 
fai ut e, òpictofiffima Jpofa del celcfie ^ijfuero , la cui 
finta humilta traffc I dio fin dal Cielo, porgi medica 
mtto alle mie piaghe, che mi vanno ,e di notte,e digior 
no la mente peccatrice tormentado.Ti priego per quel 
facrofanto , & intrinfeco amore, che al grande f d io 
portafti,per quella merauigliofa allegrezza, che dal ce 
lette Legato riceuefli,per quella pungente jj>ada,i he il 
virgineo petto ti trafiffe, quado il tuo caro figliuolo fri 
tante angofcesu*l duro letto della croce vedetti; mit i- 
ga i miei mali , rifana le infirmità mie, infundi Foglio 
della tua finta pietade nelle profonde piaghe de miei 
fallirla diurna giujlitia placando, e me à vn tempo rifa - 
nati do . redi quanto mifer amente hò ne pi ccat i la mia 
vita trapalata . Vedi quante volte la terribile imagi - 
ne della morte, e dell'infernal demonio mi Jpauenta . 
Vedi quanto il nafcofto tarlo delle mie colpe mi uà la 
dolente anima confumando . Ma tu pietofa de danni no 
firi, rendi benigno il tuo caro figliuolo, accioche mentre 
fotto la grauez^a delle mie colpe opprejfa mi trouo , 
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non ribri la froda del fuogiuflo furore , e me dì goder- 
lo indegno della fua luce beatiffima priui, e nelle eterne 
tniferie da me tante volte meritate condanni . 0 della 
noflra falutegloriofa madre, e di mille chiare rirtuti ri 
frlendente ; venghino C indegne mie parole inanyi al 
fantijfimo confretto tuo,e leua à me di cuore tutti i mìo 
doni affetti, acciocheio ( così come àte,&à dio pia- 
ce ) poffa finga offenderlo paffari giorni miei, & alla 
fine quindi partendomi, d tc [olire , per douerti eterna- 
mente lodare, làdouefeliciffima dimori. 

Della fetrima & ultima giornata, fecondo la ftrada 
purgatala, nella quale fi cufici era la città celefte. 

M olte cofc fi fono dichiarate di fopra,pcr la confi 
dcratione delle quali le anime peccatrici facil- 
mente fi ponno rimouere dalle loro torte vie,& incarni 
narfi nella firada , che le può condurre alla patria cele- 
fle,nella quale chi può dire, augi chi può penfare quan 
te [tono le delitie, & quanta fio la quiete, il contento , 
dir rallegrerò dell' anime nofire,che quiui fi trottano? 
Sono veramente $ìgrandi,che tutte Ic.paJJioni , tutti i 
difaggi, e tutti i franagli, che fi patifeono in quefia vi- 
tato fono degni di poterle acqiùfiare. quefic delitie 
ognhuomo afrira,benche no [oppia quali, e quante fi to- 
no . Et chi le può. [opere fe alcuno non è mai flato la su, 
che ritornato fu fra noi , et ce le h abbia mani fi fiat e, & 
racconto ? Pna volta ci fu fan Vaolo; ma in modo, che 
no feppe ridire fe ci f offe fiato, ò in cwpo,òfuor di cor 
po;e quado volfedire ciò, che vi haueua vifto,diffe,cb* 
u.;- v erano 
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erano cofe,cbe no poteuano effer vifle da occhio , ne in- 
tefe da orecchione penetrate dal pé fiero bimano. Te- 
rò (piato fisa di quelle delitie, e del luogo de beati; tut 
to fi sà per riuelatione di In ro >che per bocca de fanti , 
e de Trofeti ce lehà.manifeUate . I quali ancora , per - 
ciocbe no poteuano dimoflrarcì l'altera loro,che trop 
po tranfcedom ih umana intellige^a} parlarono fitto 
figure, c fimilitudim co formi alle, còfidi qua giu, acciò 
fojfcro da noi in qualche. parteintefe . Onde parlarono, 
del luogo de beati fitto la fwiUtudìiic duna città ter 
rena che gran tepo fiorì in quefio mondo, e fu chiamata 
Cerufaleme , che interpretata alarono yuol dire, che 
uifione dipaceflecodo le ptoprietÀ&t iinferpretatione 
della quale molte cofe ci moflr afono della patria cele- 
fte . Imperoche. quanto, aliintcrpretatione ci voi fero 
far vedere , che la beatitudine noflra, con/ìfie in veder 
I dio, il quale è la pace, la qiòetejlripofij & il bene 
deli anime rtojìre. Et quanto alialtre proprietà, di det 
ta Cerufaìervm terrena ci mofrarono mlialtre prò - 
prietàyCÓucmenti alla celefle Cerufaleme, per inalar 
i anime noflre al de fiderio di e fa. Et però come la ter- 
rena Cerufaleme haueua fondameli, mura, porte, e co- 
fi fintili; così dijfero haueranebo la cele fi e; manongul 
in quel mede fimo modo, che furono nella terrena ; per- 
tioche di quefla tutte lepredette cofe erano materiali, 
& s’mtendcuano di cofe materiali ; ma di quella fono 9 
& s’int endono fiiritualmete. Di quefla ancora terrena 
tittà le fund amonta erano pofle al bajfo , e nelle più 
infime parti ; ma le fiundameta della celefle,fino nella 
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più fiamma parie del Cielo. Se in terra fojfe Hata edifi 
tata quefta città farebbe certo Stato ctiueniente che le 
fund amento, foffero fiate anch* effe pofle al baffo ; ma 
perciqchtè fabricata [opra i cieli , conuemua ancora f 
che il fondamento fiafòpta i cieli « Terò dice il Trofe- 
ta: Fund amenta eiùs in montibuo fanSlis . Qitefiefun* 
d amenta fono i fanti t Apoftoli , & ìTrofcttyjopra de 
quali forge la fiabrica di queflà diuint edificio : S uper - * 
edificati fupràfundamentum ^ tpofloloru Tropbc- 
* tarum . TetàrieW- epocali ffè dice fan Gioùami di ha * 
ktr rifio la-città S amache haueud per fondamenta dò 
dici -pietre pretiofe , da lui ad lana ad ma nominate, 
che fecondo le loro proprietà molto berte conuengono à 
dodici apoftoli ,'t quali fono fondati / òpra vno;e prin- 
cipale fondamento Cn ri st o S.(Fundamtnium 

aliud nemo potefi ponere proter id quodpofitum e fi \ 
quod efi Chrifiuc Iejks.) pietra angolare , che congion 
ge le due mura in vno, cioè il popolo Gentile il Giu 
deOyche fono le mura di quella Città, fabricata di pie- 
tre quadrate ,pèr mano del fommo y e principale circhi 
tetto I d i o y ferina firepito di marteUoipercioche vuoi- 
le t che tutte le pietre filano quadrar e, & accommodate 
primayin quello mondo t col martello delle tribulationil 
acciò fi póffmo metter in opera ta sù fenrf altra fati- 
ca. Terò grida Id io ogrìhora ne rio fri cuori , &per 
bocca delle fante fcritturey e degtìhuomini fantiy che 
noi eletti pietre viue per douer effer pofii in quefio e di 
fido celelt&jcércbiamo di effer e quadratiyin quefio mo- 
do y & di diuentare in tutto fintili ad m faffo quadrà- 
~ . i * . t ° » 
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tocche ouunque fia molto >c ributtato fmpre fi ferma 
invno flato conforme , mai non cade, femore appare 
l'ifleffo, refitte alle violente del nimico infernale co la 
prudenza , neper leggieri per coffe fi lafcia frizzare • 
dn fimilitudine di queflo edificio fà fabricata turca di 
Noe di legni quadrati . fn fimilitudine ancora di queflo 
edificio fu fabricatoil tepo .di Salomone di pietre qua- 
drat esprima tol.martelh^poi meffein opera co la fola 
mano deWartefice ^ DoMHs aute cum jtdificuretur\ de 
lapidibus dolati* ,atque perfetti* edificata efl>et mal- 
leu* ,& fecuri*, & omneferramentum non flint aud’fi- 
ta in domo cum adificaretur.Et quèflo perdimoflrarcj 
che chi dcftdera effer poflo nella fabrkaceleflejhà aibi 
fogno prima di douentar quadrato^ coLmexp delle tri- 
bulationi per le ragioni fopr adette. Qitefia grande > è 
fanta Città ha dodici porte di nife in quattro ternari ] , 
all' oriente ,alL' oc cidete>al mezp giorno^ct alfettèntrio 
ne cjpoflc : pcrciocbe in tutte le pani Idei mondo riffilé 
de il lume della Trinità fanta , Et.lcpcrtefono imtdc- 
fimi dodici ^Apofloli.maper altra ragione. Vèr cloche 
fi come fi chiamano fondamenti yper che [opra le dottri 
ne loro è fondata quefla fanta fabrtca;cosìfi chiamano 
porte yper che per il loro e ff empie, & per.lelorò dottri 
nCy quafi per porte entrano nella fanta òtta molti da 
tutte le parti del mondo. Dentro di e [fa non è tempio 
alcuno, fuor che I dio ifleffbfll quale infime con L'im 
maculato agnello fuo dilettiamo figliuolo y è il tempio 
di effa, e Jplendore,eluce di detta città, che da lui rice 
ue l'eterna^, e beata luce,come il mondo prefittite la ri - 
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tette dal Sàie à noi vifibile . Le mura, e le piagge fonò 
(Toro puro , e lucènte , cowie chriflàtló , percioche l’ani 
mede betti fono pure , pntìofo, immaculate , polite , 
tr afoar enti , e fante . 

Ma perche meglio fi p o facon fidcr are, quato fio, nò- 
bile ,e degna quefiafànta città j proporremo ordinata 
mente tre caplffopra de quali fi porrà fondare la medi 
turione della giornata prefentè,cauati da quelle parole 
di fan “Paolo quando dice t» Illa, qua forfora efi Hieru- 
falè libera efi. Votr affi dunque fecÒdo quefie parole co* 
foderarla nobiltà } e dignità fua da tre capi principali'* 
Prima dal fito,poi dal nomefinalmentc dalla libertà, 
i . Dal fito fi potrà confiderar la nobiltà > e dignità fua 
per tre cofe.Primaper la muditia,e netterà di detta 
città.Percioche hanno quefio le città fabr'icatefopra i 
Montiycheno ritengono immuditie ; ma tutte le muda- 
no al bajfo s ct nelle valli. Et però la città celcfle fonda 
tu ne moti fonti,non può hauer dentro di [e cofa,chc no 
fia da ogni macchia , e bruttura lontana. l^pn in trabit 
in ea ali quid coinquinatum , fociens abhomiuationem . 

Poi per la ficurtà. Percioche non è città alcuna più 
ficura di quella , che èpofia in alto^pexàoche domina , 
e*r offende gli altri, & ejjà non può ejfer dominata ,ne 
offefa;et quantopiù vna città è fituata in alto, per tal 
ragione è tanto piu fort e ficura . La città celefie adu- 
que necejfariamcntc è ficuriJfima,poicbe è fituata tan 

• to in alto * che non può temere affatto veruno , di qual fi 
voglia pojfente inimico . Mirificanit dominws miferì - 

• cor diana foarn in Cini tate munita. - •; t L 
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Pinalmlteper la farina . Terciocke quefla è la prò 
prietà delle città jituatein alto, che fono faluberrime, 

& fono in aria tépcrata.eperfettìfjimaypercioche non 
fentono le humidità delle vallile da graffi y ct terre fi ri 
vapori fono offefe.Ejfendo adunque la celefle patria fi - 
tifata fopra i cieli, bifogna che fta farùffima t percbe è lo 
tana da ogni terreno bumore s di modo, che no può effer 
offefa. Mors vltra no eri t, ncque clamor, ncque dolor ... 

Dal nome fi potrà confiderar e la dignità s e nobilitò 
di quefla fanta Gerufalemme in tre cofe,fimili à tre al- 
tre della Gcrufaleme ter rena ,cbe fra molte altre doti, 
e proprietà particolari quefletre hebbe principali . 
Trima era bellìjjìma fopra modo . Onde lo jpofo nella 
Cantica voledo lodar l’amica fua di bellezza la raffp- 
triiglia à Gerufalemme :Vulcbr a es amica rnca,& fua - 
uis , & decora ftcut Hicruf aleni , Così ancora la cit- 
tà celefle è fopra tutte bcUi/fima , e fetida Compara - 
tione . Il che volendo dimoflrar fan Giouanni nell* 
epocali f}i diceua , che le fue fundamcnta,e le fue por - ' 
te fono di pietre pretiofe , eie mura , e le piagge fono 
di oro puro , e lucente , quafl tei fi {fimo vetro : & era 
' illuminata dall* agnello immaculato d‘l dio cioè , da 
Christo H S . 

Voi detta città era abundantiffma di tutte le cofe, 
come fi può conofcere per le facre lettere , che in molti 
luoghi la chiama terra abundantc di latte , e di mele , 
dall* abundanza delle quali due cofe è nfcejfario ì cht. ) ci 
fta ancora abundanzg di tutte quelle cofe , che concor- 
rono à far ii latte , & il mele , & per confeguente 

ri ogni 
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fogni co fa. Così ancorala città cclejleè abundantiffi 
ma, per ci oche quìui noti è difetto di cofa de fider abile , 
battendo in fe ognibene,cioè, I dio, cibo , & beuanda 
eterna de cittadini del Ciclo . 

Finalmente era città di molto honore , & di molta 
gloria, sì perche eYa città del popolo d' Li) i tì ,corne'an 
coraperche In io i fi eJfo,C a k i sto 7^.5’. m effa di- 
morò, & conuersò qua fi tutto il tempo detta vitafuaz 
Super te Hierufale orietur dominili, & gloria eius in 
'te videbitur. Così ancora la città cele/le è di molto ho 
'fiore -, e gloriaci per effer habitat a da fanti' eletti d* 
I Dio, come ancora perche quitti rijplende e dimo- 
ra il fopracelejìe Sole, la gloria del quale la rende 
beata , e felice . 

Dalla libertà fi potrà cofidcrarela dignità, enobil- 
’tà di detta fanta patria; poiché quella città , e più de- 
gna, e più deW altre è nobile, che più è libera.Fjfa dun- 
que è libera à fatto da tutte quelle cofe , che più ci ag- 
grauano in queflo mondo, imperochc è libera da gli af- 
'•f alti, e da vii infiliti de nemici : è libera da ogni affi.it- 
tione, e molefiia .* è libera dalla corruzione delle crea- 
l ture:è libera dalla morte corporale : $ libera dalla fer - 
uitù del peccato, & per conseguente nonùà infernale 
• alcuno gjr contiene ogni bene. Dalle quai cofe facilmen 
i te fi può confiderare la felicità de cittadini di effa , 

» quali deuono effere detti cittadini , decorrendo con il 
1 penfiero attorno alle celefli dolcezze, & terminado la, 
- meditatione in quel modo, che fi è detto dell* altre. 
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Pie peccatrici . Voi particolarmente nell’ vltima giotr 
nata precedente , fi è leggiermente toccato in che , & 
dotte cofifle la felicità b umana fia quale fibenè da tutr 
ti vniuerfilmcnte è de fiderata ; da pochi però è confi- 
gura , perche la maggior parte ile gli huomini Ufiia il 
freno della ragione nelle mani del [enfio [onde la ragio- 
ne vien indegnamente dal [enfio tiranneggiata ; perciò 
molti non [anno qual fila il ierome%o t con il quale fi fae 
eia acquifio delf eterna felicità.Veròio intendo dichia 
rat breuemente, qual fia quefio me%o ài acquiflar deb* 
ta felicità , che come io /pero potrà effere di non poco 
profitto à molti , che ciò non [anno, forfè per la ditterà 
fità de pareri, & delle opinioni, che [ono fiate intorno 
à quefio. Tercioche molti fi fino penfiti, che il vero me 
Xp di acquiflar la felicità noflra fia ilfaper affiti , per- 




a menti, & fi è -dato vn modo , & vna 
flrada d* mattar la mente ài dio fido 
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cfijpcrar la propria confcicnxajn confi 
dcrando i mali , ne quali cafcano Vanir 


I N qui con la grafia d*I dio fi fino 
dichiarate molte cofiyall'oratione per * 
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diche come ignoranza è principio ,et firada deWefer 
na dannatione;così lafciega è ftrada alla beatitudine . 
Onde per tal Cagione fan ÌPaolo in molti luoghi delle 
fue epifìole ci efforta alla fcienga delle cofe diuine , aui 
fandociyl'ignordxa cffer madre , & radice di tutti i vi 
tij,& dicendo pai ticoUrmetc: Si quis ignorat ,ignora- 
bitur;che non è altroché cffer reprobato ,& codarina- 
to dal dio. ‘Jiìtripoi fi penfanOy che il vero mego di 
àcquifiar Infelicità nojlra fia vna grande auflerità di 
vitàyàguifa di qutlUychegià faceuano que sari padri, 
che lantani dalle canuerfationi humane viueuano di ra. 
dici dt herbe, con tanta aslinenga,che molte volte non 
mangiauano pià 3 che vna volta la fettiman^affliggen 
dofi ancora la carne con varij modi d'a fflittioniyper te 
neri a foggetta alla ragione. La qual forte di vita pare * 
tbefia fiata frguitata ancora da fan Vaolo , com'egli 
firiucndo à Corìnti acceima dicendo : Castigo corpus, 
rrieum y & in feruitutem redigo.Et in vn altro luogo : 
yfqucinbanchoramj&cjurimus, & fitimus y& nu- 
di fumus. filtri poi fono-, che fi penfano la verafirad* 
dipcruenirealla nojlra felicità cffer vna vera pouer - 
tày & vn vero diffreg^o di tutte le cofe mondane . La 
quale opinione tanto vn tempo preualft, che molti Fi- 
lofofi antichi abandonarono tutte le cofe loro , come fi 
legge di Cratoneydi Tittagoraydi Biante> À' *Anaff ago- 
ra, di Socrate , di Vlatone.dì Diogene, & di mole’ al- 
tri yche rifutaronoye ricchezze 3 & honori per viucr po 
neramente y & abietti . M a maggior auttorità prende 
quella opinione dal fantiffìmo Vangefio , che ci dijno- 
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lira il figliuolo fin 1 o nofìro Signore >& MaeflraM 
uer voluto viuer fra noi pouero per nofìro amaefiramf 
to. lì quale ancor a di propria bocca la commendo tan- 
to s che diffe; 0 mnìs qui rcliquerit domurn,aut matrcm\ 
autpojjcjjìones, autagros, aut vineas, propter nomea 
meuy centuplum accipiet t & vitam eterna pojjidebit . 
Dalle quai parole pare>chc neceffariamete fi debba co - 
eludere ,queflo effer ottimo me^go peracquiflar la bea» 
mudine , & la felicità noflra. filtri poi vedendo , che 
tutte le regole de ben viuere fono fundate nella obcdic 
crc dono quefla effer ottimo me%oper acquiflar la 
felicit à nofl ra.E tanto maggiormente quello fi perfua» 
dono, quanto che veggono il S. effer fi acqui flato il 

merito di effer fublimato f>pra tuttlcohne%p dell* ubi 
dienga verfoil Padre. La qual enfa è co fermata da fan 
'Paoloycbe dice : Fattu* obediens vfq; ad nwr:e,mortc 
aut e cruci* : propter quod,& Di u* exalt auìtillu,& 
donauit illi nomen , qued efì fuper omne nomen . Et in 
molt altri luoghi della finta frittura fi vede , che la 
obediex* è scpreflata dal dio fopra tutte le cofe ap- 
prc%ata:onde diccua I dio ifìeffo per bocca di Samue 
ledS aul.Nunquid vult dominu * holocaufia , & vitti. 
Tna$>& no potiti* ,vt obediatur voci domimi 'Parime- 
te fi vede ancora nel peccato de noflri primi padri ,che 
hebbero /’ effigilo dal par adifo terreno, per linobedien 
v* l °to. Onde parCyche come l’inobediè'ga è caufx di p- 
der Infelicità noflra; così Medicea fu confa, di acqui 
jtarla. filtri finaltnctcft credono cjjir ottimo mero à 
, tofeguir il nofirofinc, il cuflodirfi immollato, e colio < 

I cjr* et 


ESÈRCITI 1 

& 'fendo in carne viuer fuor della carne ; la qual Tor- 
te di vita veramente è più tofìo angeliche™ humana. 

Et fi mouono à do credere,con l'ef empio di molti fiu- 
ti, che hanno eletto queflo modo di viuere,come quello 
dal quale per ficura firada erano condotti al [oprano 

fine da tutti tanto defiderato , 

Le quali opinioni , pcrcioche tutte hanno gran pun- 
tamento, fanno difficile il conof :er e, qual fio veramen- 
te il meio di peruenirci. Ma veramente mjfuna àique 
fie opinioni hd dato nel fegno immediate , perciocbeU 
fopr adette cofe fono più toflo meri per acquiflar un al 
tra mero , che fila immediato, per farci eseguire det- 
to fineiche alcuna di effefia poffente dafefleJfa.Edu- 
que il vero , & fecurijfimo mero di peruemr alla f eli - 
dtà noflra la purità, & la munditia del cuore;percio- 
che con quefia fola fi rende t' h uomo filmile d I dio , il 
quale è mete purijfima ,& da ogni mifiura,& da ogu 
imperfettione lontanijJimo.'Pcrcioche ciafeuna cofain 
tanto è per fetta, & pur a,in quanto maggiormente s ac 
co fi a, & è fimìle àquello,che fopr a tutte le cofe epurif 
fimo,& perfetùjfimo: Ci come vna cofa in tanto è piu, 
ò meno lucida, quanto più, ò meno s'apprejfa a quello, 
che perfettijfimamete è lucido tonde ne fegue, che quan 
to più l’buomo s'accofla àjDiu,&fi cerca di render 
filmile à lui, tato più fi poffa chiamar perfetto e puro . 
Et chi è tale, non è dubbio, che acquifta la felicita, alla 
quale niffun può peruemr e, fe non con queflo mero.On- 
• de diceua ilN.S. Beati mundo corde,quoniam ipfi De u 

videhmt . Et Dauid pregano. I d io , che cr eajfe in lui 
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rn cuor mudo, come quello, che conofceua ejjer co fa in - 
degna , & nefanda , che vna cofa pura foffe tocca df, 
vnafordida. , & impura . il vero adunque ficuriffi- 
mo meio di acquijlar la felicità eterna ,è la munditia 
del cuore, accompagnata da vno tranquillo flato di me 
te;& per acquiflare quefla tranquillità quefla net- 
te^a , fono da effer citar tutte le fopr adette cofè , le 
quali fcn%a la predetta tranquillità di mente,& mon- 
dina di cuore, non giouano à far l’acquiflo da noi defi- 
derato. Vero fi dette dar fi alla contemplazione delle co 
fe dittine , fi deue digiunare , fi deue viuer in pouertà , 
mortificar la carne , viuer caft amante , per acquijlar 
quefia,di ch'io parlo,monditia,& per conflituir lamt 
t e in vn tranquillo flato , lontano da tutte le mondane 
perturbationi . Le quali cofe fen^a dubio per drittiffi- 
ma slrada ci conducono al vero porto della felicità no 
I Ira . voler acqui flar quefla nett€%£a.,fà dibifogno 

Jopra tutte le cofe mondar l’anima ,&la confcitn%a 
nofir a da tutte quelle cofe, che la pomo imbrattatelo 
me fono i virif,& i peccatile pajfioni mondane, le cu- 
re,& le folle cit udini delle cofe temporali, e finalmente 
tutte quelle cofe, che le fono contrarie. JL quefla purga 
tione giouano in finit amentei fantiffimi Sacr amenti, i 
quali ci fono fiati ordinati da Id io per inflrumenti à 
diuentar puri, & immaculati nel concetto fuo,àfine, 
che pofjiamo riceuer il fuo fantiffimo lume, et lagratia 
fua. quefla ancora gioua il meditar lefopradette co 
fe, confiderando l’inf elicità de peccatori , le pene che 
confeguifeono , quanto hà patito Christo per noi. 
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& fimi altre cofe , che tutte han forza di nettare , & 
purgar l\ anime noflre dall immonditic loro , dalle qua- 
li fono impedite à far frutto buono, & ottimo. E vera- 
mente non è alcuno , che non fappia non poter vn buon 
campo produr buon frutto, fe dalle Jpine,e da triboli no 
è purgato : ne poter Cocchio veder cofa alcuna , fi 'da 
qualche nuuola è coperto adumbrat&sne poter Ufo 
co leuarfi in alto , fin che sìa congiunto à materia den- 
fa, egraue. Così dunque non può ì' anima noslr aagut - 
fa di campo far buon frutto; àguifa di occhio vedere o 
intender cofa alcuna, che franta fta;àgui fa di fuoco inai 
Xarfrt alle cofe diurne fre prima no le fono leuate le (pine 
de peccati, f e non le fi leua il velo dt Pignorarla, &fi 
nalmente s’ella prima non fi feioglie dal pefo terreno , 
del corpo, che laggraua , e tiraftmpre al baffo . Vero 
diceua il dottijjinìo Boetio ne fuoi libri di cofolatione : 
Qui Jerere ingenitum volet agrum , 

Libcrat arua prius fruttiiibu * , 

Falce rubos’, felicemque rcfccat , 

Vt nouafrugegrauùs cercs eat . 

La ragione ancoramolto facilmente, eir chiaramen 
te quefìo ifleff 'o ne dimoflra . "Percioche non ponno due 
contrari] fermar fi in urìilìcjfo foggetto in vntepo me - 
defimo;an%i l*vno difcaccia l 3 altro ,fì come dimoflra la 
parabola del forte armato guardiano di cafra fua , al 
quale fe fopra viene chi di lui fiapiù forte per dif cac- 
ciar lo,lo vincevo dijpoglia, e lo difcaccia . il bene è co 
trario al male, la luce alle tenebre ,la faenza all igno • 
ran^.Et però non può ejfer,che alcuno diuenti buono , 

freno» 
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fe non lafcia il male ; che diuenti luminofo , (e non efce 
dalle tenebre* ? cheacquifii fcien za, fe non difiaccia T,i- X 
gnoran%a. /dio è il bene, la luce, & la f elenca dell' a- 
mme nofire , & sìa fempre intorno al noftro cuor e, di f 
mandando con grande infiamma di cjfer aperto . Se gli 
s'apre, entra da noi, & ci feconda de fuoicelefit doni • 
Se non gli s'apre, egli non entra, ma fi ne fa di fuori » 
co noflro danno, per cioche noi refiimo fempre nel ma- 
le, nelle tenebre, & nell’ignoranza per colpa nofira • 
Che come non è colpa del Jole, fi non entra in vna fine v 
fira cbiufa, ma di colui , che aprir non la voi fi ; così la 
colpa non è d’altri, che noflra,fe non apriremo il nofira 
cuore al raggio delle graf ie dittine , disgombrando da 
effo tutti quegli impedimenti, che leuar ce lo ponm. E 
dunque necejfario di purgarci à fatto da pcccati,& da 
vitij dell’ anime noflr e , con abandonarli in tutto , fe in 
noi ritte defiderio alcuno di ejjer illuminati con la gra- 
tta diurna. Et perche il facramento della fantiffima pe- 
nitenza hà quefia forza particolare, [opra tutti gli al- 
tri facr amenti', à me par conuenicnt e trattar breueme- 
te, in che modo fi deue efaminare, & purgar detta co 
fetenza per farla capace del raggio diuino . Tratterò 
dunque breuemente di quefto, & poi verrò a dif correr 
delle meditationi, che fi pomo fare nella firada chictr 
matailluminatiua . . ^ 

Dico adunque,che fi può efaminar la confidenza no 
sìrade peccati commeffi, riducendo detti peccati fiotto 
tre capi . De quali il primo farà di negiigtnza^Xl fica* 
do di <,oncupifim%4'. il terz$ di iniquità . 

K ' Quath 


Quanto alla negligenza potrà effeminarli lanoflr a 
tonfeienza in none cofe.TrimayS’èflato negligente à cu 
flodir il cuor fuo tenendolo lontano da vitij , & da pec 
cati 3 & s’è flato negligente in penfarefm dir,ò in far le 
cofe buone , e fant e >& per cofeguenza efaminarà fe flef 
foyebe cofa ha penfato 3 detto 3 ò fatto di male 3 attri flou 
dofiy& dolendoft di hauer ciò fatto . 

Seconda 3 s* è flato negligente in {pender il tempo vir 
tuofamente 3 ò con frutto 3 ò pure fe l’hà perfo in cofe w 
ne 3 & di poco momento . 

Terzfrftla intcntion fua è {lata fempreindrizgatd 
hi Idio 3 & feha hauuto intentione di dire t e di far tue 
tt le cofe ad bonore 3 & gloria fua . 

Quartali Rato negligente nell 3 oratione 3 così nel 
dir l'uffitio 3 come nelle meditationi 3 ouero in altri efer - 
dtij jpirituaU,& però fe ha laj ciato alcun’ bora Cono - 
nica,ò fe l’ha detta tepidamente 3 & co poca deuotione • 

Quinta, s’è flato negligente in vdir le lett\omfi>iri- 
tuali 3 & feper attederà cofe di poco valore 3 kà lafcia - 
to di dar opera al legger le fante lettioni . 

SeflayS’è flato negligente in eff guir le fante infpira- 
tioni dello Spirito Santo , & a mandarle ad effetto . 

Settima, s’è flato negligente à doler fi, & à pentirfi 
degli errori commeffi contra 1 dio 3 cótra l'anima fua 9 
& contrail profilino fuo . 

Ottona, s’è flato negligente inrefiftere alle tenta- 
rioni, & fe da effe fi è lafciato perfuadere non bà 

cercato di fcac ciarle . 

tfona et vUima^s’t flato negligete in far profitto nel * 
* : . levur- 
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le 'virtù, Et chi bene faprà efaminarfi co qfli none capi , 
no è peccato alcuno di negligenza y che f otto cffi non fia 
coprefo,come può facilmete conoscere chi gli cofidera . . 

Quanto alla concupifcenza potrà efaminar fe flejfo 
di tre cofe, cioè fehd defiderato piaceri^' è flato curio - 
fo ; s* è flato vano . 

Cerca il primo , potrà efaminarfi fe hd defiderato ci 
bi lauti ,es qui fitti jò di foaue,& diletteuol fapore.Tari- 
tnente fe hd defiderato piacere carnali, e dishonesìi , à 
veflimenti fuperbi,epompofì , 

Cerca alla curiofita potrà efaminarfi fe hà de fiderà » 
to fapcr cofe occulte come fono i fatti degli altri lo 
cofe, che no fi fanno y et le fciège inut ili, & occulte . Ta-> 
rimente fe hd defiderato faper le cofe future ,& fehà 
ricercato di faperle. Et finalmente fe hd defiderato co- 
fe belle , ò dipojfeder cofe pretioj è. Nelle quai cofe fia 
U.vitio dell’ auaritia , mortifero ueleno y à chi defidera 
di uiuerreligiofamente,ebene , 

Cerca la vanita deurd efaminarfi fe hd defiderato 
fauori di perfone y cui fi a il poter fauorire;Je di ejfer lo- 
dato, non per gloria dì I pi o , ma per fe flejfo, &per 
gloria del mondo . Et finalmente fe hd defiderat i hono 
ri, & dignità, & pompe mondane . 

Quato all* iniquità potrà andar difcorrfdo per li fet 
te peccati capitali, confederando molto bene/fe in ejfi i 
flato delinquente . Et in queflo fi deueauertirc , che in 
due modi fi può cafcar in detti peccati capitali, il pri 
mo è dStro di fe fl e ffo, quando l'animo fi lafcia trafi or- 
tare in qualche affètto contrario alla carità d'I» io* 
• £ i òdei 
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d del profumo , come quando l'huomo s'infuperbifce f 
è s* adira con defiderio di vendicar fi ,non mofirando [e* 
gno alcuno eHeriorc . 

Il fecondo è quando l’affetto intrinfeco , prorompe 
nei fatti eflrinfechi , ò almeno nelle parole conformi à 
gli affetti interiori . Terò fi deurà molto bene effemi- 
nare fin che modo hawrà commeffo detti errori, penten 
do fi, & dolendofi amaramente di hauergli commejfi , 
cercando co le lagrime del cuore lauar le macchie del-, 
l anima, & facedo fermo, e faldo proponimento di emU 
datione con animo di confeffarfi a luogo, & a tempo , 
ogni volta, che fi conoffa ejffr caduto in alcuna dello 
coff fopradette . £ ben vero , che non è ncccjfario far 
ogni giorno, ouero ogni fera quefla lunga meditatione , 
e majfime fi farà diligente in cuftodirff tteffo, & l'a- 
nima fua. Ma fi potrà breuemente efaminare , dicen- 
do la confeffione generale , e domandando perdono à 
Jd i o de peccati commeffi, dicendo il Salmo: Domine 
ne in furore , o'I De profundis • 

Queflo modo di efaminar la confidenza ho voluto 
qui porre, accioche gioui à quegli,per i quali principal- 
mente fi fà quefia fatica,che ò per l'età,ò per altro no 
fanno troppo bene efaminar loro fleffi ! conffffandofi .. 
Doppo la qual efaminatione fi deurà inalzar la mente 
i confiderar igrandiffimì benefit ij , che 1 d i o benedet- 
to con larghiffma mano cihà donati. 1 quali, accioche 
pano in pronto à ciafiuno per poterli meditare , fi an- 
derà trattando di ejjì breuemente, proponendo, & di- 
chiarando con disiintione,et ordine quel, che fi può me- 
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4\tar giorno per giorno, fi come nelle precedenti giornee 
te fi è fatto . Cominciar emo adunque con l’aiuto del Si 
gnore à parlar della prima giornata , nella quale fi po~ 
tra meditare il bencfitio della credtione . Ma prima fi 
deue auertirc,che i benefitij da Imo riceuuti non de- 
nono ejfer caufa principale dell* amor nojìro vcrfodi 
lui,quafi che fe da lui quefti benefitij non hauejfmo ri- 
ceuuti,non l’ amar e (fimo. Ma fi deue da noi amar e, per- 
che egli di fua natura è fommamente amabile , ejfcndo 
tomo bello ,& somo buono , che fono agetti dell’amore • 
Et però douemo confi derare , & contemplari [mi 
benefitij per maggiormente accender fi nell* amore delle 
fue perfettioni infinite , ringraziandolo , che fen%a no - 
ftro merito , & per fola fua bontà , & liberalità ci bà 
concejfi tanti benefitij, non riguardando alla viltà no - 
flra, ne alla nofira ingratitudine, ma alla fola liberali- 
tà, & grandezza fua . 

Della prima giornata fecondo la ftrada illuminata 
ua,nella quale fi tratta della Creatione , 

I N queflagiornata per ejfer la prima, fi potrà medi- 
tare il benefitio della creatione, primo, <& principal 
benefitioyche I d io habbia fatto alla creatura,riducen 
dola dal non ejj'ere, nel numero delle cofe,cbe fovo.Te- 
rò fi potrà confiderare , come tie Ila creatione vniuer fia- 
le rijplendono principalmente tre gran . magnificenjte 
d'imo. La prima è la bontà . La feconda è la potefl- 
%a. Laterza èia fapien%a . 

La bontà a ’ ìd io fi manifesta nella creatione mi- 
ti $ ucr fiale 
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werfalCjpercioche la futura della bontà è di diffonder» 
fi neW altre cofe,cmmunicado fe medeftma àgli altri • 
Onde quanto vno è più buono , tanto maggiormente 
comunica fc flejfo.Et e /fendo Imo in infinito buono , 
fi è comunicato ancora nella creatione deWmìuerfo , 
dando ad ogni cofa l'effere , che prima non haueua . 

La fua potenza è manifefia nella creatione dell' uni- 
iter fo, percioche ninna virtù creata può produrre cofa 
alcuna di nicnte 9 ma bifogna,che habbia qualche mate- 
ria precedente, della qual produca quel, che vuol pro- 
durre, come fi vede nei /enti delle cofe . /dio folo 
bà quella forza, & quefiapodeftà di produrre di nien 
te le effe . il che à ruma creatura è poffibile . Onde 
fi vede quanto fia grande la potenza d’I d i o , in ba- 
tter creato sì gran fabrica del mondo di niente , non 
con fatica , ò con lunghezza di tempo , come auiene 
delle cofe , che da noi fi producono ; ma con vn fol cen- 
no della volontà fua, & in vn momento d'una fola pa- 
rola, con la quale dijfe , & tutte le cofe hebbero à vn 
punto V e/fere, & la vita . 

La fua fapienga rifplende nella creatione delTum- 
uerfo, quanto aW ordine , & alla dijpofitione , con che 
rhà creato in tutte le fue parti . Ter cioche è cofa da 
fapiente ordinare le cofe , & le fue attioni, & quanto 
le di/pone con miglior ordine , tanto fi mojlra di effiar 
più fapiente , Ejfendo dunque l’vniuerfo con sì grande, 
e sì miracolofo ordine fabricato, & creato dalt> io , 
dimoftra cuidentemetite /dio ejfer fapicntijfimo di /fio 
fitore di tutte le cofe , poi che con tant’ordine t & con 

tanta 
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tanta fapicrmt le ha ordinate . Da quello ordine nafte 
no tre cofe nell'vniuerfo, cioè bellezza* concordia , & 
conferuationc del tutto • 

Bellezza , percioche non offendo altro la bellezza* 
che ne corpi fi vede,che proporzione delle parti al tut- 
tofo debita conucnienza de colori ; l’vniuerfo per tal 
ragione appare beUiffimo, poiché è con tanta proporti* 
ne fabricato, & con tanta bella varietà di colori. 
Concordia , perciochc dalla bellezza ne nafee la con 
cordia , che doue fono le cofe ordinate infra di loro sì , 
che le parti inferiori non fiano doue ejfer deuono le fi* 
perfori, è forza, che nafta la concordia , 

Conferuationc , che ancor ejfa hà origine dalla co cor 
dia,percioche doue non fono le cofe infra di loro difeor- 
danti in modo,che la cofa inferiore faccia guerra alla fu 
perforo, è forza,che fia la conferuatione ancora . 

Le cofe fopr adette fono da confiderarfi nella creatio 
ne vniuerfate,la quale principalmente confifle ne i eie - 
lineila luce, negli elementi, e nelle cofe, che da effi di- 
pendono , come fono leftagioni dell'anno, la varietà de 
metalli, delle piante, e degli ammali, che dal moto ce- 
lefte,edal calor del Sole, come da caufcvniuer foli, ben 
che feconde fono prodotte. Le quai caufe vniuerfali nel 
cominciar del tempo furono da Imo create advnfol 
cenno fluo,accioche [ucce ffiuamente,& ordinatamente 
fecodo l'ordine ad ejfeprefcritto,produceJfero tutte le 
coJè,che ogni giorno in quefio modo inferiore fono pro- 
dotte . Doppoaduque che fi faranno confiderai e quefio 
cofe in vniuerfale , fi potrà diftendere al particolare , 

X 4 confi- 
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eònftderando la cf fattone di feftejfoftntomo alla quote 
fi potranno meditar tre cofe , 

Trima,come /dio per fuamera botà ci ha dato l*ef 
•fere , col me%p iella creatione , et ci ha fabricati di mè- 
te, il che fe lui no haueffe uoluto faremo haueua ohligo 
niffùno , che a ciò fare lo confiringeffe , onde farejfimo 
fempre fiati nel numero di quelle cofe, che no fono, per- 
che ogni cofa in tanto è, in quanto hà l'ejfer dal dio# 

Voi non cotento di hauerci dato l’ejftre,per la crea 
itone ; ci hà voluto ancora dar il ben ejfere , acciò non 
fojfe cofa , che da noi deftderar fi potejfctche dalla fua 
liberalità non ci fta fiata donata, Nefolamete ci hà vo 
luto dar P ejfere, come à faffi, & alle pietre, che fono, 
& non viuono;ne come allepiante,che viuono t e no fen - 
tonoine come alle fiere , che fentono, & non intendono j 
ma un ejfere poco minore degli Angeli, per virtù del - 
' Panima intellettiua,che in noi hà infufa. Di più non ci 
hà creati frà Tagani,frà Turchi,fràMori,frà fchiaui , 
frà Giudei, ò frà natione lontana dalla vera religione , 
ma frà Chrifiiani,nel marauigliofo lume della fanta fe 
de,dono fopra tutti i naturali maggiore, e fegnalato; 
yoiche col fuo benefitio formato con la carità doppo 
lavitatemporale da /dio riceuuta,paffaremo alTal. 
tra eterna, purché le noflre operazioni fiano conformi 
alla voluntà diurna , & alla fantità di eJJ'a fede, fopra 
le quali fi fund ano , 

Finalmente doppo l 1 ha aerei dato l’ ejfere, & il ben 
effere ; ci hà voluto I di o liberalifjimamente donare 
tutto PunmrfOitìà fabricatò i cieli con tanti ornamcn 


S 'T I K I T V Jl L t. 77 

tiiCdì motore di luce: la terra adorna di tanta varietà 
di pietre, di metalli, dì herbe, di piante, d'animali; l’ac- 
qua, con tante forti di pefci;ìaere,con tanta varietà di 
v celli. Voi tutte quefie cofe infume à noi le hà donate , 
accioche da noi [tono fioreggiate , & effefiano à noi 
foggett cernendoci parte con lo fplcndore, &t Ó limo 
tOydijlinguendo i tempi, e le fiagmi;& parte con man 
tenerci in vita, & darci rijloro delle fatiche, con J'ouuè 
vìnci d* aiuto in quelle cofe , alle quali le forzg nostre 
non fono bafteuoli . 

Tutte quejle cofe create dalla pofsete mano d*I d io* 
non fono altro, che vno Jpett acolo alThuomo della gran 
Maestà fua * Velia quale rifguardatido attentamente 
molti antichi Filofofi vennero in cagni rione di lui, per- 
cioche conobbero, che tanta mole coùben difpofia,& 
ordinata con or dine tanto vario, .&*vmforme,non po- 
teva ejferà verun modo à cafo , e fenga vn primo , & 
principal architetto, che i’ baueflefabricata.se dun- 
que gli antichi Filofofi confiderando le cofe create confi 
derauano il fattore di effe ; maggiormente doucmo mi 
da tal confideratione inal%arfi à contemplar /dio * 
confiderando la bellezza, la grandezza, la potenza, la 
virtù, & mille altre perfezioni fue,daUa bellezza, 
dalla grandezza, dalla potenza, & dalle altre virtù , 
che fi veggono nell' uniuerfo . Voi che J'c quefie ci paio- 
no gran cofe, che deue efler chi le hà fabricate ? 

- Di più confiderando quefie cofe , & infieme confide* 

•r andò, che /dio lehà donate tutte à noi;douemo mo- 
uerfi à rinvrat tarlo .che ci habbia filmati tanto, & tan 
f toamo- 
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to amore ci habbia egli portato , che d bobina •voluto 
arricchire di tanti ttfori , ftn%a che noi meritammo 
pur vna minima parte di effi • 7 'iella qual cofa fi può 
conofcere la dignità delPbumana natura , à tutte Pol- 
tre nature fuperiore,fuor che alla natura angelica ,ha~ 
uendoci I d io creati ad imaginc) e fimilit udine fua % 
il che non hà fatto de cieli , degli elementi , e delle co - 
fe dementate ; ma folo deWkuomo,non però quanto al 
corpo , ma quanto alP anima incorruttibile , e libera di 
volontà à fimilit udine di cjfo I dio immortale , & di 
libero volere . Voi hà donate tutte Poltre cofe acciò 
fbjfero alPhuomo foggette • Qui dunque confederando 
la propria dignità delPhuomo, fi faccia fermo proponi- 
mento di voler fempre effer Ubidiente t & foggetto à 
Id i o, non alle cofe terrene Jafdandofi da loro domi- 
nare indegnamente . Et poiché è Piato fabricato da 
Jd i o fuperioreà tutte le cofe, fuorché à gli Angeli , 
non fi comporti , che la dignità noflra fi faccia minore 
col peccato, & con P inor dinato appetito delle cofe cor 
parali , che fonoà noi inferiori ,& ci dcuono feruire 
ànofiribifogni . 

Quefie fono le cofe, che in quefla giornata fi potran- 
no meditare . Doppo le quali meditationi fi potrà ado- 
rar luto con tutto il cuore, & co ogni fomijfione, di- 
cendo, il Te Deum laudamus, onero il Salmo , Lauda 
anima dominum . il qual hinno,ouer Salmo fi potran- 
no parimente dire nel fine di ciafcuna di queJP altre me- 
die atiom, che fi ponerano in quefia firada illuminatiuam 

Della 
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Della feconda giornata fecondo la teda illumi- 
nati ua, nella quale fi tratta della gratifìcatione. 

E Sì grande l'amor fin i o cerfogli huomini , che 
egli fi prede diletto effer fra loro, viuer fra loro * 
conuerfar fra loro . Onde diceua il Sauio in per fona £ 
/dio : Deliriti moti effe cwn filijs hominft » Beato Vhuo 
mo,fe altretanto amajfe Idi che no volejfe mai 

cofa,chelui non f off e. Ma è fi peruer fa la mente huma- 
nay & tantoèl'huomo ingrato , che non curandoli di sì 
gr ande amore ,più preyga il peccato 3 cioè vn niete y che 
I dio, per il quale tutte le cofe fono . Ter il fuo grande* 
& infinito amore verfo l*huomo;venne Idi od preder 
carne bumana,& t^ueflo fi chiama primo aduento , nel 
quale quata dignità , e*r quati benefit ij apportajfe alla 
natura humana;non è lingua mortale y che bafii ad efrli 
care y & il trattarne in qualche parte no è per il preferì 
te luogo. Doppo quefla jua venuta in carne viene /dio 
in vn* altro modo nelle menti noftre y & quefio fuo veni- 
re fi chiama fecondo aduento\vien dico per grafia, che 
ci rende à luigrati,e cari , et quella fi può chiamar gra 
tifi catione : della quale parlando fan Taolo diceua : 
Crotificauit nos in diletto filio fuo ; cerca la qual grati* 
ficatione fard la contemplatone della preferite giorna- 
ta. /dio veramente è in tutte le cofe per effen'ga J pet 
potega,& per prefeu%a. Ter effen%a come caufa di efr 
fere, et donatore dell* effer e d tutte le cofe,che l'hanno ; 
per potenza jcome qllo,chefignoreggia il tutto ;onde fi 
chiama dominatore delle cofeuifibili^t inuifibilv,g pre 

ftnty 
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ftn%a, come quello à cui niuna cofa per afcofia che JU> 
non può à lui non ejjer palefe , che vede il tutto ,& co • . 
nofce il tuttofino nell* intime midolle delle cofe . Terò 
confiderando ì dìo in quefio modano viene in noi, ma 
fià fempre in noi. Quado adunque fi dice,che Imo Ut 
nelle me ti noflrc;s'intede quato ad un certo modo di ri- 
trovar nifi , nel qual modo prima non vi fi ritrouaua ;&• 
quefio modo è quello , fecondo il quale fi dice la cofa co* 
nof cinta ritrouarfi in quello , chela conofce,& la cofa 9 
* che fi ama ritrouarft in quello ,che l'ama. Et perche il 
conofcer & amar I dio come nofiro vltimo fine bea- 
tifico, & come noflra ejfential beatitudine, non fi può 
fare fenon con il me%o della grafia , che à lui ci rende 
gratinerò fi dice, che quefto fecondo sdutto d'io ì © 
nelle menti no(lre,è per gratia,che à lui ci rende grati, 
Quefla venuta d'I d io defideraua il Sauio, quando di - 
cenai Mitte illamde cali* fantti* tuì* à fede magnitu- 
dini* tua, vt mecum fit,& mecum laboret, & feiant, 
quìdacceptum fitcoram te omni tempore. Et voleua 
dire , Manda Chriftn,virtà,& fapienya d’ I d i o; ac- 
ciò fia con meco, per virtù della grafia gratificante tac- 
ciò meco s* affatichi per l'amore della grafia folleuan- 
te;& acciò fappia quel , che ti piace in ogni tempo, per 
lo Jplendore della grafìa illu frante. Cerca la qual con- 
templatone ji pomo confiderar tre gran benefitij d'i- 
li i o verfo l* anime noHre . 

il primo è di farci grati alla fua diuina Maejlà,fciu> 
%a noftr orprecedente merito alcuno. Teroche non è al- 
cunché non nafea ne peccati, & ordinariamente dop 
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p$ nato , che non pecchi ; & per confeguente non è alci *• 
nOyche faccia cofa p la quale poffa effer grato a /dio. 
I di o adunque primieramente ci dona la fua gratta , 
Cìr ri rede grati à luifleffo, doppo la qual gratta corniti 
ciano in noi le buone operationu Quefia gratta no è al - 
cunoyche poffa conofcere di hauer co quella certezza , 
che fi può hauer d'ima conclufìone per ria di fillogifmo 
demonftr attuo ; faluo fé non l’haueffe per riuelatione ; 
ma bene fi può conofcer d y hauer la per certi fegni , & p 
certe confetture, che fi hanno ferodo ma certa fiducia 
della bontà d’iDio , che non fi sdegna di entrar nelle 
menti,quandofono bene difioHe. Quelli fegni, & con - 
'letture confili ono principalmente nel teflimohio della 
propria confcienxa, la quale fe fi conofcenel concetto. 
d’I d i o pudica, vergognofa, timor of a, cir concetta ,. 
& che habbia in odio, & abhorrifica tutte le cofir, che 
la ponno render difforme,e brutta;può perfiuaderfi per 
coniettura di hauer quefia grada diuina. Confifie anco- 
ra quefia coniettura in vdir, & far roluntieri, quanto 
comanda Idio,& finalmente confifie inguflar le cofe 
diuine,& hauer à fichi fo tutte l* altre . 

il fecondo benefitio , che fà 1 dio all* anime noflre 
con quefia gratta, è con filarci nello fiato della vita pre 
fentefil quale non è altro, che vn mare pieno d'affanni, 
di tribulationi,e di miferie. le quali alle volte fino ta- 
li, & t ante, che fe ci manca quefia I Iella tramontana , 
la fr agii barca della vita ncflra va trafeorredo in vie 
maggiori, & più tempefiofe procelle. Fa dunque lagra 
t 'iA diuina in noi, che cifà jopportar co patien%a le pre - 
, finti 
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Centi auuerfttà, & ci porge conforto ,& confolatione, 
folleuandoci dalle dette afflittione . . . 

1/ JerTo benefitio, che fà la gr atta di dio ali ani- 
me nojlre , 4 ^illuminarle ,& farle venir in cogmtione 
di quel , cibc piace alla diurna veluntà.Tercioche lagra 
tia diurna non è altro , cfoe vno fplendore dell'eterna Ih 
te, et vno fpecchio fen%a macchia, dal quale l anima il- 
lujlrata conojce perfettamente quanto piace di dio, 
quefto conoscendo non fi mone ad amar cofa alcuna , 
che à lui dislaccia. Come adunque l d i o perla fua 
infinita liberalità verfo le creature empie tutte le crea 
ture fecondo la capacita loro\così per me%o di Ch r i 
sto virtù y & Sapienza di Imo .vengono à noi tutu 
i beni .mentre nella venuta , ch'egli fà nelle noflre unen- 
ti ci rende grati àfe fteffo ; ci confola quanto allo fiato 
della vita preferite ; & ci illufira quanto all'atto deU 
C intendere. 

Et è da fapere> che non pure il Figliuolo ,ma il Ta- 
dre ancora y & lo Spirito Santo vengono in noi pergra 
tia ad habitar nelle nottre mentili Vadre viene in noi 
con il fuo poter e,& con la fina for?a, per donarci poto» 
rc.&forxa di operare fecodo il fondamento della fan 
ta fede.fenga la qual for%a non potreffimo operar cofa 
alcuna, che buona fojfe;ma da ejfa confortati,& fatti 
valorofi, fi fanno à noi poffibili ancora quelle cofo, cIh> 
fono naturalmente impoffibilu Da queftafortcxga con- 
fortato fan Taolo diceua , di poter ogni cofa in colui , 
elìclo confort aua . 
il Figliuolo uiene 


in noi per lafapientycjfendo egli 

la fa- 
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lafapien%a diurna Alluminando le mentì noflre , qt difi 
gombrando da. loro ogni nebbia ,<& caligine. Onde il Sa 
uio nella prcallegata fentenga domandano, la detta far 
pietica perfapere quali fojfero lecofeà In i o acctte. 

Lo Spirito Santo ancorartene in noi perla bontà 
fua infiammandogli animi nofiri nell 1 amor fino, & del - 
le co fé diurne , & diftruggendo col fuo ardore tutte le 
altre vane folle cit udirà . Ondediceua Uremia: De ex- 
celfo mifit ignem in offibtts meùt . Dalle quai co/è fi può 
confiderar il benefit o della Santiffma Trinità nell 1 a- 
nime noflre 3 la quale riforma in noi con la fua venuta 
tutto quello , che per il peccato è Bato fatto difforme . 
Riforma dico le noflre forge inferme per il peccato 3 <& 
le conferma con la potenza del Tadre . Informa la co - 
gnition noflra per il peccato ofcurata 3 et la illumina co 
lafapienga del Figliuolo. Et finalmente riforma la uo- 
luntà ncflraper il peccato diuenuta fredda ,& la in - 
fiamma col benigniamo fuoco dello Spirito Santo . 

Quefle fono le cofe , che fi potranno meditare nella 
prefentc giornata intorno alla gratificatone; doppo la 
quale meditatone fi deurà inalbar la mente à I dio 
ringraziandolo yebe fi fia degnato di abaffarfi tanto, & 
venir à noi indegniffimi per il fuo infinito amor e, che ci 
porta, per darci valore, per amaeflrarci , & per farci 
inamor are delle cofe diurne . Et confiderando le pre- 
dette cofe , fi deurà adorarlo con ogni affetto , & con 
ogni humiltà in quel modo 3 che fi è detto di fopra . Et 
tanto bafliper quefla contemplatone . . 
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Della terza giornata nella Grada illuminatila* 
nella qual fi tratta della vocatione. 

C H I può àbaflanza raccontare quanto fianogra ■» 
di i benefitij d’imo? chi può a pieno ftupirfidel 
fuo infinito amore verfo di noi? veramente niuno . Cad • 
de l’bumana natura mifer amente nel peccato , parten* 
do fi difubidiente t da chi l’baueua fabricata J & da fuoi 
fanti- comandamenti . Cadde dall* innocenza, nella col - 
pa;dal luogo delle delitie,al luogo delle miferie, In que* 
fle miferie fi troua ella fempre bifognofa dell’ aiuto, & 
del fauor di quello , che tanto fcioccamente con tanta 
danno bà voluto abadonar e Streperò ce/fa di offender» 
lo,et il più delle volte fi ottura le orecchie per nò vdir 
U fua fanti (fima voce , che in mezp al cuore le grida ; 
ciperi mihi forormea Jponfa. Et egli tanto pietofo * 
quanto amoreuole , non cejfa giamai di domandarci 
di mouer la voluntà noflra al bene, il qual mouimento 
è chiamato vocatione * & fard materia di quefia pre - 
fentc meditatone , 

j franto fiagrande quefio benefitio,nÒ è alcuno , che 
poffa conofcere in qualche parteje non l’applica parti » 
colarmentc à fe mede fimo, cafidtr andò fe/lejfo in com 
parationc di tanti , e tant’ altri, che fono, e fono fiati al 
mondo . Chi in quefia tale confideratione va trafeorren 
do , con la memoria depaffati , & con la cognition de 
prefenti ; vede chiaramente quanta gratta hà ri ce unto 
dal d io in compar atione di molti yan^i infiniti altri * 
che non fono fiati chiamati come lui,& dice fra fe me » 
f * . de firn a. 
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dcfimouhi fin io più degli altri,à cui mi fi douejje dar 
tanta gratin? Sono paffate tante migliaia d'huomini , 
anzi tante migliaia di generationi dal primo dì, chi 
tAdamo aptrfigli occhi in quefio mondo , le quali fin- 
Za la cognitione del vero Id io, & fin%a l'vtilità del 
prezzo dello fparfo sague pretiofo fono enfiati nell* et et 
na dannatione,& io à tanti fino fiato preferito. Quark 
ti fino ancora al preferitele Turchie V agoni, & Giu- 
dei, & finalmente ancora fra Chrifiiani,che non hanno 
vna vocatione così j ingoiare , come ho iobauuta? lo fo- 
lo fra tutti quefii nominati fono fiato eletto * ne, fi ben 
rifguardo perche ciò fia fiato fatto , alcuna caufa poffo 
trouare eccetto la fola carità del mio Saluatore.Mi hi 
dunque eletto , & preeletto lo fpofo dell'anima mia, il 
mio amatorcyil mio Idio, il mio Redctore. Mi hà elet 
to fra tutti , & hà amato fopra tutti di modo , che mi 
hà voluto chiamare col fuo nome, & acciò feffe in me 
f colpita eternamete la memoria di lui, mi hà fatto par 
tecipe della verità del fuo nome, mi hà vnto di quell 9 e* 
gito d'allegrezza, con il quale hà voluto ejfcr vnto an- 
cora lui , acciò foffi vnto dell' vnto , & Cbrifiiano di 
Christo. Son io forfè di quegli altri più forte , più 
fapiente, più nobile , ò più ricco , da poi che fopra tutti 
quegli ho configuro grafia sì particolare ? Quanti fora- 
ti, quanti fapienti , quanti nobili, quant i ricchi furono 
infra di loro, i quali tutti fono fiati lafiiati , & fi fono 
morti fenza quefio benefitio? "Ne già fin io più di loro, 
anzi di molti affai meno, e fauio,e nobile, e forte,e do • 
uitiofo. Dalla qual medit afone conchiuderà, chetrop* 

l fogran 
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pogran cofe fono quelle, $c da Idi o hà ricèuute y p<d- 
che effcndo ancora per molti vitif imbrattato y pcr mol 
ti peccati deforme, fquallido, di fciolto, òr dijjipato in 
tutti iproprij beni , òr pieno dì ogni errore , òr dì ogni 
enormità, è flato preuenuto dal dio, che per iljuo 
amore infinito V ha voluto arricchire di tanti doni . 
Ma perche più ordinatamente fipoffa meditare il be- 
neficio di quefia vocatione, dico , ch'ella è di due forti . 
Vna efteriore , & l'altra interiore . La vocationein- 
teriore , è quando 1 dio ci illumina la mente , & d 
tocca il cuore à intendere, e far le cofe , che lui vuole, 
tir deftdera per falute dèli' anime noftre . La vocatio- 
ne efteriore è > quando ci domanda con il mego delle 
cofe efteriori, comefi dichiarerà piu a baffo, il princi- 
pio adunque della falute noftra ; come che Ria in noi ; 
pende però da vn' altro principio, cioè dal principio di- 
urno, & dalla vocation diurna , per megp della quale , 
ju i o ci dona di poterci incamìnar al bene, come fi ve 
de aperti (fintamente nella vocat ione di Sanie , che di- 
venne Taulo , & vafo di elcttione . In effa vocatione 
potremo confiderar tre cofe, cioè l'amore, la benignità. 
Òr là mifericordia dì l d i o . # ' 

L'amore , che effendo noi fuoi rubelli , & inimici fi 
degna preucnirci con le gratiefue, motiendoci a defidc- 
rare, òr operare quelle cofe , che fole ci ponno partorì V 

re la vita eterna . / 

■ La benigmtà,poiche con tanto affetto ci foli tua dal 
male, in cui per noftra colpa, òr mtferutfuunù caduti , 

nel quale fe ci lafcliflc/arebbc iiufl\ffimamvte,& no fi 
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haurebbe da imputar ad altri che à noi,& tuttavìa no 
riguardando à demeriti noflri ci porge la mano del j'uo 
pietofo fauore , & ci folleua . 4 ; 

La mifericordia , poiché ci perdona l* infinito càfìigo 

* da noi per nosira colpa meritato contentandofi di rna 

temporanea ,& tran fi tona fodisfattione,& donandor 
ci aiuto, e fauòrè di bene operare . ??\ 

Dall 3 amore, dalla benignità , dalla mifericordia di 
Imo, che di [opra fi fono dichiarate, fi moue Idi od 
rimetterci ogni colpa, & a dimandarci al feruigio fuo, 
ne della ncftr avo catione altra caufa fi può trottare, co 
me parlando ancora della gr atifi catione fi è detto . Te 
rò doppòjche fi faranno meditate lefopr adette cofeyfi 
potrà confiderare con quanti me^i Imo àlui ci dima 
da, I quali quanto io auifo fono cinque . 

Il primo è quello delle facr e fcrìtt ure, nelle quali co 
fife tutta la forma delle buone, c delle fante opcratio- 
ni. Et però chi studia in effe, non può fare fe non gran - 
diffimo profitto nelle uirtù;percioche elle no fonc,ccme 
vn lucidiffimo Jpecchio, in cui chi ben rimira, ritrvua 
dentro tutta la norma del ben viuere , con feffen/pio 
~della felicità de buoni, & del cafiigo de rei, per noflro 

• amacfirameto.Tcrò diceua fan Taoloi Qualunque feri 
pta funt,ad noflram dottrinato firiftafunt . 

il fecondo è me%o delle tribulationi, e de flagelli , i 
quali, come che fi ano affai amari al gufo [enfiale, fono 
tutpauiafaporitijfim alguflo ffirituale , poiché non è 
co fa, che più ci fàccia rauueder di noi flfjji, & ricono- 
feer Idi Qjdi quelle, che fanno le tribulationi , 
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. il tergo megp è quello degli altrui efferftpi. Vera* 
thè moflrandoci Idi o con t'ejf empio d'altri , quanto 
fia breue,& caduca qutjla vita noflra mortale, et qui 
to fia à mille pericoli , e danni fot top oliale come ciafcun 
thè nafcc dalla prim'hora del fuo nafcimento è figgete 
to à mille difaggi , & à mille morti repentine ,e violetta 
te j viene à mouere il defiderio noflro a dilpreggar tut- 
te le cofe mondane ,& à riuoltarfi à lui ,che folo poffìe - 
de le (labili, e fempiterne . 

Il quarto mego è quello de i benefitij , che d hà fat- 
ti, & ci fa tuttauia. I quali fono tanti , c sì grandi, e si 
tnanifefiiyche non fe ne può L'huomo fcordare,fenga no 
ta di grandiffima ingratitudine . 
f il quinto mego è quello delle creature, Tercioche ci 
domanda /dio non folo con la voce de fónti Tredicn- 
tori, ma ancora con tutto il refio delle creature, che tut 
te gridano effer fiate fabricate da I dio, come dice 
font' Agoflino , Onde ci domandano a riconofcerlo, & 
ad amarlo come creatore,& benefattore fupremo, Cd 
lum, & terra, & omnia, qua in eis funt,vndique mihi 
dicunt v t amem te, nec cejfant dicere omnibus; vtfint 
incxcufabiles . 

Con quefli rnegt adunque Idi o ci dimada efierior » 
mente , Ma di più ancora ci dimanda interiormente , ò 
ycrmego degli Angioli, ò per fefieffofemf altro mego. 

Col mego degli Angioli , percioche hauendo à eia- 
feuno conflituito vn Angelo fanto per cuflode ; fa, eh * 
egli non ceffi mai di domandarci, con metterci mangi à 
gli occhi quanto fi deueda noi operare^ per compiacere 
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fua diurna Macflà . Sono quefii Angeli fanti no ftri 
cufiodi di tanta carità di tanto amore verfo di noi, 
come quegli che fono confermati in grafia d'ÌDi o;ihe 
fempre fanno vigilanti alla nofira dijfefa , &in ogni 
tempo , & in ogni luogo combattono per noi valorofa - 
mente . Soccorrono à chi hà bi fogno, aiutano chi s'affa^ 
fica, difendono chi fi ripofa 3 ejfortano chi combattevi* 
mandano chi è fuor di firada, fi rallegrano con chi fi ral 
legra delle cofe dimne , & fi contriflano con chi fi con - 
trifia delle medtftme . Quante volt e adunque fàànoi 
dibifogno di aiuto , ò foccorfo, no affano giamai di dar* 

10 conuenientementc,& fopra tutto fempre con occul- 
te admonitioni ci dimandano àfeguitar il bene , 
fuggir il male . 

Ci dimanda ancora Io i o fermai cun altro me%p\ 
ma per luifleffo , occultamente injpirando le menti no- 
fireal bene . Dalle quali confiderationi facilmente fi 
fmò confiderar il gran bencfitio d’iDioin quefio della 
vocatione , poiché non guardando , che tante volte ha- 
uemo difl?reg%ato la fua fantif]ima voce y & fumo fla- 
ti [ordì alla fua vocatione; non ha per ò mai voluto cef- 
fate di ammonirci gridare :Conuertimini ad mc,&* 
ego conuertar ad vos;per ritornarci la prima fiola , &• 

11 primo annoilo perduto . Onde per quella caufacihà 
tolti dal fecolo y & poflifrà i fuoi feruidori , ad efer ci- 
tar quell’ uffìt io 3 chc efercitano gli *Angeli,& i Santi in 
Taradifoycbc non ceffano di eternamente lodarlo nelle 
fue opere marauigliofe , & nelle fue pcrfettioni infini 
tir • Et tanto balli hauer detto in quefla mcditatione , 

L i dopp§ 
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doppi la quale fi deue ritorrcr à ringratiar I dì e Ut 
tutte le fopradette cofe , & d lodarlo come fi è dichia- 
rato di f opra . 

Della quarta giornata fecondo la ftrada illuminati» 
ua, nella quale fi tratta della giuftificationc . 

F V sì grande la malitia del peccato , che fece il pri- 
mo noftro padre partendoli dalla voluntà d' / dio; 
che non pur lui 3 ma tutti i fuoi fucccjfori rimafero del- 
l'innoccn%a , & della giuftitia priui in quel modo , che 
l*huomo refiapriuo di vita 3 partendofi l’anima dal fuo 
corpo.Ver fioche l'huomo in quel punto , che fu à tìttti 
tnortale 3 offefe Idi o,&pertal offe fa incorrendo nel - 
Vira 3 <& neirmdignatione d'io i o 3 perfe la grafia di- 
urna , & per confeguente incor fe nella morte isleffa . 
In quefto modo imparò egli dal mal gufato frutto con 
fuo 3 & nofiro danno a conofcere il male 3 & il bene , 
ch'egli defideraua di conofcere . Imperoche conobbe 
qual foffe il bene dell' ubidienga , & qual f offe il male 
della difubidienga , che gli fu cagione di tanti danni . 
Doppò dunque il peccatogli buomini non erano vitti di 
vita ffirituale 3 per cioche l'anima humana 3 in cui la vi 
ta ff irituale conftfte , non haueua la giuflitia $ che fà 
l'huomo grato alo io, donde nafcc la vita di effa ani 
ma 3 & per confeguente erano morti di morte ffiritua- 
le 3 poiché come la grafia è vita dell'anima; così il pec- 
cato èia fita morte : Terpeccatum enim mnrs & ita 
in omnes homines mors pertransqt . Effondo dunque 
l’h uomo per il peccato , non pur diuenuto mortale nel 
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corpo, ma morto n*W anima, non poteua riacquiftàr la 
vita, & l'innocenza da fi fleffo , per valor della prò - 
pria natura-, percioche (come fanno ancora iFilofofi ) 
dalla priuatione alt'habito , non ft dà il poter ritorna* 
re, fenon per potenza diurna . Ver la qual cofa farebbe 
l'huomo fiato fitto ^imperio della morte eternami e, 
fi il padre delle mifericordie, & il Dio di tutte le co 
fiUtioni, nonhaueffe mandato il fio fantiffimo figliuo- 
lo fra noi,accioche co lo fingimento delfangue fio prt 
tiofijfimo , lauajfe & imbiancale le fiele dell'immorta 
lità noflra, dalle immunditìe,zr dalle macchie de pec- 
cati incor fi .ritornandoci nella perduta giufiitia. Tacila 
qual cofa primieramente ci occorre di contemplare la 
grande, & infinita beneuolenza d'imo ver fi di noi , 
che effendo per natura figliuoli d'ira firui dei peccato, 
fitto la tirrania del demonio fitto l'imperio della mor 
te,& per conferente rubelli,et inimici fioi;volfetut 
tatua venir infrà di noi per liberarci da tanti mali,&* 
promouerci ài beni di vita eterna , con trans ferir ci 
dallo fiato, nel quale nafceuamo figliuoli del primo 
ridanno, nello fiato della gratta.^ della adottionc de 
i figliuoli d* I di o , d'ingiufii in fomma facendone giu- 
fii. Queflo benefitio d'iD 1 o ver fi di noi fi chiama giu 
Jlificatione. intorno alla quale fi potranno andar confi- 
derando alquante cofette , nelle quali rifilende molto 
la gran benignità d'imo ver fi l'humana natura . 
Trimier amente dunque fi potrà confiderar la condii io 
Me dell'huomo . Voi la benignità d'imo . 

Che cofa bottata fatto l'huomo,che meritajfe di riac- 
k ■ .*, L 4 quifiaro 
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imitare il tefiro perduto della fantità f e della giujtt- 
tia . Ter ejja era venuto à tale, che nonpoteua operar 
\ tofa degna , ò meriteuole di vita eterna . *A.n%i per la 
predetta perduta giuflitia, non filo non poteua operar 
oene;ma traboccauafempre dì uno in altro errore. Ne, 
fe bene in lui era rimafi il lìbero volere al bene ,& al 
male i poteua però far tanto , che pot effe rifirgere dal 
peccato, poiché era rimafi troppo debole , & infermo * 
Onde è mamfeflo , che nonpoteua ìhuomo per fiftejfo 
tornar più , là donde per propria malitia era caduto , 
poiché nò poteua operare cofa y che foffe di tato merito* 

Fù dunque la fola gratta dìlD i o l> che non effendo 
Meli h uomo merito alcuno preuetme ìhuomo ifieffo ? & 
fi moffe ad aiutarlo , accioche fi come per il peccato fi 
era riuoltato da lui ; così ancora per Valuto della fua 
grafia à lui fi riuolge]fe,& fimoueffe à conuerrirfi alla, 
fua giuHificationc , conferendo voluntieri alla diuina 
grafia, & aiutandoli quanto più gli foffe pojftbile per 
riceuerla . Id io adunque è quello , che con la gratin 
fua prima ci preuiene , preflandoci il fuo benigno fauo- 
reper filleuarci dal peccato ifinga alcu merito nofhro . 

Da queflagratia diuina rifuegliate , e fauorite Vani 
me noflre primieramente fi mouono voluntieri in Dio, 
et alle cofe,che fintano dirfi dalle f acre lettere, et dal - 
la finta Chiefa , dando indubitatifjìma , & certiffima 
fcdc;credono tutto quello effer vero, che da I Dio,e 
dalle fante perfine da Idi o injpirate , è Flato reuelà- 
to,cpromeffo, c*r credono fipra tutte le co fi, e princi- 
palmente, che per la graf ia d’ I o io ìingiufto d'utenti 

*. C : ’ 
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giu/lo, & per il rifiati o della rcdentione noftra fatta 
colmetp del pretiofìffimo [angue fiarfo dell’unigenito * 
figliuol d* Itolo noflro Signore . Qpefla fede è [anda- 
mento di tutta la noHragiuflificationc , finga Uguale 
non fi confeguifce il defiderato fine della felicita eter - 
na.Ter cioche come dice si Taolo,chi s*accofla d Dio 
bifogna,cbe habbia fede in lui Quafi diceffi ,chi defidt 
ra hauer lavita eterna , cioè ito io fleffo, bifogna che 
in lui creda * Ter cioche affai vana farebbe la fperanga 
di colui , che defideraffe alcuna cofa da chi non crede fife 
di poterla configuire* Vero effa fede è chiamata fuflan 
ga, cioè fundamcntojl quale mentre Hd in noiffld an «- 
cor a la firada di peruenir d D i o.Mafe detta fede non 
ftd innoi , non fià ancora la firada di poterci perueni- 
re. Qui dunque fi potrà meditare il benefitio (timo, 
che ci hd fatto , donandoci queflo fante lume,& quello 
fondamento fiabile, e fermo fin virtù del quale più ve- 
de vn fanciullo Idiòta d noflri tempi , che non videro 
anticamente i più efircitati ingegni : & in virtù del 
quale ( purché fta viuificata dalla carità) lenofìrebuo 
ne opcrationi porno configuir il lor fine . 

Chi non hd jperanga di configuire alcuna cofa diffi- 
cile ardua ad acquiflarfije ben la cono fie, non l* ac- 
quifla mai ; per cioche non fi mette d far cofa , onde la 
poffit acquiflare.Terò èneceffario,che thuomofperidi 
configuir 'tifine conofiiuto per fede, fi vuole configuir* 
lo. Ben è vero,che l'buomo è peccatore, et per i fuoi pec 
cati no merita di acquiflar si gran bene,angi merita ca 
fiigo,& condannatane. Ma la mifiritordia &ltn o fu 
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fera eT affai la malitxa nojlra , poiché queHa è finita, 
& quella infinita . Vero quato l'huomo fi fiancuta per 
la confidenza dè proprij dflitti;tanto fi deue confidh- 
renella diuinamifiericordia , [per andò che gli fia bcni- 
gna,& propitia per il gran merito di Chki sto à co 
feguir il fitto fine . Onde fi potrà confiderai la bontà 
d'iD i o , quanto fia grande, che voledoci donar fie flcfi 
fioretta vifìonc del quale doueffe e fiere tutta la felici- 
tà noflra;ci ha voluto ancora donare tutti i mc^i ,per 
poter far sì grande acquifio. Vero hauendoci donata la 
fede, ci ha ancora donato la Jperanza,chc come ancor 
ferma tien falda la natte dell'anima noftra, cotra ogni 
tempefiae timore di dottcr acquifiarc quanto fi cono - 
Jce,& fiera. 

• Doppò.,che r intelletto fi è me ffo in t>io,& l'hà co 
prefo fiotto titolo, & imagine di bene fiupremo,e perfet 
tifino cred&dolo premiatore, & rimuneratore de buo 
ni, e fierido nella fina mtfiericordia di cofieguir quanto 
da lui è flato promeffo; fi mone ancora la voluta in lui 
con affettione,e defiderio incominciando ad amàrlo,co. 
me fiommo bene,& donatore di vita,e di gratta . Non 
può amare Id io fiommo bene chi no vbidifice alla vo- 
luta fua , & chi no hà in odio quel, che lui non vuole , 
cioè il peccato fiommo male dell' anime noflre , in quato 
le priua del lor fiommo bene. ?\c fi può hauer in odio il 
peccato, fie prima non fi difioncà Inficiarlo, & ubando - 
itarlo confiermiffimo propofito di cominciar noua ulta, 
& difieruar i diurni comandamenti. Et queflo è il vero 
modo d'amar Idi o,antipoaendolo all'amore di tutte 

l' altre 
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t altre cofe create.Et fi chiama carità , in virtù della 
quale chi è fedele opera le cofe cofe buone, et meritorie 
di vita eterna . Si potrà dunque cofiderare queft* altro 
gra benefitio d*I d io, in hauer infufo nell* anime noftre 
q fi a gratta fopr anaturale della carità , in virtù della 
quale ci fono fcancellatt i peccati, et f opra della quale 
la fede, che jen%a lei era morta, diueta viua,e tutte le 
noftre operationi dementano meritorie di vita eterna • 

V anima dijfofta nel modo , che fi è detto à intender 
il bene, & à de foderarlo , è come materia dijpofta à ri- 
tener la forma, & la diurna grafia. Vero Io io fom- 
mo bene non manca giamai ogni volta , che V anima è 
in tal difpofittione d'infonder in lei la diuinagratia,per 
la quale l'anima ingiuria diuenta giufta , & acquista 
for%a di mouerfi à volere, et à confeguir il bene fopr a - 
naturale. Quanta dunque farebbe la miferia noftra ,fe 
Id io non ci preftajfe tanto fauore * Sarebbe egli mai 
pofiibile , che da noi fi potefi e operare cofa alcuna , che 
fojfe meritoria,ò fecondo lo fpirìtotF eramtteno.Vtr- 
cioche come ogni moto corporale fi riduce al moto cele 
fte; così ogni moto fopr anaturale fi riduce al moto di- 
nino. Et però come all* bora cederebbe ogni moto corpo 
rale,quado ccjfaffe il moto celefte; così ancora ogni mo 
to /pirituale màcandoil moto diuino mancherebbe. Se 
dùque qflo mouimeto diuino cefi affé, chi potrebbe mal 
operare cofa alcuna che fofie meritoria* Certo ninno. 

Ma per voler cofiderar ancora quanto fita grande la 
benignità d'iD io uerfo di noi in queflo sìgrà benefitio 
della gmftificationefii potrà confiderare le caufe, che. 
; - concorrono 
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concorrono ad effagiuftificatione , doppo le quali fi po* 
tranno considerar gli effetti di detta giuflip catione é 
Le caufe di effa fono cinque; finale, efficiente , merito* 
ria/mflrumentale, cJr formale . ** iV.iju 

la caufa finale è la gloria d*lD i o>,e di Ch r i s to. 
B*c efl gloria Dei fanfttficatioveflra . TerciochecoL 
mtxp della giufiificatione fi manifefiain noi la fua mi- 
ferie or dia, che oltre ogni merito noflro à per mene, co 
le gr atte fuc; la fua potenza, poiché non è cofa maggio- 
re, che far gfu fio vn ingiallo . La verità fua fihalmcn- 
t e, poiché fi veggono offeruate le promeffe, che permei 
ti oracoli de fanti Trofeti hauemo hauute , i quali in 
molti luoghi delle profetie loro prometteuano la pace • 
tra I dio, & Vhuomo, & chebaurebbe chiamato, 
la non fua plebe , plebe fua . Ond’è manifeflo , che la 
caufa finale èia gloria d’imo, e di Chiusto 
lanterna felicità nofira • % . 

- La caufa efficiente è Idi o ifieffo, che per fua mife - 
ricordia,& con la fua gratta ci laua,ci fantifica,& ci 
fogna con Voglio fanto delle fue promiffioni, per pegno, 

& arra dell* heredità futura. j 

La confa meritoria è la paffione del S. G i e s y 

Ch risto , il quale non folo hà / cancellato le offefe, 

C ’r i debiti noflri col fuo fangue, ma vedendo, che in noi 
non era merito alcuno, hà meritato luì per noi . 

La caufa infirumentale fono i fanti facr amenti, tra» 
quali è il fanto facr amento del battefimo: facr amento 
della, fede ,fen%a il quale nonèpoffibife, che alcuno fi, 
falui,ò diurni giufto. 
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VJ La cdufia formale è la giufiitia diurna in noi riceun - 
tu, per la quale I dio ne fàgiufli 3 introducendo in noi 
quc/la forma di giufiitia 3 per la quale fiamo rinouati m 
jj>irito,e fi douenta veramete giuflo. Cerca le quali cdn 
fi affai manifefl amente appare la gran bontà d’I di o 
verfo Chuomo 3 in donarli tanti bei t efori , acciò pojfa 
conseguire la tanto defiderata felicità . Et acciò non 
manchi cofa alcuna , che fi pojfa co frutto meditare in- 
torno à quella giufiificationeffì dichiarerà ancora gli ef 
fletti 3 & l'vtilità di ejfaje quali fono tre . 

Prima la remifjione del peccato, perla quale Ini io 
ci perdona Coffe fa , non ricercando da noi quella pena 
che meritaua ; & donandoci la fua gratta, di ingiufii , 
ne fa diuentar giufli . 

'Poi, da qucìla giufìificatione ne viene la fantificatio 
ne 3 percioche purificando Imo l' anime nofìre, & la- 
ttandole dalle macchie de peccati;doue prima era tene- 
brofa 3 & difforme, la fà mmaculata 3 efanta ritornan- 
doci in amicitia con effo lui . 

Et finalmente ci rinoua interiormente per farci par 
tecipi dell 3 eterna heredità à noi promeffa . 

Queflo è quanto à me pare fi poffa breuemente r ac- 
corr e per hora in materia della giufìificatione. Et dop- 
po 3 che fi faranno meditate le fopr adette cofe 3 fi potrà 
ringraziar loto con tutto il cuore 3 cbe ci ha voluto 
donarci tanti, e sì fegnalati benefitij 3 col me%o de qui li 
potejjimo riacquiflare la perduta,e gratia.^r giufiitia. 
Similmente potremo ringraziarlo , che ciba dato Cefi 
/empio della liberalità fina in molti peccatori da lui giu 

4 fiifiuti 3 
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H i fi enti per fortezza , & confolatione dell* animo 
rìoflro , acciò non manchi nella flrada della falute ,ò 
fi differì di trottar quel perdono de fuoi peccati da, 
/dio, che può , e deue ffcrare dalla fua infinita mi- 
fericordia ogni gran peccatore . Balli dunque quanto 
fino qui fi è dichiarato per meditare in quefla giorna- 
ta paffdremo all* altre . 

Della quinta giornata fecondo la uia illuminatiti* 
de particolari benefitij . 

N O 7^ fi può andar tanto penfando a i benefit fid 
Imo , 'che fempre non ne abondino,e non ne re- 
fìi qualch'uno adietro , fen%a che di lui la memoria fi 
ricordi . SiAeue però fare ogni sferro , di ridurfegli 
tutti alta mente , acciochc fenon fi può render premio 
da noi , che pur arriui alla millefima parte della gran- 
dt?ga loro , fi corri ff onda almeno coni* animo grato, 
& con ejfo fi fupplifca , doueì* opera manca , che co- 
me non è cofa pili odiofa , che la ingratitudine ; cosi 
non è cofa della gratitudine più amabile , ne può effer 
alcuno grato de riceuuti benefitij , fe di effi non fi ricor 
da ; poiché il primo grado della gratitudine è il ricor - 
darfi di quello, di cui fi deue effer grato. H ora dunque , 
poiché fino à qui fi è dichiarato quel , che fi può medi- 
tare intorno à quattro benefitij principaliffimi rie ente - 
ti dalla infinita liberalità d > Ioio, come fi può veder 
di j òpra ; refla , che fipaffi à confideramc qualch*tm 
altro . Però iu quella giornata proporremo i portico- 


3 T 1 XI T V jl t I. 8| 

lari benefitij , che particolarmente hauerno ritentiti 
da Idi o . I quali fono di puc forti . Imper oche altri 
appartengono al corpo , altri all'anima . 

Quegli che appartengono al corpo fono bellezza , 
fortezza , e fatìitd , Bellezza dico non vna certa ra- 
na bellezza , che fuol tanto piacere alle per fone va- 
ne, & del mondo , chea pochi fuol auuenire perfet- 
ta in tutte le parti ; ma vita certa commtme bellezza, 
che à tutta la natura bumana è vniuerfale . Ver clo- 
che chi ben confiderà la f alinea ddl'huomo , la gia- 
citura delle membra , la dìfbofnionc , il moto, la fi- 
gura, la proportene , & fimil altre cofe, refla fiti- 
pido, & mar ampliato di efi'a , reggendo non efjer 
fatta cofa in eff a fabrica , che non b abbia l'nffitiofuo 
particolare , e*r tuttauia fia sì bene accompagnata , 
4? con sì mirabll ordine, & di/fofitione . Ma in que- 
fta confideratione non accaderà trattenerli troppo , 
accioche di là non nafea peccato , donde fi ajpetta il 
merito , il che potrebbe auuenire à quegli particolar- 
mente , che fiimano pià le cofe proprie , che tutte 
l altre ; percioche potrebbono di facile ìnfupcrbirfi , 
qua fi nono Lucifero . Totrà bene frà fc firjfo deli- 
berare , che la bellezza cfteriore non guafti la inte- 
riore , diuentando come fr poi tur a di fuori lenifi- 
co ornata , & di leggiadrijjimi freggi vefiita , è di 
dentro piena di offa morte , & di eadaueri puz- 
zolenti , 

Fortczza,fhno maggiore di quella, che hà dataà mol 
t altri animali, almeno tata ù tale , chefipuo rcfjlcre 

glie 


à Ue cofe nocive , & dannofe, & acqui ftar quelle , cbé 
ci fono di vtilità , & di giovamento . 

Sanità finalmente , poiché non ci ha valuto creare 
foggetti à mille infermità , cfo f o dì reggiamo in aU 

triyche più toftofono nati à patire, che à uiuere.Hauen 
do dunque creato molti à molte, e diaerfe infermità fot 
topofti,come fi vede ne ciechi, ne fior piati, ne %oppi,ét 
in molt* altri ad altre infirmita fottopofilfia noi creati 
sfoa tali dijfetti,et tuttavia fe hauejfe volutojjaurebr 
he pojfuto fare , che ancora noi fojfimo dì quello fteffe 
numero, fi come al figulofia V ab folut a liberta di for- 
mar rn uafo dalla medefima majfa di terr a,piu per un 
feruigio , che per un' altro,fecondo che à luì piace . Et 
auefie fono le cofe , che fi potranno confiderai cercai 

beni deb corpo, -, 

I benefitij, , che appartengono al? animarono in nu- 
mero affai maggiori, & in dignità , & in r t Hit à affai 
più nobili. Ter cioche fi fono ricevute da Idi ole vir- 
tù morali, che fanno buoni quegli , chelepofegono; le 
virtù Teologiche fi fanti facr amenti,& finalme te tut* 
te quelle cofe, che ci efortano, ò conducono alla patria 
celcfie. Ma perche non fi può trattar di tutti lungarni 
' " ' er bora à metter in confideratione, cornai 


io d'imo hauer ricevuto la menteja ve* 


luntà, e la memoria. 

La mente,che può intender, & capire la verità;che 
può difeerner ilgiuflo dall’ingiufioycbepuò inueftigare 
ilfuo creatore , & lodarlo eternamente', & che ne fà 
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i tutte t* altre create nature . La voi unta, che femore 
de fiderà il bene ha in odio il male, benché fficjfc voi 
te s'inganni no difccrnendo il uero dall'imaginato bene. 
Bafla, che per bcnefitio d'io io in noi fa. il voler il be- 
ne,& feguitarlo: & non mancando che ci infegni qual 
fta il vcrd bene,& che ci aiuti acqui farlo fin noi fa an 
cor a il ftmpre operar bene . 

La memoria,nella quale tutte le cofe dalTintelletto. 
apprefe,quafi in ficuriffimo armario fi conferuanè , ac- 
cio non fa l'anima noflra fempre nuda , & fogliata dì 
tutte le imagini , d'onde ogni fta cognitionprocede . 

Si potrà dunque confi derar , come Imo ci ha datò 
fentimento capace , intelletto facile , memoria tenace > 
efficacia nelle operazioni , grafia nella conuerfatione , 
profitto negli fludij, & nelle virtù, confolatione nelle 
cofe aduerfe,preferuatione nelle proffiere. I quali bene - 
fitij fi fono rìceuuti da Io io fecondo vn certo ordini 
creato , col quale regge , e diffione tutto l'uniuerfo , il 
qual ordine fi chiama natura , che aà la denominatione 
à detti beni,onde fi chiamano naturali. Et oltre di que- 
fli,ne badati ancora alcun' altri, che non dipendono da 
qurfio ordine creato-, ma hanno la loro prìncipal dipen 
den?a da lui, & fi chiamano beni fopr anaturali , fri 
quali è la gratta prcueniente , per la quale ftamo rifue- 
gliati à conofcere, & defiderare il noflro bene: il lume 
di fanta fede, poiché hauendo Io io lafciato molti,anti 
infiniti altri nelle tenebre dell'ignoranza , fi è degnato 
d'illuminar noi , & far ci veder le fue mcrauiglic con 
queflo lume fanto . La ffieran%a ancora ficura dell' ani- 
* hi me 
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me noflre y contra le battaglie de noflri rimici Jpirìtug* 
liycontra le infidie le aduerfità del morde ,e contro, 
le lufinghe della carne s per la quale fi corre alla beatiti i 
dine noflra con ficurtà di ottenerla , 

Quefli fcpranominati benefit ij fi chiamano beni di 
gratin gratis datiypercioche fi hanno da 1d io per me-* 
r a grafia fuà , & non fanno altro in noi fenon che ci ap 
portano benefizio ,& facilità al bene operare , Ma non 
hanno però f or di far ci grafia Io io fi come Ubar - 
no i fantifjmi far amenti,#- la carità verjo l dio,#* 
Vcrfoil projfimo , la for%a de quali conffie principale 
mente à farci ottenner la gratta diuina,& però quegli 
tali benefitij fono di quegli altri tanto più nobili ,eper- 
fetti;quar,to è più nobile e perfetto C ejfcr in grafia d> 
Idi o ,che l'cffer filaménto fen%a più . 

Doppò adunque^ he fi faranno meditate le fopradet 
te cofe fi potrà ringraziar Ip i o t che ci ha donato la fa 
nità dell* anima , & che ce la dona ancora fempre ogni 
volta , che à lui fonte di finità, <jr medito vero dell' a - 
nime nofire hauemo ricor fo . 

Si pot rà anco ringraziare, che ci dà for%a di refifle^ 
re alle male fuafioni de noflri nimici ,rimouendod mil- 
le occafioni di peccare. 

Et finalmente , che fe bene alle volte permette , che 
in noi vincano le tetationi , <& che la parte fenfuale fot 
tometta la parte ragionerie , ne follcua ancora con 
maggior noflro acqui fio ; poiché ci rende più forti al 
combattere > più ammofial rcfiflcrc,& pii) defiderofi 
di vincer i peccati nimici . Hautndo dunque ragionato 

d bit** 


S9 1 HI T P U L /. *+ 

À baflan^a di quella, giomata,verrò a dichiarare V al- 
tre , che feguono . 

Della fella giornata nella llrada illuminatiua , 
della prouidenza. 

G R jl I fono i benefitif d' I o i o , che nelle 
precedenti giornate fi fono propoJìi,c dichiar ati 
ma quello yche fegue ancora non è punto minore.Quejlo 
è il gouerno,che Iviofiprendedinoi.Cercail qual be 
nefitio è da fapere,che la prouidenza diurna è la ragio- 
ne debordine di tutte le cofe, che fi deuono ordinar nel 
fuofine. Et perche colui , che ordina alcuna cofa à cer- 
to, e determinato fine dette ancora proueder e tutte le 
cofe necejfarie à confeguir detto fine ; però Jd i o non 
cefi a giamaà di fomminiflrarci quello , che ci fa dibifo- 
gno per confeguir il noflrofine , mettendo in efiecutia- 
ne l'ordine delle cofeda lui ordinate , che fi chiama go- t 
uerno.ll noflrofine non è altroché la felicità ; ondefi s 
vede, che non è huomo al mondo, che non defideri efier 
felice, & non s'ingegni quanto più può per diuenir ta- 
lché bene s'inganna tanto nel conofccr la felicità;quan 
to nel trouar i mezt per confeguirla . V olendo adunque 
Jd io gouernarci, & guidarci alla ycr a felicità, ci 
prouede di tutte le cofe necejfarie à confeguir dett o fi- 
ne . Ma percioche la natura noftra non è ma, & firn- 
plice ; ma è di due compofia, cioè di anima, e di corpo , 
che di loro natura fono molto differenti , ejfendo rno 
corporale, e l'altra filirituale; fa di bifogno,che à tutte 
due quefie nature fiaprouifio fecondo la conditionedi 
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ciaf che duna dì loro: che feto io prouede ff e ad vna di 
quejlc due foflan%e, & alT altra non prouedeffe ; facil- 
mente in breuìjjimo tempo , e l'vna, e l* altra "verrebbe 
meno. Ter tanto egli, che fa ogni cofaperfetta,& non 
manca mai nelle cofe neccjfaric\ hà voluto prouedere 
eon ogni abondan%a per il bifogno di quefle due natu- 
re, fecondo laparticolar condition loro. Douendo adun 
que confiderar in quefla meditatione come Io io pro- 
cede aWhuomo tutte le cofe ne ce ff arie, sì per il bifogno' 
dell* anima, quanto per il bifogno del corpo ; proporre- 
mo primieramente tre capi principali. Et prima, come 
non è cofa creata sì grande, òsi picciola in qucflo mon- 
do, à cui /dio non prouegga di quanto fa dibifogno : 
Rejpicite Lilia agri, & volatilia cali , &c. Ma come 
(he Id io prouegga à tutte le cofe ; à noi però hà egli 
prouifio,& fempr e prouede con carità molto maggio- 
re, poiché all* altre cofe prouede per feruigio noflro ; ma 
d noi, come à padroni dell* uniuerfo . Quefla confiderà - 
tione efclude i vani penfleri di coloro, che òpenfano il 
mondo non effer gouernato da Imo , ouero ogni cofa 
éUtribuifcono al moto , & allo Jplendor de cieli,& à gli 
influjfi loro . La qual cofa non è altroché vna grandi fi* 
fima beflemmia contra I dio goucrnatore dd tutto * 
E vero , che molte cofe fono dal d i o gouernate col 
mexp delle feconde caufe, come il moto de cieli, il qual 
è gouernato dalle menti , che gli mouono,& ilgouerno 
de corpi inferiori, quanto alla produttione, & corrut- 
tionc loro, ancora quanto à mole* altre cofe, che di- 

pendono dal motoceleftc, & dalle variazioni fuc- 
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ceroni da ejjo caufatc . Ma ogni cofa al fine fi riduce 
al primo reggimento d'I di o, come ogni moto al pri- 
mo mouente fi riduce Quella confideratione ancora 
ej elude gli fciocchi penfteri di coloro ,che perciocbe ueg 
gono molti federati abundar di tutte le cofe più defide 
labili inquefìo mondo fin?* patir difaggio veruno ; & 
per contrario vn buomo da bene di buoniffiwa tuta, 
tir cofcien-za viuer in eflremo bifogno di t ut t eie cofe $ 
penfanoy cbelmo ncngouernilecofedj qppgiù.E no 
fapendoy ne potendo conofcere la dìjfiofitione > e l- ordir 
ne degli occulti giuditij d' Imo, fi fono fint\ vn certo 
nome di fato, ò di fortuna ; attribuendo al gouerno loro 
quello, che all'occulto giuditio d’I&iq dourebboxo at r 
tribuire. Mppreffo dunque à noi ChriJiiavi,& rdigior 
fi fono efclufi quefli vani pen fieri, con la medit adone , 
che /dio fta foto gouernatore,& prolieditore di tutte 
le cofe , fecondo il beneplacito fu e. Mafe pure auuenif 
fe,che alcuno ò per impatien%a , òper altro cqdejfe in 
fimili imaginationi,ft metta 'manti àgli oc.ch\ quel ricr- 
eo sguaz^at or e, di cui fi legge nel Vangdioy & quel po 
nero di Lacero, che altro non baueua di fuorché le pia 
ghe nella carne , & la fame nell' appetitole dall'uno , 
ne daW altra fi poteua liberare, confiderando il fine di 
ambedue, & la bella trasformatione loro,& albera co 
vofeerà con quanto fapere f d io dijpone tutte le cofe . 

Ha dunque prouislo l d io à tutte le cofe , & parti * 
eolarmente all'huomo. Et non pure ha prouifio ; ma ciò 
ha fatto con ogni abondanza , imperoche non foto hi 
prouifio di tutte le cofe neLcjfarie; ma molte, ancor a ne 
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hi prouifie per ricreamento , & per diletto deWbuma- 
na natura. Ver V vtilità, & per il bifogno bà ordinato 
il cielo t e l’aercfia tcrra,e i* acquaia lucc>e le tenebre ; 
il caldo y e’l freddo ila rugiada^ la pioggia; i ventile U 
ncue . Oltre di quefle cofe hà prodotto gli v celli nelt. 
Aere , i pefei nell* acqua , le beflie , gli arbori , l’herbe » 
te pietre , i metalli nella terra . Ter diletto poi la bel- 
lex^a dt colori , la foauità de gli odori , la dolcexg* 
defapori , l’armonia degli v celli, delle roti humane t t 
de muficiinfir omenti ; acciò non /òffe fentbnento neÙ 
Tbuomo , che dal fuo obietto proprio non poi effe rice- 
ver bone]} a dilettatone. Onde è affai manifefia l*a- 
fandania , con che I d i o hà voluto proueder alla 
natura bttmana . 

< L’effetto di quefla sì gran prouifione d'Ib lo èU 
mantenerci in vita , foc correr ci ne bi fogni y guardar a 
dalle cofe nociue , allcgcrirci la fatica da quello noflro 
•piaggio, c finalmente farci venir in cognitionc delle gra 
delitie , ch’egli hà preparate à fuoi diletti , & à que- 
gli, che l’amano di cuor e, poiché hà voluto donare tan- 
te cofc } e tanti piaceri ancora à quegliyche fono fuoi ri- 
mici , & che non l’amano . 

Quejlifono i tre capi proporli) ne quali fi può confi ~ 
derarc il benefitio d’iD io cerca la proui fione de nofirb 
corpi . Refi a bora , che fi confideri con quanta carità 
/dio benedetto bàprouiflo ancora quanto fa dibi fo- 
gno al foficnt amento della vita ffirituale . 

Si come dunque la natura corporale dell’huomo no 
può foficntarjì fetida il pane corporale ; così la natura 
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fiirituale del medefimo t non può foflentarfi ferina il pi 
ne spirituale . Et però baucndo I dio proni fio ab arida - 
temente del pane corporale per poflent amento del cor- 
posa y obito ancora prouedereiLpan? Spirituale per Jà 
ftent amento dell' anima. Vrimieramete dunque bà pi « 
ni (io / d io per l' anime nosìre il pane d » Uà panca peri* • 
tura, cibo nobiltffìmo,e vtiliffimo,per ejfer dal cielo di - 
feepo, cioè dalDió, il quale con rjfo riflora di modo 
Panime noflre , che acquiflar.o for%a di patir al monte 
ì'Idvo, come pece Hclia in virtà di quel pane Cotto 
p otto la cenerei che gli por: ò Perigei ó, chcfignificaud 
gli occulti fentimenni della pania fctìtiUta': ' 

Voi bà prouiflo il pane della Sacra penitènza, che-pi 
chiama pane di lagrime, la f ren dei quale è rislor arci 
dal digiuno delle cope ditóne, & ritornarci le Smarrite 
forxe per i no Hrì peccati . * ° . .j 

* Et finalmente ci hà prouiflo il pane del fantifiìmo fi 
tramento dell'altare pane viuo,dal del dijecfo, che r.o 
fole nutripee l'anima, ma la rifana da quantunque gr io. 
di infirmità ( pur che fi mangi degnamente) e lo prefler 
ua dalla feconda morte . » • > 

. ' *ì^cUe quali prouifioni diurne facilmente pi può con- 

templare il gran benefitio d'I dio ve rfo l'humana natit 
ta,& inficme la bontàja potenza, & la fiipien^i pua. 

1 La bontà , poiché pi è communicato fi: medejìir.o <1 
tutte le creature dando loro l' ejfer e , & il ben tjfcre f 
acciò peruano à noi . 

La potenza, poiché hà prouiflo à tutte le cope crea- 
te » fecondo Up articolar natura di ciafcuna in modo , 
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(he à niffima manca cófaneceffaria fili# firn naturi . > 

- La fapienga finalmente poiché hà ordinato tutte le 
nature particolari (on ordine miracolofo } & hà dato 
loro taleinfiìntOixhA chftuna conofce naturalmente, 
quali fono le etf? commenti al nutrimento , & alla 
• conferii ation loro . 

Hautndo dunque dichiarato le predétte cofe in ma- 
teria de ^particolari benefit ij cfi& /©io ciba fatti ; 
non refiafenon diauifqr-c, che doppò (a meditatione 
delle fopr 'adette cofi fideurà ringraziar lo iodi tan 
jafua liber alit^Verfo dirtoi, lodandolo in quel modo , 
chef è dimfirm : ■ itrùxiwX, . 

uliiipa giornate jielU ftràjpk. illuminati ija, 
dclf eterria felicità- . 

S E gli huomini no conofcono quanto è amabile /dio 
pcrfeflejfo , sì veramente lo deurebbono conofcerc 
per tanti benefit ifiche da lui fi fono riceuuti „ del li qua- 
li pare, che nonfenepojfano penfor maggiori , & tut v 
tauia molto maggiori fono quegli y cbc cibi promeJfi>&> 
non ancor a dati . Ha promeffo doppò la fatica , di donar 
ci il ripofo ; doppò lajeruitufia libertà; doppò il timo - 
refia ficure%ga' y doppò il pianto Ja confilatione;doppò 
laguerr a, la pace, ; doppò la morte , la rifurrett fane $ 
doppo la rifurrettione, la gloria, ver a pace ,eterna co** 
filatione, felice fi curila y libertà gioconda^ & beato 
ripofo dell' anime npfirc ^ quefio sì grande, & viti* 
mo benefitio d'iDio verfo di noi , tutti.gli altri bene* 
fi tq fono ordinati, quefio tutti i nofiri defiderij'cor - 

rovo, in quefio finalmente Zipofapo : per cloche non fi 
* ^ defide - 
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de fiderà eoft alcuna, fenon per confeguir il bene,ct rio fi 
de fiderà di confeguir il bene, fenqn per diuentar felice , 
rie fi può diuentar felice fenoli nell'ultima felicità , che 
1 dio ciba apparecchiata » Ma per cloche [fi effe volte 
V arimenoflrc i inganna.no nella cognitione dc{ vero he 
ne,e dell' apparente j ffieffe Volte ancora a * inganna neU 
Uxtett 'me di effo, &', però c [fendo ingannate da vna 
falfa fimbianza di bene ; vanno fftffo dietro à quel, che 
dourebbono fuggire fenfa cmfidèrarc la grandi 
del vero bene, che dourebbono feguire , & vanno fug- 
genio . E veramente fe tantonoh fi Idfciaffero acecare , 
che non panno ancora feorger le cofe piacine ; coni - 
feerebbono almeno dalla dilettatione del fai fo bene* 
quanto fia quella dcl vcro; poiebd efla è tato gioconda. 
T,eràocheje non è.bene in que/lo mondo (ancorché fai 
fo fia) che non diletti', qual diletto porgerà quel bene ^ 
che è vero bene, & contiene inf è Ogni bene,& ogni di- 
letto? Dalle cofe dette ne fegm,cheil beneficio della fe 
licita , che ci hàpromeffo Id lo^é il maggiore di tutti 
quanti ci ha dati , polche à queflo tutti fono ordinati • 
Cerca la quale douendo noi dimo (ir are , che cofa fi po- 
trà meditare, fi proporranno tre capi principali.lt pri- 
mo de quali è la confiderationc ddl'huomo,à cui fe do- 
na sì gran benefitio . il fecondo è y che cofa è quella } che 
Id i o dona . V ultimo perche cagione fi dona . . s 
Quanto al primo è da confiderarc > come l'huoma è 
vrì animale, non di vna fcmplice natura y tna di due co- 
poslo , cioè di anima, e di corpo,ciafcuna delle quali per 
fe Jleffa , & tutte due infime confiderate dimofìrana 
0 C affai 
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affai chiaramente quanto fu Ih uomo mifero, & infi* 
lice in queflo mondo . 

Quanto al corpo egli è ma maffa di terra affai rii* 
mente prodotta, mifer ament e crefciuta , infelicemente 
nutrita, piu infelicemente mandata in luce,infelicifji • 
m imente allenata in queslo mondo , per effer vn vafo 
^ P U KV» & dì Sporcizia', per vi ner a mille infermità , 
& à mille pericoli [oggetto ; per douer morire con af- 
fannone dolore, & finalmente per di dentar efea de ver 
•mi, poca ooluc , e*r arida cenere . 

Quanto all'anima è fofiaga Spirituale , immonda, per t 
la copagma della carne inferma, bandita dalla patria , 
•nella regione della morte, piena dìgnoran%a,combatt u 
ta dalle lufinghe della carne , dalle delitie del mondo , 
dalle in fidie del demonio , a quali fe confente,perde Ia 
.gratta d'imo, e more,onde diuenta nimica d'Ioio, 
■fcrua del peccato, fchiaua de [nói riimiti, i quali d’vnA 
in altra r oriina fir affinandola altro non vogliono , che 
t ultimo fuo danno, e l'ultima fua perdutone . 

Dalla congiuntone di quefle due fuftan^,nafee vna 
afbrìfjìma, e continua guerra tra la carne, e lo Spirito * 
tra’l fenfo,e la ragione , ciafcun de quali cerca di reftar 
vittorioso, e di Soggiogar l’altro. Et per che d'ógni bat- 
taglia il fine è incerto, però no fi sa d fine di quejla bat 
, taglia Spirituale ,fe la parte miglior e, ò la parte peggio- 
re fu per douer effere vincitrice . Dalle quai cofe affai 
facilmente fi può meditare la mi feria , & l'infelicità, 
dcll'buomo , al quale t ut tarila Idi ohi difpofìo tante 
riccbeTge.Queflo f onfiderando Dauid,e Giobbe filetta 
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gie merauigliarfi deWimmenfa bontà cTl di 6 ver fa 
l'buomo dicendo : Quid efl homo quia reputai e fi? Ter- 
tiòchele cofe immonde, vili ,b affé, inferme, fi fogliono 
batter in dijpreggio ; & pure hà tanta cura Id lo detP 
buomo, che non ceffa giamai di cumularlo d’infiniti be- 
nefit ij fin cheto coduceal piu beato fine, chedcfiderar 
giamai potejf Quanto al fecodo capo principale è da 
confi derare, che Imo hà diterminato di donar fefief- 
•fo all’ buomo, acciò fia da lui conof àuto, amato, cr pof 
feduto perfettamente, nelle quai cofe cofifle tutta la fe- 
licità humana;& però v olendo egli donarci fefiejfo , p 
cofeguente ci dona l’eterna felicità , che ni è altro che 
luiftejfo. Idi o in quefta vita non è conofciuto, fenon 
cfcuramete,& fecodo un certo noflro modo d’intedere ; 
che no ci dimoflra,che cofafia Idi o;mapià toflo,che 
cofa egli no fia. Tercioche efsedo il noflro intelletto im 
proportionato à vn ogetto tato eccellente ,quafi occhiò 
di notola à lo ffilcndor del fole ,no può per fefiejfo cono 
fi cere I dio, ne lo potrebbe giamai chiaramete conofce 
re,fe I dio ifiejfo no lo inal^iffe à tanta altezza, che 
lo potejf e vedere . Terò mentre l’buomo in quefta vita 
dimora, vede I dio per certe fimilit udini ,& fotto cet 
ti enigmi, che no ci fanno faper cofa al cuna d’I dio cbia 
Vamete,& per fittamente. Volendo duque Idi 6 farci 
beati inalba l'intelletto noflro alla fua cognitione,ct gli 
dà for%a,et valore di veder apertami e ql, che bora fi 
conofce per riuelatione , ma fenga chiarezza alcuna * 
Id i o aduque primicramfoe ci donar à la cognitione di 
fai ftcJfo 7 & ci farà vedere , come fi fuol dire à faccia-, 
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i faccia, com'egli fia eterno , immenfo , infinitOyVnoin 
fiflanga, trino in perfine , cowc i/ Figliuolo nafta e ter 
riamente dal Taire , & lo Spirito finto proceda daL 
l'vno, e dall'altro ; ne però vna per fina fia maggiore ò 
minore dell'altra . Daqucsla fillcuationc dell'anima 
humana,per la quale ejja conofce tante coft^nafte in lei 
vno infinito diletto ,che non può effer comprefi da me- 
te h umana fin quefla vita.Tcrò diceua Ifaia: Tuncvj- 
debis afflues,& mirabitur,et dilatabitur cor tuu é 
Dice, Videbis, veder ai co l'intelletto tutte le perfettio 
ni della natura diurna , & della natura bumana all a di» 
uina cogiunta. ^tfflues ,firai abndante di ogni c igniti o 
ne,percioche no filo uederai le diuine pfettioni,ma tut 
te le pfettioniyche fino nelle coft create: Et mirabitur 9 
et fi merauigliarà il tuo core,ucdedo coft tatofiupede , 
& tanto profonde : Et dilatabitur cortuu,& fi dilate 
rà il tuo core per l'immenfa allegrerà 3 ac ciò la pojfa 
tutta capire ; percioche come della meflitia l'effetto è 
di flringere il cuore; così l'effetto dell' allegrezza è di 
dilatarlo . Daqueflecofe èmanifeflo che cofa donerà 
Imo all' buon: o. Refiahora,che fi dichiari perche co» 
fi farà Id io all'huomo doni sì grandi. 

Due fono le caufc, per le quali fi moue I d i o à do» 
nar sì gran cofe all'huomo;la prima, & principale è la 
fua gloria; la feconda èl'utilità y & beatitudine noflra. 

la gloria d'I dio fi manifejla nell' anime glorifica» 
te,perciochein effe fi vedranno rifflcndere lapoteza É 
la bontà, fi fipienzaft'amore,lapatien%a,la mifericor 
diafta giuflitia d'lmo,& tutte l' altre virtù, et per» 

fettionì 
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fettionifàe . La potenza, in batterla creata di ; lente ; 
la bontà, in batterle communicato l'ejferc, & il ben ef- 
fire-j la Capienza, in hauerla ordinata con tanta eceel- 
len^a; l'amore, in batterla ricomperata col proprio fan 
gue; la patien^a, in batterla affettata à penitenza ; la 
mifericordia , in bauerle perdonato i peccati ; la giufii- 
tia, in batter ojferuato la fua promefa ; & finalmente 
l’ altre -virtù fue in altri benefitij 3 che à noi bà volti- 
to donare . 

L’utilità nofira, fi è detto ejjcr in caufa, cheloio 
fà sì gr an bcncfitio all’huomo di donargli la eterna fe- 
licita . La qual cofa è affai maniftfia dalle cofe fopra- 
dette; però non mi emenderò à dichiararla più lunga,, 
mente , bajla ad applicar la meditatione delle cofe fo- 
pr adette à confider are come tutte vengano invtilità 
& benefitio noflro . 

Chi non combattc,non acquifia la corona della vit- 
toria: chi non corre, non acquifia il premio ajfegnato, à 
chi meglio corre . Cosi ancora,chi nonfà cofa degna di 
acquiflar tanto teforo,no è degno di ottenerlo. Ma che 
cofa fi debba fare per conseguir lo,il T^S.ci hà infegna- 
to,& con le parole ,& co V eff empio. La fomma de qua 
li confifi e in quefii due capi principali , cioè , in amare 
I d io, & in amare il proffimo . 

V amor d'imo deue effer fuperiore all’amore d'o- 
gn' altra cofa creata, fi come ancora I dio ifieffo à tut 
te le cofe è fuperiore in infinito . Vero diceua il 7V(. s. 
che fi deue amar Imo con tutto il cuore, con tutta la 
mente, co tutta l’anima, & con tutta la forza noflra . 

Dijfe 
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tfffe con tutto il cuore; cioè con tutta {«}f ™‘%. 
ncjcnioche dal cuore nafte la mtentme del b en ,&r 
del male. Et detta intentione è ditalforga, che trah e 
à fé tutte le humanc operatiom , dando loro o mala ,o 
buona dinominatione.Jecondo cb'ejfa è o buona, o cal i 
ua Onde Ce fi faccffe ogni forte di bene ; ma con mala. 
Zt^nc%!l bei Ifirebbe 
che dalla mala intentione prenderebbe qualità . Ter ^ 

diceuafan Taolo : Siuemanducatisjiuebémjiue 
quid aliud fatiti}, ommain glonam Dei 

Manonbaflahauer buona intention ,p i 

ina ancora, che ci concorra la bona vaiunta , ebefijt- 
Lj fica col nome dcW anima. Terchefevno rubbaffe 
le? dare a poueri.hauerebbe certo buona intentione , 
La farebbe male; percbemancherebbe della 
lunta : Qui dicunt faciamut mala , vt vcmant bona , 
quorumZimnatio tufla cfl , Ve può 
lunta effer buona fin tanto , che non COTC ® r ^‘“™ 
con la volumi diurna , chefempre dica : Non mea.fei 

tuavoluntaa fiat . • 

N« balìa ancora ad amar Imo con tutta la interi. 
tione,et volumi, fieni fi ama con tutta la mente ; per- 
cioche molti fono, che no fanno male.ma 
& tengono lamento occupatala penfar il piaceri di 
queflo modo, doueladeurebbono leuar da tutte quejle 
cofe,& inalbarla i Imo. Vero avieri comadato che 
fiami imo con tutta la mcntc,& à lui tutta fi doni. 
In capfwitatem redigente! omnern intelletium in ob~ 

fcquium Chrifii. Final- 
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finalmente alla perfezione di tutte le tre fopradei 
tc cofe ci vien comandato , che s'ami I dio con tutte 
le for ree nostre, & non far come fanno molti, (he met- 
tono ogni lor potere in cofe laide, & in danno di l prof 
fimo; riputando àgran vanto (]uel,che fi deuria tenere 
fcr grandi film a vergogna , e danno . voler dunque 

amar /dio come cerimene, bifogna amarlo con tutta 
l'intentione,con tutta la voluntà, con tutta la mente 
& con tutto il poter nofìro. 

Chi ama / d io come fi è detto di [opratami anco il 
frofjjmo quanto conuicne,& chi offerua quefiidic pre 
tetti, non ha dubbio,cbefodisfaà tutti i comandamene 
ti d / d io: In bis enim duobus mandati <s vniuerfa lex 
pendet , & propheta . 

Ejfendofi dunque dichiarato quanto cièparfoeffit 
bi fogno per tot empiamone nella prefentemeditatione , 
*ltro non refi a, che auifiar e à render le debite gr atte à 
Jx> i a, come fi conuiene di tanti fiuoi bene fitij, & par- 
ticolarmente di hauerci egli ordinato à quefi' ultimo fi- 
ne lodandolo in quel mùdo,ckefiè dichiarato di [opra. 

tanto basii hauer detto intorno alle meditatimi 
della firada illuminatiua .. 

Della terza (bada che ^chiama. umtiua, 
onero perfettiua. 

*P\ v E Brade difalir co la mete à Idi o di [opra fi 
JL / fimo dithiarate,vna p la quale gli animi fi purga- 
no, et per tale purgazione fi fanno laflrada à ri eucr lo 
ffi) u*.ale fflfdor d Id io, et l* altra p la quale fi Tictac 
• * il dti- 
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Mette Seniore, onde lo poffono contemplare nelle 
core create, & in lorofieffi ■ Hora é tempo, che ft ragia 
ni della terrea flradaja qual ci conduce à contemplar - 
lo in firn natura , quanto conuienc alle forze noftre ; le 
quali effendo molto deboli , debolmete ancora ponno co 
nofcerlo;ma non tanto però, che non veggano molto pm 
di quellOyche per fi altre due ponno vedere. Quefta ftra - 
da da i fanti Dottori è chiamata vnitiua ; percioche col 
vitro della contemplatone vnifee l'huomocon Dio , 
non togliendoli l'effer fuo naturale; ma donandogli vn 
effer fopr anaturale, e diuino.Terò è confondente al- 
lottato de perfetti, che dijpogliatifi il uecchio u idamOf 
& yeflit ifi il nouo , che fecondo I d i o è creato ; jt 
trans formano nella fiejfa imagine d Idi o, contempla 
doà faccia aperta, e melata la gloria della maefia 
fua.Quado adunque farà fiamma riformata nell'appe- 
tito fenfitiuo, &illuftrata nell intelletto, come difo- 
pra fi è dichiarato; potrà incaminarfi nella terza ftrar 
da, che hà forza d'infiammar la mente contemplatrice 
nell* amor delle cofe diurne di modo, che alzandola fo- 
pr a tutte le cofc create , & togliendole la memoria di 
lei ficffa,& di tutte fi altre cofe mondane; fà,ch e tutta 
fi rifoLua,e trasformi in Dio per virtù d'vna ardentif 
fima carità verfodi lui. Come fi poffa ciò fare, cerchere 
mo di moflrare nella firada , che hora ci è fra le mani , 
con quel modo,cbe fi potrà migliore. In quefta firada fi 
moftreranno molte perfettioni d /dio, le quali come 
in loro Hcjfe fono certiffime,& euidcntiffime;così a gli 
• echi infermi della mente nojkajono affai ofeureiper ^ 
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C befano ogetto improportionato,et tropp'alto alla baf 
fexgaloro . Marni andar emo trattando, e facilitando 
quefic cofe piu che fi potrà;accioche con facilità ,e fruì 
to fiano intefe dalle per fone diuote,alle quali benefpefi 
foèpiìi conceJfod’intcnderle,fe bene fono [empiiceli 
nelle / acre lettere inefer citati ; che non è conte ff a à gli 
altri ,che infuperbifeono nelle naturali fidente acquifl 4 
te. Et però diceuail N.S. Confiteor tibi domine pater 
cali, & terrp, quiaabfcondisìi baca fapicntibus ,. & 
prudentibus , & reuclafli ea paruulis. 'ideile quai pa* 
role apertiffimmente fi conofce,che le per fone [empii* 
ci non fono efclufe da la cognitione di tanti mifterij; ma, 
sì veramente coloro, che troppo prefumono di lorofief? 
fi y & che troppo nella forza dell 3 humane fcicn%e fi con 
fidano.Terciochc come à qutfli I dio toglie il vero cf 
nofeimento dell 1 intelletto; così à quegli fupplifcecon lf 
gratie fue, doue non arriuanole forxe , & lapojfanxp 
maturali, infundendo loro tal lume , che pomo veder* 
ancora le cofe inuifibili, & inalando tanto con lagra 
tia fuala mente loro; quanto ejji per humiltà fi fono 
abajjati nel concetto d'Ioio , conofcendofi indegni di 
tanto bene. Ma egli è ben d’aucrtirc, che non fia niffu * 
no ardito di lafciarfi trajportarc da immoderato defir 
derio, e da prosotuofo affetto di voler faper le cagioni 
deltutto:percioche in quefte contemplationipiù operai 
vna confante , & ferma fede delle cofe à noi riuciate : , 
che non fanno tutte le ragioni de Filofofi. Tcrò fi dcujt 
accollare all 1 altera de i mijlcri diurni con humiltà, 
iconfiderando la baffex£a,& indigna à bimana, & r x p 

N cola;* 


g 


J 




•A t S É K CITTÌ 


cercando di paffar quei termini , che dalla S anta Chie- 
dai finti Dottori ci fono flati pre ferini . 

De nono dunque fundar i loro penfieri fopra il foli» 
dìffimo fundameto delle facre ferir ture, e de fanti Dot 
tori, non aggiungendo, ò leuando, ò in alcun modo alte* 
tando le cofe , che ci hanno lafciati in ifcritto s ò per fuc 
ceffiua et autentica traditione,ne cercando d’inuefligar 
con ragioni naturali le cofefopr anaturali , che trap af- 
fano in infinito la cognition noflra , & il noflro modo 
if intendere . Tercioche come chi mangia molto mele % 
non può non fentirft molto male; così chi con ragioni no. 
turali va inueftigando la maeflà della diurna natura , è 
oppreffo dalla gloria,e dalla eccellenza della fua diurna 
maeflà, cl>e di gran lunga all' intelletto noflro è fuper'uh 
re . Il quale per cioche firà le nature intellettuali è lui- 
timo ; affai difficilmente può conofcere, e penetrare It 
cofe altijfime.Et veramete egli è cofa molto profontuo 
fi, e degna di cafligo grandiffimo,cbe alcuno habbia tan 
to ardire, che "voglia inuefiigar , e ricercare con ragion 
'naturali quelle cofe, che fono fopra la naturale fi con- 
tengono nel fuoordine.Quafi che I dio fabricator del- 
la natura,dcbba effer alle leggi della natura fottopoflù 
'& non poffa altamente operare di quello, eh e sà inue- 
fiigar Ihumana ragione . Ter tanto lafc'undo ogni fot- 
iigliegga dagli humanid'tfcorfi ritrouata;deue ciafcn- 
no con certifjima,c ben fundata fede raccomandarfi ri - 
udentemente à I dio, ringratiandolo di quello, che fi 
è degnato di nudarci . il quale fe con naturali argomc 
li fojje da noi conofciuto;noi non hauerejjimo il merito 

iella 
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ideila fantiffima fede 3 che non ha bifogno di noflreragio 
nit per dimoftrar le sofie, ch’ella ci injegna.E ben vero K 
che non tutte le cofe , che fi conofcono d*l d i ofi hanno 
per lume dì fede ; percioche molte perfettioni fono in 
Dio, che fono fiate da molti Filoffi naturali conofciu 
ttycome farebbe ,che /dio è y ch’egli è uno y in creato fin- 
finito ,atto pur o 3 prima caufa , mente fcparata, & cofe 
fimili.Ma quelle fole fi hanno per fede, chef non fi tro 
ttaffero nelle fiacre fritture , ouero non ci f off ero da 
Id io in qualunque altro modo nudate , no farebbono 
da mi cono finte, in queflo genere fono quegli attribu 
tid’lDto, che fono fuor dell’ordine naturale, come d 
dire, che Idi o fia mostrino; eh e il Figliuolo procede 
dal Vadreper modo di generatione; che lo Spirito San 
to procede dal Tadre, e dal Figliuolo per modo di jpi- 
r ationei <jr che il Tadre non fia maggiore del Figlino- 
lo y ne altra per fona fia ò maggiore , ò minore , & che 
/dio // fia incarnato, e nato di vna tergine; che dop - 
pò il parto rimafe vergine ,& molte altre cofe tali, che 
tutte non fi pomo, ne fi deuono qui raccontare. Ma vo 
lendo noi contemplar le cofe, ò tutte, ò in parte, che di 
f òpra fi fono accennate ; fi può proceder in due modi . 
Trima attribuendo à Dio tutte le perfettioni , che in 
-queflc cofe inferiori fi conofcono ; hauendoperò quefìo 
rifguardo, che fi come egli è in infinito fupcriore à tut- 
te le cofe create ; così ancora le per fttioni, che à lui fi 
attribuifono filano confidar atc di gran lunga à quefìt 
create perfettioni fuperiort,e tran fendenti . L’altro 
modo di conteplar le perfettioni d’ Idi o è, rimouedo 
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Ba lui tutte le ìmperfettioni J & finalmente tutte Iteti 
fe , che poffono ejjer compre fe dal noflro intelletto * il 
quale percioche non comprende cofa alcuna fenon me- 
diante la fantafia, che piglia l'imagini dalle cofefenfibi 
li; non può intender cofa alcuna dì Idi o y fenon imper- 
fettamente, & al modo vfato in apprender V altre cor 
fe. Queflo modo di rimouer dal dio è molto più cer- 
io del primOfperciocbe come dice Dionifto ^ireopagita. 
nel capitolo xx. di nomi diurni , le negationi in Dio fi 
no v ereima le affermationi fono inconuenienti , & im- 
proprie . Et la fcola di tutti i Dottori parimente infe r 
pia,chepiù fignificantemente fi negano da Dio le co* 
fesche non fi affermano . Tercioche quando fi dice alcu- 
na cofa dìi dio affermatiuamete ; paretegli fi attri 
buifea cofa commune a quefie cofe inferiori;ma quandi 
quesle cofe da lui fi rimouono co'l me%p della negazio- 
ne Jì dice il vero con efficacia maggiore , perche l d i q 
no è alcuna delle cofe,che dall'intelletto noflro conofcer 
compitamente fi poffa;ma tutte in infinito tranfeende. 
JE.t però , fe bene quanto alle perfettiom loro perfetti fi 
fintamente fi trouano in Dio ; non fi trouano però in 
quel modo, che in fe fìeffefono,& da noi fon conofciute^ 
<*r per questo più fignificantemente fi dicono con la ne 
gationc,cbe co Raffermatone. Et quegli, eh e hano fcrit 
So della contemplatone vogliono , che quello modo dfi 
contemplar Id io fu il migliore , & il più meritorio 
£ ogn 3 altro. Tercioche inalbandoli la mente humana Jo 
pra fe fieffa,per conteplar I d i o ,et rimoutndo da effo 
tutte le cofc> che conofce in quello modo ; arriua douìc- 
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'gli ftdnafcojlo y & quiui c/fendo circondata, fi ftupifét 
■della grandezza d*lBio,è di lui tutta inamor at a dice 
co laffofa.inlettulo meo per notte quefim,quem difa 
gitanima me a. Qutfm, & non imeni . Volendo dire 
In lettalo meo . ?qel mio ripofo y percioche no può inai * 
garfi la mete à D lofcno è quietai ripojata , e [carica 
fogni mòdana cura, come fi è detto , & dichiarato di 
fopra. Ter notte ipcr l'ofcurità della negatone, rimo - 
uè do da lui tutte le cofe da noi cónofciutc.Quffiui qui 
diligit anima mea ; hò cercato di cono/cere limiamo *» 
rato dell 3 anima mia; cioè Idi o .Qu$fwi,& no imeni % 
dice di bauerlo ben ricercatola nò trouato y percioche 
fe bene le negationi fono verc y no ci fanno però venir in 
cognizione della natura diuina;ma ben di quello y ch 3 el- 
la no è. Et però feguita dicedo di no bauerlo potuto an 
cor a ritrouar nelle perfettioni di quello modo. Surga , 
circuibo ciuitatem, per vicos , & plateas qufra quem 
diligit anima mea, que finii, & nò inueni . Così vededo 
Ì anima denota di non ritrouarlo in modo alcuno, (con*, 
giura l 3 anime cittadine del cielo ad auifar lo fipofio fuo * 
convella di lui è innamorata dicendo in vn* altro luogo 
della Cantica, diuro vos filip Hierufalem,fi inutne- 

■fìtti dilettum meum, vt nuncietis ei, quia amore lari- 
gueo .Onde fi conofce , che l 3 anima innamorata dello 
perfettioni d'Iixi o,&nopotendo fatiar il defiderio T 
maggiormente di lui s 3 accende , e fofpira à lui defide- 

• rando di vmrfì con lui. In quefti due modi ,edi nega 
tione e di affermatone fi procederà in quella fira- 
da , chi bora fi bd per le mani , Cofi douendo noi pn ► 
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forre te cofe % che fi pomo contemplare di giorno hrgiof 
no; le proporremo bora affermatine, bora negarne t fe- 
tondo che parerà fia meglio Per maggior facilità , & 
i ntelhgenxa delle cofe , che fi proporranno . Ma prima 
è da fapere , che come qacfla firada prefuppone l'altro 
due ; così la perfett\on di ejfa non fi può acquifere , fe 
prima non fi raccoglie fefiejfo dalle cofe efleriori , riti- 
rando fi alla più fecreta,& più intima parte del cuor e 9 
& diacciando da fe tutte le cofe mondane , con vnfe- 
treto,& interno filentio y non curandofi di coja alcuna 
più, che fein forno occorrere. Jl che non fi può farefe 
prima non fi è fatto talmente L'babito nelle virtù mo- 
rali ^cb e non babbi a dHettatione in atto alcuno,cbe uir 
tuofo non fia, <All'hora potrà l'anima humanavnirfi d 
V i o , & à Ch r i s t o con la mente abbracciando co 
fomma riuere%atutta la dottrina fitta, che fi trotta Jp or 
fa nelle fiacre fcritture y e ne fanti Dottori della Cbiefa, 
amandolo [opra tutte le co fe amabili, & dcfiderabili, 
per effer egli il fupremo amabile , et fupremo de fiderà- 
bile per fua natura ; riducendo à memoria quanto più 
fpeffo fi può le infinite perfettioni fue . T ernpo è hor Or- 
mai di dar principio à quesla firada , con proporre le 
materie da meditar fi di giorno, in giorno % come fi è fat- 
to nell' altre precedenti • 

Della prima giornata nella (tracia perfettiua. 

C ^H E /dio fia principio , me?Oy e fine di tutte le 
jcojèyè tantomanifcfloycbe fu ancora conofciuto da 
molti Filofofi, che non b ebbero il fantolume della fe- 
de. ) 
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de. Horà douendo noi meditare, comi Imo i princi- 
pio, e mcio,e fine di tutte le cofe,è da fapere,cbe il nu- 
mero ternario è numero per fettiffimo,& per quefta ca 
gioncà [dio particolarmente (i attribuire , & con 
quejlo numero [dio iflejfo gouerna tutte le cofe , Im- 
per oche primieramente dà loro Veffcreper la creatio- 
nc\ poi tira à feflejfo le cofe create , con occulto mouì- 
tnento mouedoleal bene, cioè à lui mede fimo, ultima? 
mente dà loro la perfettione , fecondo la propria natu- 
ra di ciafcuna cofa. Secondo adunque, che I dio èprin 
àpio, e me%o, e fine di tutte le cofe ; potremo contem- 
plar in effo tre grandi eccellente ; la bontà , la bellej- 
%a,& lagiuHitia. 

La bontà d’I d i o è cagione , eh* egli fia principio di 
tutte le cofe . Tcrciocbc alla bontà s* appartiene dijfun 
der fefiejfa nell’ altre cofe , communicando la propria 
bontà in altrui, & quanto vna cefi è piu buona, tanto 
maggiormente è communicatiua di fc medefima.Et pe- 
rò effendo /dio bontà fontina, fi è communicato aiu 
cor a à tutte le cofe * 

Trimaperla creatione, donando Leffcre aWuniuer- 
fo , che prima non baueuano, & mantenendole nell* e fi 
fere da lui creato per la confcruatione . 

. Toi hà commimicato fe mede fimo à le nature intel- 
lettuali inalbandole à tanta alt toga, che non potendo 
effe con le proprie for^e naturali arriuar alla cognizio- 
ne di lui, gli bà donato il poter ciò fare per gratta fo- 
pr anaturale , ordinandole à contemplare , & godere 
perpetuamele la fua diurna cfsega nella patria cclcjle. 
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frittamente hà comunicato f e mede fimo à tutto 
fvniuerfOyCO vn modo affai piu eccellente di quefli due 
detti difopra. Imperocbe non contento di hauer dato 
à tutte le cofe l’efferc,perla creatione ,ne dibatter in- 
•aliato le nature intellettuali alla cont empianone, & 
’fruxtione della diurna natura per grada } bà yoluto an- 
xora vrtir à fefleffo tutto Pvniuerfo pigliando la natte 
ra humana con la carne mortale , & donandole la fua 
'propria per fona, &fubfiften%a . Et in qucflo modohà 
inalato tutto l’vniuerfo nella natura humana alla cc» 
telhn%a della diuina natura ; percioche in detta natu- 
ra humana fono vnite tutte V eccellente , che nelTvhk 
tterfo fono diuife,e fparfe. Onde fu dagli antichi l* bud- 
ini chiamato Microcofmos ,che -puoi dire picciol mon- 
do, percioche in effo tutte le perfezioni del modo fi ri 
trouano, come fi può conofcere decorrendo per tutte 
le nature create , Imperoche la natura angelica no hà. 
la perfezione de corpi , ne delle cofe corporali , effendo 
ella natura merajpirituale: ne la natura corporale hà 
la perfezione delle nature fpirituali, ejjedo ella da ef* 
fc troppo lontana. Nc la natura animale hà la per fet- 
tone dell’intellettuale, di cui non è capace. Ma l'huo- 
mo folo contiene tutte quefle per fettioni, effendo di na. 
tura intellettuale j & animai fenfit tuo, mediateti cor. 
pOyComc ogn'vn sà. Hauedofi dunque l d io vnit a l'hu 
mani natura, ne fegue,cb’ egli hà pròto ancora àfeflef 
fo in pn certo modo tutto l'pmuerfo,& con tale yriio* 
ne fi fia communicato fommamentc aU’vniuerfo . 

• La belle'Zga dii dio è quella, p laquale l dio fi chi a 
■ma di tutte le cofe . Vercioche la proprietà della 
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Rilegga è di allettare , e tirar àfeflefjo tutte le cofi K 
alleinoli effa fi fa palefe. Imo più e meno rifritte nel 
le cofe create fecòdo che più, e meno della fu* bellegg# 
fono capaci ,& però fi manifefla la beUeggad* Idioìtì 
tutte le cofi, ito Mene alla natur a i cui fi manifesta. 

Facttoft dunque palefe la diuina bellezza in tutti 
le cofe create,tira à fi ogni cofa creata co queflo megek 
della fudetta diuina bellezza . Et però Idio fi chia- 
ma mego in quanto rnoue co occulto mouimento tutti 
le cofe create in lui. ... 

Quefta diuina bcllegga, benché a tutte tre le diurni 
pfone couengdypoiche tutte rifrlèdon di bellezza infini 
ta ; più particolarmete s' attribuire alla ficoda fra le 
ffone diuine t cioè al figliuolo t che però fi chiama fr echio 
finga macchia , figura della fiflatUi &frledore della 
gloria del padre. Et f tal cagione ancora rene ad effer 
me%p frd [dio , e l’buomo per vnir quelli due grandi 
efiremi del finito co ^infinito fin ma ifleffa pfona.L’ef 
fer mezo adunq ; ppriamente couiene alT^S.Gitsy 
Ch r i s x o per hauer egli ricòciliato l’huomo co dio, 
sega la qual ricociliatione no era poffibile t cbe l’huomó 
fi potejfevrùr co lui nella fuprema gloria iVero tiene 
il mego fra tutte le cofe tanto diurne quato humanc . 
Imperocìre tiene il megofrà le perfine diurne j titne il 
mego fra Idi o y e l’huomo ; tiene il megofrà lagiujlU 
tia , e la mifiricordia ; & mentre riffe fra noi , tenni 
fempre il mego frà tutte le cofe , come idea, & efferm, 
piare di tutte le virtù, la cui forga co fitte nel mego, fi 
some appare à chi rà per lafua vita dìfeorrendoi 

£*giuftitia d'iDio fi manifefla principalmente iti 
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conveniente per fet itone alle cofe da lui create , fe- 
condo il bifogno di c\afcuna p articolar natura . il che 
non è altroché effcr fine di tutte le cofe.Vercioche chi 
dà la per fet itone à tutte le cofe fj fi come è prima confa ; 
così è ritinto fine di tutte le cofe . Da loto , comedo 
prima caufa^banno la lor per fettione tutte le cofe, e pe 
rò è fine di tutte le cofe. Come dunque altra per fet ito- 
ne conviene alla natura bumana, altra alla natura an- 
gelica altra alla natura fenfitiua ; così dal dio fo- 
no à tutte difiribuite co grandiffimo ordine , egiuflitia^ 
Ma perche le cofe fino à qui dichiarate che nelle 
feguenti giornate fi dichiareranno , fono per auentura 
troppo più alte, che di quello t che ogn* vno le poffa me- 
ditarmi par e di aucrtifc,che à quegli , che non ponno 
meditando inalgarfi toni alto, potrà bafiar andar con- 
federando i gran benefit ij, & le gran per fettioni d'I - 
i> io, cioè che lui fu fopra tutte le cofe belle beUiffimo, 
fopra tutte le cofe magnifiche magnificentiffemo , fopra 
tutte le cofe amabili amabiliJfimo t & finalmente fopra 
tutte le eccellente eccellentiffìmo . Et confideranno 
tale diffranga nel cuor fuo di amarlo fempre,come fi de- 
ve, ir per confeguente di guardar fi da ogni , quantun- 
que minima cofa , che poteffe offender gli occhi della 
fua diurna maefià. Et faccia ogni sformo di imitar que- 
gli buomini, che amano grandemente qualche per fona 
mondana , che non contenti di portar alla per fona ama- 
ta quel riffrettOyche da tutti le vien portato^* ingegna- 
no fempre di effer à tutti fupcriori in quefìo officio , ab 
tro non curando, ò penfando,fcnon in che modo peff ma 
*i- ■ . ^ . acqui - 
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ncqui ftar maggior grado di beriiuolé%a,e di fattore dal- 
ia per fona amata ,non f ilo guardando fidi far cofa , che 
la pojfa offendere ; ma J indiando femore di farle forni- 
ti * maggiore , con vbidirla,con lodarla ,& con iridi' al- 
tri effetti, fecondo che fi apprefentano l’occa fiorii. Così 
potrà ancora forVbuorno dinoto vèrfo /dio, delibe- 
rando nella mente non pure di guardar fi dal peccare ; 
ma di andar d'hora in bora crefcendo maggiormente 
nel culto rimino y <&• nell* offeruan%a deffuoi fanti comi 
d amenti. Et doppò filmili medie ationi , & proponimen- 
ti potrà ringratiar lo di tanta liberalità [uà ver ] 5 L'hit 
tnana natura, poiché ci ha donato tante cofo sì belle, sì 
vtiliyt sì dilettinoli, lodandoti fuo infinito amore ver- 
fodinoi, che lo foce non riguardar à demeriti nofiri ; 
ma à lui fteffo s onde fi difponejfo abaffarfi tanto , che 
volfo rimontar vn huomo filmile ànoi , per ricomperar- 
ci col fuo pretiofijfimofangue dal nimico commane é 
quotili affetti faranno molto conformi i Salmi : Do- 
mine dominus noslerXdi enarrat.Benedic anima mea 
dominarne & omnia , qttf intra me funt nomini fan6lo 
eius . I quali fi potranno dire m fine di ciaf cuna gi or /ut 
ta } fecondo quefia firada pr e font e . 

Della fecondi giornata fecondo la firada perfettiua 
nella quale fi tratta della bellezza. 

L E menti occupate à confiderar le cofo terrene, fi la 
[ciano tanto inuaghire dalla belle^zayche ueggona 
nelle nature corporali , che no penfano fumai ad altra 
bcllt’Zga, Onde fommerfi nel fango delle coffe terrene, 

;;.a che 
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thè douerebbono effer adoperate per fiala à conofier 
il fattore I d i d Jìimano,che la vera bellezza fia quei 
la, che ne corpi fi vede, & à fimilitudine di effa giudi 
cano le cefi Jpirituali effer belle . Ma veramente egli 
non è così , anzi è tutto il contrario , percioche le cofi 
tor por ali intanto fono belle,quato s’auicinano più alla 
bellezza delle cofe fiirituali ; le quali di lor natura 
hanno maggior conformità co la bellezza. Ma per clo- 
che quella bellezza fpiritual 'e è moltopoco conofiiuta; 
4 ancora molto poco amata , dalche ne feguevn altro 
maggior inconueniente,che non conofiendo l'huomo la 
'vera bellezza, fi lafcia ingannar dalla fai fa, fuggendo 
il vero,& abbracciando 1* ombre, cagione che traboc- 
ca di giorno in giorno in mille errori, e peccatasi deut 
* dunque fare ogni sformo per conofiere la vera belleZz 
%a,& per abbracciarla , & figurarla . Ma che cofa 
ella fia,non troppo facilmete fi può determinar e, sì per 
effer cofa nobile, & eccellente oltre modo ; sì ancora , 

. percioche(quanto ho poffuto vedere) o poco,o varia- 
mente nè fiato firitto fin bora. Et per non partirmi 
..dalle pedate di quegli, che hanno ferino fino al prefin « 
te, raccontarò due f amo fi diffinitioni, al le quali rrì in- 
tendo di accommodare , per maggior dichiar adone di 
'■quel, che fi deue meditare nella prèfintc giornata,net- 
laquale fi propone, come Idio c fomma,e vera belle^ 
. za. La prima diffinit ione adunque della bellezza è quel 
i la, che comunemente fi dice da tutti effer proporzione, 

« & couenienza delle parti col tutto, accompagnata da 
; debita foauità de colori. Laqual diffinitione , percioche 
r * ^ parla 
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parla di tuttOydi parti, & di coloniche fono tofe cor 
comitànti le nature corporali , non è tanto ampia , chi 
abbracci tutta la ragione di ejfa bellegga,poi che mal 
te fono le cofe , che fono belle , che tuttauu non hantt$ 
parti, ne tutto, ne colore alcuno,come fono le cofc ferri 
plici, le nature intellettuali, e fimil altre cofe. Coment 
dunque quella dijjìnitione alla bellegga ccrporale,cìoÌ 
d quella,che fi troua ne corpi. Ma non bafta d farci co- 
nofcere,cbe cofa veramente fia in vniuerfale . Vero fd 
dibi fogno di yn* altra diffinitione , che maggiormente 
■inanifefii la natura di ejfa. E dunque la bellegga fide* 
•t 'r l’cjfemplare di tutte le cofe conofciute da /dio, 
nella mente diuina,che con altro nome fi chiama fapie « 
*ta, che con ordine mirabile neWvniuerfo comunicata , 
i rende bello /’ vmuerfo , e tutte le fue parti, formando - * 

10 doue prima era rcgo } & informe, fecondo che da t- 
» i o è fiat a à lui communi cat a . Et però tutte le cofe 
in tanto più fono, e meno belle , in quanto più , e meno 
partecipano la diuina fapienga , ouer la prima bel» 

£ l je m Idi, come in primo bello, fontana d’o- 
gni altra bellezza rijplende in infinito. La qual cefi 
non auicne nell* altre beUtggc; imptroche da quel can- 
to, che fono partecipate fono mancheuoli, & mifìe co 
qualche difformità tanto più mifie,qudto più dalla 
prima , e foprana bellezza fone lontane . Er fi come il 
fede imprime più la fua luce ne corpi tramar enti , che 
no fà in quegli, chejòno opachi , & no tr sparenti ;cotì 

11 Sol diurno, cioè /dio iflejfo, imprime più la belici ' 
%afua nelle nature mellettuali , che nell' altre nature 

corporali. 
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corporali, c miffe;percioche dalla frà infinita bellegg* 
fon meno lontane. Ma ne gli animi h maniche fono aU 
quanto piu da lui rimoti, rijplende con minor chiare^ 
\a, ma non però tanto ofeuramente , comefà ne corpi , 
che per effer ritimi, & infimi; & per conseguente pià 
rimoti , ontani frà tutte le nature , non riceuono il 

raggio della diurna beliti tanto chiaramente , come 
fanno l’ al tre nature. Ma percioche i corpi, e le cofe cor 
forali ci fono fiala, e guida alle intellettuali, perche fo 
no più vicine , & piti manifefteà i fenft,di donde pren- 
de origine ogni nofira cognitione ; dalla bellcgga,che fè 
vede ne i corpi potremo cominciar à confederar la bei» 
legga d'1 dio, inalbando à poco à poco L'intelletto no» 
firo, e guidandolo d'unain altra bdUggaJì>o 1 ^ )C arr i- 
ui all'ultimo , e primo bellori quale è regola , e mifura 

di tutte le cofe belle « . 

'Primieramente dunque fi potrà meditare , come la 
fiellegga d’imo rifplende nella materia, la quale è 
b afe, e f andamento di tutti i corpi inferiori. iffa perfe 
medefima no pure è difforme, ma è principio dogni dif- 
formità; & però quanto piu ma cofa è materiale, tan 
tomeno è bella . Mafopraucnendo la forma nella ma- 
teria , ccffa ogni difformità , & la materia firefle di 
bel legga ,1 a quale tanto è maggior e, quato la forma hà 
maggior dominio nella materia ,per cioche di qui nafte 
la mifura , & laproportione ne corpi, chef è detto e f- 
ferla bel legga, che cornitene à corpi , la quale confitte 
in tre cofe; cioè nell 3 ordine, nel modo, e nella figura . • 
Veli or dine; percioche niuìia cofa può ejfer bella, che 

non 
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non babbi a le parti ordinate , & con le diftantie conut 
nienti runa dall'altra in modo,chenon pur tutte le par 
ti b abbiano il lor proprio fita,e naturàle;ma che fiano 
ancora collocate convenientemente diflanti.Ncl modo; 
perciochenonpuò effer cofa alcuna bella, che non hab - 
bia conucneuole mifura , la quale non ecceda nel trop- 
po, nefia diffcttuofa nel poco, ma habbia tutte le par- 
ti, & ciafcuna perfe,e tutte infieme infralii loro ordì - 
nate, con modo proportionato,& conveniente . Tacila 
figur a; percioche finalmente quelle cofe fono belle , che 
oltre l y or dine, & il modo hanno vna lieta concordane 
di Uneamenti,d*ombre,e di colori, che congrata, e chia 
ra corrijpondenga accompagnino l' altre due parti, dal- 
le quali infieme con quefia nafccla "vera, & certiffima 
bellezza nelle nature corporali . 

Si potrà duque meditare, come la belle zza d'imo 
ite corpi rjjplenda più, e meno fecondo, che più e meno 
riceuono il raggio del fuo diurno Jplendorc , e delia fua 
beUeigp infinita . Quefìe bellezze corporali per effer 
le più infime, & più mifle con il fuo contrario, non foto 
fono manche,et imperfette; ma fono ancora intato cor- 
rottigli, ebein vn momento paffano, efuanifcono , ca- 
rne per iffericnga tuttodì fi vede;pcr fioche fono mot- 
te cofe, che boggi ci paiono belliffime,e dimani fono brut 
te, e difformi . Vero l* amor nofiro, che ha per ogetto il 
bello, non deue effer impiegato in ogetto così imperfet- 
to,^ che sitofìo manca, fenon quanto ci guida alia co- 
gnitione delle vere bellezze , & c i ferite alla loro con- 
temp lattone, poiché dalle bellezze, corporali fi viene 

in co- 
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(n cotnltlone deUebeUeiz? frirituali. ' 

Effedoci dichiarato come la diurna bellezza rijpie* 
l le nella materia; tempo è che fi dechiari come la mede 
f f ima diurna bellezza rìjplede ncW anima humana.EjJk 
perciochc non è sì lontana da l d i o , come la materia, 
c*r le nature corporali fono ; è ancor a affai più capace 
della fua infinita bellezza, che non fono le inferiori na 
ture . Matuttauia , perche fta congiunta con lanute- 
ria, onde ne nafte quel terxp, che fi chiama compojto, 
non è poffibile,che non habbiafeco ancora molta dijjor 
mità . 'Percioche tenendo U me%o frà^ le nature mere 
Ibirituali, come fono gli angeli , &firà le nature mere 
corporali ; è forra, che partecipi ancora molto delle 
qualità loro, jt voler dunque contemplare come la di 

lim bdltxvf, frleni' neWamm'humanefadt mc- 

fliero Uuar da effe tutte fimper feniani afmnntudme 
de gli artefici, che purgano loro, che quando vogliono ‘ 
dimoiar la bellezza delToro , non gli aggiungono co- 
fa alcuna; ma vanno leuando folamente tutte quelle 
parti , che fono men perfette , e men purgate, di donde 
nafte la difformità in effo. Così adunque chi vuol cono 
feer la bellerz * degfii animi humani, non occorre, che 
aggiunga loro altra cofa efleriore , ma che ritnoua da 
tffi le perturbationi inordinate , & ipenfieri baffi, & 
materiali, e finalmente tutte quelle imperfèttiohi ,c e 
gli porno render difformi , ebefubito apparirà la bel- 
terra loro , La quale come ne i corpi non è altro , chp 
duce; così negli animi non è altro, che verità. QueJlti 
effondo vnajortifie dimrfi nomi fecondo, dm] teff et 
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tinche produce * Impcroche bora fi chiama fapìèri%a y fc 
condo che fi fa faper le cofe diuinefhora fetenza, fecon- 
do che ciinfegna le cofe naturali ,& fi chiamano virtù 
intellettiue,pcrcioche fanno perfetto l'intelletto, ^ic- 
quifia ancora il nome delle virtù morali , bora di for- 
tezza, bora di prudenzà,hor di giuftitia,bor di tempe , 
ranzajecondo che detta verità in effe riluce . Et però 
quanto più vn animo hà di quesie fopr anominate vir - 
tù;tantopiù fi chiama bello : & quanto più è da effe 
lontano, tanto è più di forme, e brutto. Quefle bellezze 
perche non fono mifle con la difforme materia ; fono ve 
re bellezze, benché non pano prime, poiché dipedono da 
altre bme%x e • TPtrà deuono effer ogetto dell’ amor 
noflro, ma non sì, ebebabbia à terminarfi tlnoHro 
amore in effe, come in vltimofine; ma fi bene perche 
fono me%i potcntiffimi, e fi curi, che ci conducono alla 
ver a, prima, <*r effential bellezza, di cui tutte l' altre 
fonoimagini . 

Fin qui fi è dichiarato, come la diurna bellezza 
fflende ne i corpi, e negli animi humani:hora è bifogno 9 
che fi dichiari,come fi troua ne gli angeli, che per effer 
de natura molto fupcriori,e più perfetii;ragioneuolmt 
te ancora fono più capaci della diurna bellezza • "P er- 
etiche tale è l'ordine dell' vniuerfo, che quelle cofe, che 
fono all'altro fuperiori,fono più perfette , che non fono 
V inferiori : & però contengono tutto quel di buono , 
che fi contiene nelle nature inferiori, con più perfetto 
modo,& eminente , fi come fi vede chiaramente coni * 
effempio dell'anima intellettiua, che per effer più per- 
■ f ' o fetta 
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fetta deW anima fenfitiua,&vegetatiua, contiene m S 
nente mente , & con maggior perfezione quato di buo 
no ha l'vna,e l'altra.Effendo dunque la naturd bima- 
na inferiore all \Angelo,ne fegue che l'angelo fi a mcn 
lontano dal fonte d' ogni perfezione, & per confeguen 
te piu ricino affai, che non è l'anima humana . D alche 
ne fegue, che l’angelo habbia molto maggiori perfet - 
t ioni , che l'anima humana & fia dottato di maggior 
bellezza come più partecipe della bontà, & della bel - 
letta, diuina . 

la bellezza dell* .Angelo, è lofflendore della bontà 
fua;percioche non è altro la bellezza, che ffledore del- 
la bontà. Et per questa cagione gli Angeli nelle facre 
lettere fono comparati all'oropuro,e delicato, che qua 
to più dimora nel fuoco,tanto piu diuenta bello, e per - 
f et t offenda mai confumarfupercioche gli angeli fono 
come l'oro rilucenti, & fono per fettifjimi di natura, 
affinati neW ardente fornace del diurno dimore, entro 
la quale non fi fono confumati giamai, ne fi porno con- 
fumar e, ma fempre receuono da lui, e beltà , e perfet - 
tione.Di qui viene ancoraché gli Angeli fanti fi dipin 
gono belliffimi in viHa,& con molto fflendore per fe- 
gno della loro bontà , e gmffitia.Et per contrario gli 
Angeli catùui fi dipingono bruttiffimi di affetto, per 
inditio della loro torta,e deprauata voluntà;cbefù lo - 
to cagione de gli eterni danni. T?ercioclff cometa bon- 
tà è la bellezza, degli Angeli buoni ; così la ingiuslitia 
è la deformità degli Angeli cattiui,i quali da princi- 

- fio anche effi furono creati in tutte le parti belliffi- 

mi • 
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mi. Onde appreffo di Egechiele fi leggono quefie pa- 
role interpretate per il lor principe , e capo . Tu fi- 
gnaculum fimilitudinU , plenus fapientia , perfcfilus 
decor e fin delicijs paradifi Dei fùifii . Et poi foggiun- 
ge:Tcrfe6lus in vijs tuis à die conditionis tute, donec , 
inuenta efi iniquità; in te. Dalle quai cofe fi può com 
prendere ,qual fia la bellezza degli Angeli buoni , & 
la deformità degli Angeli cattiui. 

Tot che fi è dichiarato come fi trouano le bel— 
legge nelle nature create , refia di parlar alquanta 
della bellegga increata . I d io è perfettijjima 
bontà , & infinita gmTìitia , <jr però lo Jplcndo- 
re della bontà , e*r della giufiitia fua bifogna anco » 
ra , che fia perfettìffimo , c 'T infinito . Quefio Jplen- 
dorè non è altro che bellegga , come fi è detto di 
fopra ; la quale non battendo altra bellegga à lei fu 
periore , è mifura , & regola d* ogri altra bcUeg- 
ga; onde tutte le cofe in tanto fono belle , inquan- 
to fi accollano à quefia infinita bellegga ; & tanto 
più fono belle , quanto più fono partecipi di ejfa di- 
urna bellegga . La quale fi potrà contemplare in due 
capi. 

Trima conleuar da lui tutte le cofe } che poffono 
effer cagione di qualche difformità . Et perche U 
materia è principio £ ogni difformità j però fi dei * 
rà primieramente rimouer da lui detta prima 
materia . Et non falò la vera , & propria ma- 
teria ; ma ancora quello , che ne gli ^Angeli slàper 
materia , entrando in compofitionc della natura 
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loro, la qual compofitione è lontaniffima da Imo] 
ymtà perfettijfima,& fimplicifiìma:et però tanto più 
bello,quanto più fimplice 3 & vno. 

* Poi attribuendo àio io tutte le perfettioni emi- 
nentemente: conftderando , che le dette perfettioni fo- 
no in D\ i o veriffime , perfettijfime ,& di eccellen- 
za. infinita. Ter ciò che come la forma y & Videa della 
ftatua nella mente dell" artefice y è molto più bella di 
quella, eh 3 egli fcolpifce nell a pietra, per effer tuttain- 
fieme vnita y & lontana da ogni imperfettione,e diffot 
mità;cosìl 3 effmplare di tutte le cofi, nella mente d\ 
Idi o fupremo architetto, & per fettiffimo opifice 
deirvniuerfo y è infinitamente più bello , per effer tutto 
muto infime y & infinitamente lontano da ogni imagi- 
nata difformità . 

Quello attribuito di bellezza , chea dio fi attri- 
buifce, benché (come fi è detto ancor di fopra)fia com 
mane à tutte tre le perfine diurne, per effer attribuito 
effentiale y & non perfinale ; nientedimeno per certe 
particolari ragioni è appropriato alla per fina delfi- 
gliuolo.Del quale parlando fant 3 ^igoflino dice cofi. £* 
bello Id io verbo appreffo ài dio, bello nel ventre 
della vergine y doue non per fi la diuinità , e prefe l’ Im- 
manità . E bello nato infante y per cioche mentre egli 
era infante y epoppaua y et era portato in braccio y parla 
tono i cieli , gli angeli cantarono le fue lodi, la fella gui 
do i Magi,douefu adorato nel prefipio,douefi cibaua - 
no gli animali manfueti. Bello è dunque in cielo, bello 
m terra y bello nel ventre y bello nelle mani de parenti* 

bello 
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hello ne i miracoli, bello ne i flageli , bello mentre inu * 
taua alla vita,bello deprezzando la morte, bello more 
doccilo rifu/ 'citando, bello nel lcgno,bello nel fepòlcro , 
bello in cielo , e bello neWmtelletto.Fin qui fanf^A- 
goflino.Ter maggior cofideratiòeet intelligenza delle 
quai paròle è dafapere,cbe ilT^Slfiiisy Chr i-c 
$to hebbe quattro forti di bellezze. 

•prima la bellezza diuina ejfendo egli fplendor del- 
la gloria, e figura della fofìanza del Padre , come dice 
fan Paolo. 

Poi hebbe la bellezza dellagiuftitia,e della verità, 
della quale diceua fant y ^Agoflino poco più fitto dalle 
fudetteparoìc:Sùma,et verapidcbritudo inflitta eft . 
ibi illu non videbis pulchrù,vbi deprehedes iniufiu. Si 
vbique iuflus ,vbique decorus . Et fecondo quefia bel - 
lezgafù il Xf .S.beUiffimo fopratutte le cofe, poiché 
in tutte le cofe fu gìuflifpmo & però di lui fu detto. 
Plenum grati#, & ventati?. v. . : ,r v • 

La ter^a fu la bellezza della fua fantifjima corner 
fatione,che veramente non è cofapiù bella in buomo, 
che vna certa eleganza de coflumi , accompagnata co 
bontà, et hcnejìà,le quali furono talmete nel N. S.che 
nuli* altro potrà mai pur colpenfiero armarci . Tee- 
catum non fecitj nec ìnuentus eft dolus in ore cius. ) 
La quarta fù la bellezza corporale, che fù in lui co 
tutte quelleproportioni y mifure, & conuemenzc , che 
fi apperteneuano advna forma sì nobile, et eccellente . 

Dalli quali cofe non mancherà materia di meditare 
all* anime deuot e decorrendo per la vita del N- S.& 
e ' 0 3 confi- 
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confiderando la bellezza delle fue dittine oper attinti 
con ringraziarlo infinitamente , che effondo lui tale, 
b abbia voluto venir à tanto per noi> chef offe detto di 
lur.vidimus eum & nonhabcbat fpeciem , nequZde - 
corem. il che fu quando da gli federati minifbri fù bat 
luto , flagellato , coronato di [pine , fputaccbiato, in- 
fangato con tanti fcherni,e dolori . Le quai cofe volfe 
per noHra falute Sopportare. Vero fi deurà lodar , <jr 
ringratiar di tanta fua bontà verfo di noi , terminando 

quefla giornata, come fi è detto della precedente, 

; • • • » 

Della terza giornata,fecondo la via perfettiua. 
nella quale fi tratta della gloria . 

I N qucfla giornata fi potrà meditar la gloria £ 
Idi o.Cercha la quale è bene che fi fappia,cbc co- 
fa fi intenda fiotto il nome di gloria,accioche meglio fi 
poffano deferiuere , e meditare le cofe y che fi diranno , 
La gloria dunque non è altro fecondo,che la diffenifee 
fanZ lAmbrofio fopra l’epifìola à Romaniche vna chia 
ra notitia con laude . “Nella qual diffinittione fono due 
cofe alla gloria effentiali , fen%a le quali effa gloria ef- 
fer non puote.Trima è la chiaretto la charità , olo 
Splendore , che dir fi voglia, che vai tanto come à dir 
manifeHatione,onde quelle cofe, che fono chiare , fi di- 
cono effer manifefieiOmne enim quod manifeflaturlux 
cft.Terò diceua il N. S. Tater clarificafilium tuum ; 
cioè manifefta il tuo figliuolo, V effer manifeflofà, che 
la cofafia cono f cinta appreffo di chi tal cofa è manife* 
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fta;& però alla gloria fi appartiene la notitia . oltr e 
di quella notitia è la lode,& l’b onore, fen%a i quali la 
gloria non può effere;percioche non bafla , che vna co * 
'fa fia manifella , e conofciuta fe deue effer gloriofa, che 
snella fojfe conofciuta,con biafmo,e dishonore, h coireb- 
be non gloria, ma ignominia, e vituperio . Terò il fon- 
damento della gloria non è altroché il bene;onde qua 
to il bene è maggior e,t auto la gloria ne rifulta maggio- 
re, Et ejfendo / dio bene infinito, come pii* volte fi i 
detto , la Jua gloria ancora fard neceffariamente infini 
t a; cioè il fuo bene farà manifeflo con fua lode infinita- 
mente. Quefia gloria d’iDio è di due forti, vna inte- 
riore, e r altra efteriore. 

V interior e è quella, che nell'alterna della diuimtcl 
fua contiene vn infinito pelago d' ogni bene , & nel più 
fecreto del fuo feno nafconde vninfinito teforo di cofe 
ottime, e pretiofiffime, dal quale come da fonte fcatu - 
rifce l'origine di tutte le cofe, eh e quiui fono con per f et 
tijfimo,& eminentijfimo modo in numero, & in belle ^ 
%a molto maggiori di quelle, che con tata meraviglia, 
eftuporefono da noi ammirate ,& hauute in pregio • 
Et quefio è il vero,& grandiffimo mondo Archetipo; 
tioè primo esemplare, la chiara, & perfetta notitia 
del quale non è apprejfo d'altri, che apprejfo I d io 
ìfiejfo. 

r Di quefia gloria interiore <Tl dio, che da lui 
foto perfettamente è conofciuta, certi raggi , & cer- 
ti fplendori all' bora fi dimofirorono,quado il mondo fà 
cr satoipcr cmhefo creato in tutto fimile al gran con * 

0 4 ceno 
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cetto deliamente diuina.Onde per quefio Mercurio 
Trifmcgifìo diffe: Mundum, e (fé omniforrms Dei ima - 
pnem omniformem,eTlatone nel Timeo iDiuinam vtr 
tutem,cum boriitatis fate grafia veli et mundum quam- 
pulcherrimù facere, decreuijfe eum ad cxemplar illud 
quod esl omnium excellcntifjimum figurare . : Itaque 
mundum ita ad fui fmilitudinem effeciffe , vt mundi 
partesadfui ìpfius formarti ideai. Et Boet io figuita, 
do i detti di quefli gran Filofofi, diffe: 

Mundum mente gerens, fimilique imagine formavi. 
"Potremo dunque fecondo quefle due fpecie diglcb 
fioyàoè interiore, & cflerióre andar meditando la i o 
in quel miglior modo, che ci ftapoffibile , cominciando 
prima à confiderarlo nella gloria ejlerior e, come copi 
à'noi piu manifefla.Et fi potrà meditar primieramen- 
te la gloria dia io nelle cofe create , la quale come 
che in tutte le cofe grandi fiagrande , & nella picciole 
non fta minor e;tuttauia ne i cieli maggiormente rijfiU 
de, e fi manifejìa.Onde diceua Dante: 

- La Gloria di colui , che tutto moue 
Ter Fvniuerfo penetra, e riffilcnde * 

■: jnvnapartepiu,e meno altrove. 1 - 

W el del che più de la fua luce prende 1 * 

o fui io, e vidi cofe che ridire * }' 

*Plpnsà,nepuo chi di la fu difende. 

Si conofcedunq; particolarmete lagloria d* Idi o 
ne i cieli da lui creati per nutrire ,e pafeere quefto moti 
do inferiore, fopt a del quale hàpoflo ejfo cielo , come 

cortina , che tutto lo ccrconda , & col me%o del moto 

c della 
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e della luce di ejfb cielo y operd nelle cofe inferìoriypro- 
ducendo le varietà de tempi>& delle flagioni co tane* 
altre t e sì diuerfe operationi y che porgono meraviglia à 
chi diligentemente leva confederando . Et per quefea 
cagione il moto,e la luce di effe cieli, che fono adopra- 
ti da Di o come feconde caufe nella produttione di 
tutte le cofe inferiori ,dimoftr ano la gloria d*I Dio.' 
Cali ennarrant gloriam Dei . 

La luce ci da ejfempio della feua vera luce , effendo 
egli fontana d’ogni luce marito intellettuale,quanto cor 
por ale ,à fìmilituàine della quale , la luce corporea del 
Sole riJplende.Et però come alcuna cofa infocata , dr 
àccefa conuenientemente raprefenta la natura del fio 
co 3 & il fuo calore ; così ancora la luce ànoi vifibile 
molto conuenientemente ci raprefenta la luceinuifibi 
le d'1 dio. Et per questa cagione , quando il S.fet 

transfigurò nel monte Tabor 3 apparue nella nube luci 
te;nella nubeper ejfer egli incomprenfibile,^ incogno 
f cibile per la infinita eccellenza della natura fua , alla 
quale l'intelletto nofero non è come occhio di ^Aquila, 
ma qnafe occhio di Nottola.Lucente,perciochc I dio 
è Vifeeffd luce, eh e illumina tutte le cofe. 

Il moto cclefee ancora dimofira la gloria d'inio 
col fuo fempre vni forme giro,& con artificio meratà- 
glìofq ordinato. Tercioche fe bene i cieli fono moffi co 
due contrarij mouimenti 7 vno verfo l’Occidente, et Val 
tròverfo l’Orienteyquefti due moti fono però con tale , 
e tant’ ordine diJpofti,e regolati, che nejfuna perturba 
tiene giamo! li confonderò alcuna confusone gli pertur 
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bajf che non producano fempre effetti regolati, fecoiu 
do la regola e mifura della voluntà diurna. 

Si conofce ancora la gloria d'I dio nella terra, & 
in tutte le cofc , che fonofopra la terra , dalle quali fi 
può cauar materia di lodar D io, e par ticolar mete nel* 
lafahrica delThuomo effendo ella fatta à ftmilitudine 
deWvniuerfo.Jdel quale, fi come le principali cofe fono 
il cielo, e la t erra; così nelFhuomo le principali cofe fo 
no 1* anima , & il corpo : l'anima come cielo ; il corpo 
quaft terra , an?ì ver amente terra , come formato di 
terra, & che ritorna in terra. NelF ànima humana è F 
intelletto, come la luce nel cielo,che illumina tutte le 
partì deWvniucrfo ; peroche effo dà la luce à tutto F 
huomo. Dal cielo depende la vita , & il moto in 
tutte le cofe viuenti ; cosi ancora dall' anima dipen- 
de la vita, & il moto nel corpo: & come il cielo è 
di forma circolare , che comincia , e finifi ce il fuo gi- 
ro in vn mede fimo punte; così ancora Fanima è qua» 
fi vn circolo , che decorrendo fi moue in giro dalle 
caufe àgli effetti, e ritorna dagli effetti nelle caufe . 
E parimente il cielo sferico, che fi chiama figura infini- 
ta; così Fanima nofira è di natura infinita non folo , 
perche egli è immortale , ma perche fola è capace dell * 
infinito . 

Ma chi voleffe andar conteplando la gloria cFId i o 
à parte per parte nelle cofe celefii, è create ; ci fareb- 
be bi fogno di troppo lunga contemplatone . Baili dun- 
que hauer accennato le fopradette ; e noifrà tanto paf 
forno adire come la gloria d’I dio fi fece manifefia 

dop- 
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doppo la creati one delT vniucrfo, ancor maggiormente 
nella incarnatione del fio fantijfimo^&vnigemto fi- 
gliuolo . Et però cantarono gli angeli: Gloria in ex - 
celfts Deojperciocbe nella fua benignità , e nella fua 
mifericordia fi fece all * bora la fua gloria manifefla ; 
moflrando la liberalità fua, & la compajjtone delle 
. miferie nostre . Pudico manifefla la fua gloria nel- 
la benignità fua,donando à noi fe flejfo : nella miferi - 
cordia pigliando Inumanità noflr a , contunde fue 
miferie per rifanarla . Della benignità parlando San 
Taolo diceua:>Apparuit benignità : , & hutnanitas 
Saluatoris noHri Dei;& San Bernardo . Lapotentia 
d* I dio apparue nella crcatione delle cofc , la 
fapienga nel gonerno ; ma ne W Immanità apparue 
fommamcntc la benignità fua . Tcrcioche gran fegno 
di benignità^ rnoflrò chi bebbe cura di aggiunger 
alC humanità il nome d* I dio. Della mi feri cor- 
dia parlando fan Taolo, diccua: Nonexopcribusiu 
ftitia, quas fecimus nosjed fecundum fuam miflfmt . 
di am faluos nosfecit . £7 mede fimo fan Bernardo • 
Che cofa maggiormente dimoflrò la fua mifericor - 
dia , che il prender fopra di fe la noflra miferia ? che 
cofa è tanto piena di pietà,quanto che il verbo ditti- 
no fl fu fatto feria per noi f* igeila qual cofa è da fa- 
pere , che la benignità , & la mifericordia fono dif- 
ferenti in molte cofe; ma badi per bora di contare 
due fole differente . Trima la mifericordia è differen 
te dalla benignità in queflo, chela mifericordia con- 
file in rimouer il male, & la benignità coftfle in donar 

il bene . 
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il bene. Vói la mifericordia pertiene alla diurna proui» 
dtn%a in quanto communica i fuoi beni alle nature ra- 
gionevoli folamentefimperoche lamifericodia rifguar 
da di diretto alla miferìa , cheejjendo contraria alla 
felicità non può c(J ere fenon nelle creature ragio» 
neuoli . Ma la benignità pertiene alla prouiden%a 
diurna in quanto communica fe fieffoà tutte le cofe 
indiferentemcnte. Et però fi dice, che nell* incarna» 
tione del figlimi d'I dio, moftrò I dio lafua beni» 
gnitàyC la fua mifericordia: la benignità communicado 
à noi la natura diurna. La mifericordia togli&do la mor 
talitànoflra.Et quefio è quanto mi pare di ricordare 
attorno alla gloria efieriore d*lD i o.Verò hauendo 
parlato di ejfa affai diffnfamente i & à bafian^ajafife- 
rò à dir qualche cofa della gloria interiore , benché re» 
rumente fiaogettoimproportionato all* intelletto no» 

firo per la eccellenza fua. Ma pure di ejfa fi hà qualche 
cognitione,parte per gli effettive quali confifie la glo- 
ria efieriore 3 fegno & indino della gloria interiore; 
parte con rimouer da I dio tutte le imperfettio» 
ìjì,& finalmente contemplandoloycome ecceUentiffima 
fofianzafrà tutte le foflanze, che fono , & fecondo le 
operationifue;le quali percioche I dio è natura inteU 
lettuale fono fecondo l'intelletto , & lovoluntà. L*o» 
peratione fecondo l'intelletto è Tintendere, & peròT 
interna operationc d* I d i o è intender fe me de fimo. 
Con Tatto dell* intendere produce I dio rn con» - 
tetto in tutto fimile à lui fteffo , il qual concetto per» 
cicche procede da lui , come da principio viuent e per 

mo» 
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modo di limile , meritamente fi chiama fuo figliuolo * 
Ef perche l'intelletto diurno intendendo il concetto 
fuo lo conofce ottimo , e perfettijjìmo , l'apprefen- 
ta alla voluntà ;la quale imantinentc produce l'atto 
dell'amore , mouendofi à tal concetto come amante , à 
cofa amata, il qual dimore fi chiama Jpirito fanto , 
terrea perfona fra le perfone diurne procedente dal 
padre & dal figliuolo nell'ifiejfa ejfen^et vgualper - 
fettionc. 

Si potrà dunque contemplare , come I dio eterno 
tt incomprenfibile contempla il fuo dilettijfimo figliuo 
lojn cui fono ripojli tutti i tefori di fcien-ga, & della 
immenfa,& profundiffima fapicnga diurna. Et contem 
piando in lui tutte le diurne perfettioni , che fono in* 
finite , e da lui folo intefe , & conofciute,gode vn im - 
tnenfo piacerebbe non pure trapaffa ogn' altro , quan 
tunque eccellentiffimo^na no può in alcun modo cader 
inpenfiero humano.Etperò altri ^ che Io i o negufia, 
& non intende perfettamente l'immenfo piacere di 
quella fua gloria interiore. 

Tarimente fi potrà contemplare , come il figliuolo 
riuolto al Santijfimo coeterno , & bcatijfimo padre 
fuo con infinita allegrezza lo gode , come quello , che 
perfettijfimamente conofce la fua diurna natura, & le 
fue tante ,& infinite perfettioni. 

Si potrà anco contemplare ,come il padre il fi- 

gliuolo rimiti allo fpirito fanto ; & vicendeuolmente 
lo fpirito fanto riuolto al padre , & al figliuolo fi ri- 
guardano l'vn' l'altro con amore , tanto feruente , con 

vifio - 
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vifione tanto fublime^e cbìara;con allegrezza, e com- 
piacenza tanto cara,egioconda,con quanta il figliuolo 
riguarda il padre,# il padre il figliuolo , che come fi m 
è detto effendo infinita, non può cjfer conofciuta per f et 
tamente,ne intefa da alcun intelletto creato , e finito» 

E finalmente fi potrà contemplare , come ciafcuna 
per fona diurna tanto perfettamente conofce , & ama 
la per fona à lei diflint a , quanto fi può cono fcer e , & 
amare,#- quanto conofce ,# amafe medefima » Dada 
qual cognitione ne nafce v n infinito gaudio , #yn in- 
finita complacetia.Terciochc non effendo maggiore ne 
più confante diletto s cbepoffeder à pieno la cofa ama» 
ta;quefia infinita compiacenza fà, che la felicita (ta 
sìfublime,e glorio fa,com’ è fublime, & & lo ™f a la bea ‘ 
tiffimafruitione,cbe ciafcuna pcrfona dall altra in vn 

certo modo eternamente riceue. 

In dichiarar lefudette cofe, molte cofefefono dette 
fecondo il nofìro modo d’intendere ; per cieche non fi 
ponno trouar termini più propri '],# fignifi canti per il 
nojlro intelletto,che folo per me%o delle cofc,chefenfi- 
hili intendc.il che tuttauia è ancoramolto conuenien- 
te aU’intention noflrafia qual è digiouare à quegli,che 
non fannoylafciando à gli intelletti eff erettati nelle fc a 
lafìicbe difcipline,& in quelle della facrofanta frittu- 
ra libero il campo di andar meditando mill altre bel- 
le contemplationiycbe fi ponno cauare da que fonti. Ba 
fli dunque batter detto queflo poco in quefia medita- 
tione , la quale fi tcrminer a ancb’eff i in quel modo , che 
tiell’ altre s* è detto. • 


I 
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Della quarta giornata fecondo la (tracia per- 

fèttiua, nella quale (I tratta - % ■. 
~ deirAmordiuino. 

P Er cloche Imo non può effer conofciuto dall’in- 
telletto humanofenon fecondo che il nofiro intei - 
letto può conofccrc nelle cofe create', però bi fogna , che 
dalla comparatone delle nature create, venga in qual- 
che cognizione della natura ficai &per ejfer Io io 
perfetti (fimo fopra tutte le nature ; ragioneuolmente 
meglio s’ intede in comparatone delle nature pui per- 
fette ,che di quelle, che fono meno perfette. Le foftan%e 
fpirituali fono fo flange molto più perfette deW altre , 
percioche non fono congiunte à materiche dia loro im 
perfettione;& però co l’effempio delle fiofia^e Jpiritua 
li, fi viene in maggior cognitione d’imo, che con altro 
eficmpio,ò comparatione.Le fioflanxe fpirituali no han 
no più che due operationi,vna dell’intelletto, l’al- 
tra della voluntà.'iqe porno hauer operazione fenfibi - 
le , perche fono immateriali , & l* operatone Jenfi- 
bile non può effer fenica l’injirumento del corpo , da 
cui le foflan%e fpirituali fono lontane . Terò in com- 
paratone di quefle due operazioni, che fi trouano 
nelle fio fame fpirituali , fi viene in cognitione del- 
le operationi , che fi trouano nella natura diurna . 
Et però fi dice , che in Dio non fono piu che dueope - 
ratione,vna fecondo l’intelletto, l’altra fecondo la vo 
luntd,come ancora di fopra fi è tocco in qualche parte . 
L’ operazione fecondo l’intelletto in Dio è quella,pcr ta 
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quale egli intendendo fe mede fimo produce vn concet - 
to in tutto ftmileà fe jlejfo , il quale procedendo da 
lui per modo di fimilitudine , ottiene il nome di figliuo- 
lo /feconda per fona fra le perfone diurne. U operazione 
fecondo la voluntà è quella } p e r la quale I dio fimo» 
ue nella bellezza , e nella bontà dall * intelletto cono* 
fciuta,amando fe §ieffo,& il concetto fuo , come otti - 
mo,& perfettiffimo,e producendo in quefio modo l'at 
to dell' amor e, terza per fona fra le perfone diurne, il 
qual dimore no è in Dio come nelle creature ragione - 
uoluVercioche V .Amore non è per fona fubftfiente nel - 
le nature intellettuali create ,non effondo la voluntà 
loro vn'ifleffa cofa co l'cffcr loro. Terò l'amore fopra- 
uiene alle creature, che hanno intelletto , e voluntà fi 
come uccidete in foggetto. Ma effendo in D io vniflef 
fa cofa l' e fiere, l'intender e ,& il volerete fegue , che 
il fuo concetto jche nafte dall* intelletto, & l* amor fuo 
che dalla voluntà procede, fia fubftfiente , & per fona, 
non accidente come in noi . 

Vri altra differenza, è trà l'amore, che fi troua nel 
le nature create,e quello che fi troua in dio Ter- 
cioche l'Mmore noftro è caufato dalla botà, che l' intei 
letto conofce nelle cofe esteriori .Mal' Amor diuino è 
caufa della bontà in tutte le cofe efieriori,dal fuo intei 
letto conofciutte. Et la ragione è queZla, per cioche l’- 
amante vuole il bene alla cofa amata , non effendo aU 
tro l'amore,che voler il bene.ll fommo Idio è l'ama 
te^coma prouano tutte le facre fcritture , & le cofe 
create fono le cofe amate: &però I dio vuole il bene 

alle 
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glie cofe da lui create. Et perche non è cofa, cl ? Io i cr* 
voglia, che anco non faccia : Omnia enim qupcunqne ' 
voluit fecitiperò il bene , che loto vuole alle cofe crea 
te, in effe ancora infonde, e produce . Terò tanto in noi,, 
quanto in Dio è quafi vn circolo nell* operazioni delTin- 
tellctto,e della voluntà,ma diucrfamente.Terciocbe il 
(ir colo comincia in noi,e finifee nelle cofe, che fono fuor 
di noi, mentre la bontà efteriore moue /’ intelletto no- 
Jlro, & V intelletto moue la voluntà,e la voluntà ama 
le cofe efìeriori , in effe terminando il circolo della fua 
operatone. Ma in Dio è altramente ; percioche come 
in lui queflo circolo comincia; così ancora in lui fini- 
fee. Ter cioche I dio intendendo fe mede fimo produce v 

il concetto fuo , come fi è detto, et conofcendolo ottimo, 
e pcrfettijjimofimoue con la volur.tà fua ad amarlo * 
in lui terminando il moto . Et fe ama le cofe efìeriori 
ancora, non per altro le ama, che per lui,& in lui . In 
lui dunque comincia queflo circolo delle fue operazio- 
ni, & in lui ancora finifee. 

Dalle cofe fopr adette fi può conofcere, come Mmo- 
r e in Dio, efifleffo Dio fono vna cofa medefima , 
effentialmente è perfonalmcnte . Effentialmentcft co- 
me la bontàyla fapienzaja potenti fimili fono effen- 
tialmente vna iflcjfacon Dio. Verfonalmete effen 
do l' jLmor diurno per fona fubfifìente , tcr%a per fina 
frà le tre perfine diurne . Vero diceva fan Ciouanni : 

Deus charitas eft.Et per queflo nelle fiere fcritturejl 
fuoco è ftmbolo dio i o ; percioche l’Mmore non è aU 
tro,chefuoco,che transfer ma in fe fleffo tutte le cofe, 

T ne può 
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ne può flar otiofo. Onde fi legge , che /dio apparite 
molte volte in fimilitudinedi fuoco , come quando ap- 
parite à Mofe nel Roueto,et aGiudei liberati dalTEgit 
to in colonna di fuoco,e di muoia . Di fuoco per dimo- 
iar L’^tmor fuo ardente,e cbiaro:di muoia , percio- 
che detto jlmore non era conofciuto dal popolo Giu- 
deo, il quale fconofcente di sì grande amore mormorò 
tante volte contra Idio, defider andò più tofio dief- 
ferferuo nell * Egitto à mangiar agli, e cipolle , che effer 
in viaggio della terra di promijfione,e mangiar cotur- 
nici ,e manna.Terò diceua quel Trofeta:Viuit Domi - 
nus cuius ignis eft in Sion,& caminus in tìicrufalem • 
Tercioche l* amor d 1 1 d io è nella chiefa militante 
certo;ma non come il proprio luogo: ma sì veramente 
dif cefo dalla fupernaGcr ufalcmme , doue fidii cami- 
no di detto fuoco, cioè il luogo proprio, e naturale doue 
viue eternamente , e di donde à noi difeende, e doue fi- 
nalmente cerca fempre di ritornare , con portar f eco 
tutte le cofein lui trans formate , non altrimente.di 
qucllOfChe fa il fuoco materiale.il quale bauedo il pro- 
prio f ito nella sfera del fuoco di la difeende nelle cofe^ 
inferiori, nelle quali non fi tosto è accefo,che fubito va 
alTinsù, cercando di ritornarfene,donde venne porta- 
to dal proprio pefo. 

Vamor d'I dio verfo le creature e a noi piu mam- 
fefio affai, che non è l* *Amor d’ Idio in Dio flejfo . 
\ Tercioche delle cofe che fono in Dio, non fi può pape- 
re fenon quanto ci è flato riuelato , ) & non ci è fiato ri- 
uelato fenon quanto bafia alla falute dell anime nofire. 
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Et queflo ancora s'intende affai ofcur amente per effer 
di altiffima f & profondijfima contemplatione . Et però 
non pomo cofi da tutti effer intefe , ò meditate . Ma 
V Mmor d.' Idi o verfo le creature fi può contemplar 
affai facilmente,perciocbe rijp tende molto negli effet 
ti fuoi.T ero di queflo particolarmente ragioneremo , 
moflrando T amor immenfo d'I dio , verfo l’ bimana 
generatione particolarmete;poiche ad effa hà moftrati 
maggior effetti delTamor fuo,che ad altra natura crea 
ta.Ver meditationc aduq; della prefente giornatapro- 
porremo,& dichiar aremo noue effetti dell' Minor di- 
urno verfo l'b umana natura , fecondo le parole di fan 
Bernardo ,benche egli veramente parla di dieci gradn 
Ma quello auiene percioche parla dell' Minor dell'huo 
mo verfo /dio: & fra quefii gradi conta ti fettimo % 
di hauer ardire vebemente:il quale come pojfa conue - 
nirfi à Dio fio non veggo ; & però Jtarni lecito di la - 
fciarlo.Dice dunq; fan Bernardo: Magna res efl amor: 
fed funt in eogradus . Trimusfm quo facit languere 
vtiliter.Secudus fin quo quprere inceffanter . Tertius , 
in quo operare indefmenter. Quartus , in quo fuflinere 
infatigabiliter.Quintus , in quo appetcre inceffanter „ 
Sextusfm quo currere vclociter. Scptimus ì in quo au- 
' dere vehementer. Qttauus fin quo Stringere inamiffibi - 
liter.Nonusfm quo ardere fiuuàter . Decimus , in quo 
affimilari totaliter. Secondo adunque queSli dieci gra 
di d'Mmore dicbiararemo noue effetti dell' amor ditti- 
no verfo l'bumana natura cominciando dal primo. 

Il primo effetto dell' Mmor d' I d io verfo di noi è, 

V 1 ch'egli 
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ch'egli languì] ce vilmente per noi Se fi vuol confide* 
rat I di o nella fua vera, & propria natura ; non hà 
dubbio che propriamente non conuieneàlD i o paf- 
fi Ione alcuna ,e maffime di quella forte , che totalmente 
è contraria aU' infinità gloriai felicità fua , come il 
contristar fi, e doler fi,e languire . Tercioche la languì - 
dcxga caufata dall'amore è infermità , e dolor d'ani- 
monche fi prende per cagione della cofa amata, non pof 
feduta.Et non cred'io,che alcuno fia fi languido, e in- 
fermo d'intelletto, che voglia attribuir infermità alci e 
uaà Dio, ò dire che 1 d io padrone del tutto non pof 
fegga il tutto.Ma fecondo il noftro modo d'intendere, 
et fccodo certi effetti che fe procedcjfero da noi no bau 
rebbono altra origine,cbe da quelle pa/fioni,chefi attri 
buifconoà Di o; molte cofe fi affermano d'Ioio. 

Ter questo la frittura condifcende 
. nofira intelligenza, e piedi, e mano 

lAttribuifcc à Dio, & altro intende. 

Frà le molte paffioni, che à Dio fi attribuirono 
impropriamente è il dolerfi delle miferie nosìre, & no 
é dubbio, che il dolerfi dell'altrui danno è effetto à' JL- 
more. Che Idi o fi doglia del nostro male fi legge nel 
Cenefi,che vedendo egli l'humana natura correr die- 
tro precipitofamentealfuo peggio, fu tocco intrinfeca * 
mete da dolore nel cuore:Taftus dolore cordis intrin- 
fecus . Et nel libro de Giudici fi legge ancora : Doluit 
fuper miferijsfilioru Ifrael.Languifce dunq ; I dio per 
amor noftro, quando fi prende dolore, & afflittionedi 
noi , e delle nojlre miferie, per rinfittito More, che ci 

\ porta. 
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porta. Il che torna in vtiliti noflra,percìocbe fi motte 
ad hauercimijericordia.La quale no è altro, fecondo, 
che fant' ^igoftino la diffinifce , che còpajfione del ma- 
le, chepatifce l’amico riputandolo comefuo proprio,et 
mouendoft à foleuarlo potendo. Et chi vuol cofiderarje 
la gran mifericordia.et compaffione che ha hauutodi 
noi I dio benedetto, conftderi come fi è fatto langui- 
do, & infermò da douero, pigliando l’bumana natura , 
veftendofi l’humana carne, pigliando fopra di fe tue 

te le infirmità nofire,in tantoché di lui fu detto:Vert 
languoresnoftrosipfcportauit . 

Il fecodo effetto dell’ amor diuino verfo di noi ècer- • 
cor, e no ripofarft. Si perfe in adorno, quafi pecora del 
fuogregge,tutta l’humana natura: fu sì grande l’amor 
d’imo verfo di lei, eh’ egli fie fio la vene à ricercare co 
fatica ineflimabile,e sega ripofarft giamai. Et qucllari 
trouata fi pofe in /palla ripor t adola feco in cielo co in- 
(/limabile allegrezza. Chi noflupifee di tanto amore ? 

1 1 tergo effetto dell’amore diuino verfo di noi , è ope 
rare , & non ce/fare j pcrcioche l’amore non può fiate 
otiofo.Et che co fa nonna operato I dio perl’huò- 
mo ì Ha fabricato i cieli,hà fundata la terra , ha fer- 
mate et cbiufe l’aque ne fuoi limitati confini , ha fat- 
to l’aere, & il fuoco . Ha diflinto i cieli di tanti beni 
ton tanti moti, con sì bello , & vario ordine , bave 
fitta la terra di mille varietà di cofe viuenti, e non vi * 
Menti ,fenfibili,& infenftbili,hà ripiena l’acqua , e l'a- 
ria di tanta varietà d’animali , hà datto la luce , & 
il calore al fuoco • Poi battendo operato tante . effe: 
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• Omnia fubiecit fubpedibus eius;volendo, che l'buomo 
/offe padrone deWvniuerfo, acciò di ninno [offe ferri- 
ere, fuor che di Ini , accioche da quefìa domita feruitu 
rerfo I d i ò haueffe la libertà vera. Sentire Deo, 
regnare ejl. 

il quarto effetto del dirino dimore rerfo di noi, è 
fopportare,e fi ferire finga fatica. Che cófa babbia 
, patito Imo per amor nofìro , lo moflri la ricordanza, 
della paffione,dolorofa del fuo famiffimo figliuolo , per 
non dire degli altri affanni, e difagi fofferti in quefla 
vita mortale. Che fe fi mira convn legno grauiffimo di 
■crocefopra le /palle tutto flagellale pifio;affai facil- 
mente fi può cono fiere quanto graue, e duro fia fiat o il 
pefo,cbe hà voluto portar per noi.T^efi bene ilfuppU 
ciò fu lughi/fimo,atrociJfimo f indignil]imo' y mofirò pero 
giamaifegno alcuno di fir accheta, fin che mandò fuo 
ri quella fantiffima anima, che sì mala ricompenfa heb 
'he delle fue tante rirtà,e del fuo sì perfetto amore. 

\ . il quinto effetto dell' dimore di di o ver fo di noi , 
è défiderarimpatientemente . Quante volte ci bà egli 
dimoflrato vn infinito de fiderio della noflr a falnt e: In 
die magno fefliuitatis flabat Iefus , & clamabat: Si 
qrisfitityVeniat ad me,& bibat . Vn altro giorno tro- 
va vna dona che caua dell'acqua ( figura delThumana 
generatione ) le dimanda bére, & non fi parte da lei , 
thè le fà cono fiere, che la fiua fete era dellafua fai ut e K 
Che piùfln croce tutto afflitto , e tormentato gridai 
Sitio.moflrando la gran fete del nofìro bene. 

* De trabe quid cla?nasìSitio*Iium vina , rei vndas * 

No». 
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• Tqpn. Tua qup fitìs effé Hominem faluare nocentem . 

' il fello effetto dell' ^.mor diurno verfo di noi, è cQr 

rere velocemente :Exultauit, vt Gigas ad currendàm 

• uiam.Lefirade, eh' egli hàcorfo per noi fono dal cielo 
in terraglia terra in croce, dalla croce all'inferno , 
dall'inferno fopra la terra trionfando, hauéndo vinto 
il gran nimico,e dalla terra in cielo , doue portò le de- 
bellate fpoglie , e i trofei delle fue gran vittorie , per 

• amore e benefitio noftro, . 

il fettimo effetto deW *Amor Jdio verfo di 
noi, è fùngere indiffolubilmente, La parti celar for%a 
d'amore è di congiungere l'amante con la cofa amata • 
Et in che modo fipoteua congiunger più indijjolubil - 

• mente alcuno amante con cofa alcuna amata, che in 
quel modo, che Idio bà voluto congiungere l'huma 
na natura à fe mcdefimo.Qual vnione fu in alcun tem- 
po maggior di queftatNe contento di hauer congiunto 
quejli due grandi eflremi del finito con l'infinito, nella 
per fona diuina, pigliando carne humana , volfe ancora 
congiungerci à lui in vn ifleffo corpo con donarci fe me 
-de fimo in cibo, gir in bcuanda.Non fi poteua far Tvnio 
'ne perfetta fràlui,& ciafcuno indiuiduo bum ano, 
'jen%a che luifivniffe àgli indiuidui , e gli indiuidui à 
lui fi vniffero , Egli dunque per vltimo pegno dell * 
,*Amor fuo diede fe mede fimo auanti, che moriffe in ci- 
bo [aiuti fero, volt do che il fuo corpo [offe nofiro cibo , 
'& il fuo [angue [offe lanofira beuanda,acciochenoi 
qua fi fuo [angue, & [na carne diuentando , acquifl affi- 
eno la vita, ch'egli bà confeguito lontana da ogni cor t 
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Turione infempiterno. Et cofi corporalmente , e ffnrU 
tualmentefcfijìmo con lui miti fen%agiamai poterci,^ 
in queftOjò in l'altro mpndo fi 'eparare . 

• & ottano effetto d'amore , è di abbruciar foauemen- 
, te.Cos\ fa l'amor d'iDio verfo Vbuomo , che non folo 
or de in fe fileffo foauemente,àguifa di ardentijfimo fuo 
■ co, come fi è detto di /opra, ma ancora arde in noi, e co - 
fuma tutte le male radici, che no lafciano la terra dell? 
intelletto noflro germogliare i frutti di vita eterna . 
Ter quefito dice quel Trofieta:Deus nojlerignis confiti - 
: tnens efil. 

. il nono effetto d'amore verfo di noi,è di afifimigliar, 
-fi à noi . Trima ci fabricò à fimilitudine fua imprimer* 
do in noi Vimagine della fua diuinagiufilitia.Toi fi fece 
in tutto fimili à noi,eprefe carne filmile alla carne pec 
catrice in tantoché non pure fi* riputato huomo puro, 
come noi; ma fi* riputato (benché per uer fornente) pec 
catore,e congii federati fu condannato . Et in quefilo 
modo, e con qucfili effetti ci hà fatto Id io manifefilo il 
fuo infinito dimore verfo di noi , intorno al quale chi 
vorrà meditar e,non mancherà mai noua materia, poi- 
ché in ogni cofa rifiplende,e fi manifefla . Bafili dunque 
hauer detto tanto in quefla meditatione,la quale fi po 
irà terminare in quel modo, che deli altre s'è detto . . 
Della quinta giornata fecondo la ftrada perfettiua, 
nella quale fi tratta, come Idi o è verità. 

I N quefila giornata fi potrà meditare , come [dio è 
regola, e mi fura di tutte le cofe tanto create, quato 
creabili. Cerca la qual contemplatane è dafapere,cht 
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h cofe in tàto fono vere in quato fi conformano ,tt fà f 
fomigliano à quel principio, dal qual dipendono . T er- 
etiche fi l'imagine non fi conformale in tutto alla co* 
fa imaginata; detta imagine no farebbe vera f tna falfa » 
Effe la cafa,che fabrica vn ^Architetto, non s’ affimi - 
gl'tajfe alT esemplare, che jìà nella mente deW circhi* 
tetto, detta cafa non faria vera . Et però dìceua fant* 
lAgoftino nel primo libro della vera religione, che la ve 
rità no è altroché fiimilit udine del fuo principio fcwxA 
diffmigiunza alcuna. La verità adunque delle cofe co - 
fife nella fimilitudine del principio loro . Et e fendo 
C intelletto diurno principio di tutte le cofe nefegue, 
che tutte le cofe in tanto fono ver e fin quanto fi r affami 
gitano aliintellctto diurno , il quale per quefla caufa 
viene ad ejfere regola,e mifura di tutte le coje, efsedo 
egli prima verità, per la quale tutte Ì altre cofe fo- 
no ver e. Di pià tutte le perfezioni (fi come ancora fi è 
accennato di fopra) che fi affermano d' l dio, come 
poten‘%a y fapien'%d i bontà,e filmili fono communi à tut- 
te tre le perfine, non offendo le tre perfine diuine fi* 

: non vn filo Io 1 o, nel quale per etiche non cade co - 
> pofitioie alcuna ;tutt e le perfezioni fino vna medefi- 
ma Cofa con effo luuTerò la fua fapien%a non è altro , 
che I dio , eia fua bontà , e i altre fono il medefimo* 
Così dunq; tanto è il padre potente, quitto ancora il fi- 
gliuolo, et quato lojpirito finto,eÌifleJfo fi dice di tue 
ti gli altri att ributti, che fi pomo dar d Dio, come fa 
pie xafiontà^ filmili. Ma t ut t aula per vna certa prò - 
■ prietà,che Jkcòdo il noflromodo d'int edere pià couiene 
i ‘ tip* 
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ài padre,che al figliuolo ,& à lo fpirito fanto ; la potè n 
•Za fi attribuire al padrefia fapie nga. al figliuolo ,ela 
bontà allo fpirito famosi propofitonojlro dico , che 
fe bene lattributto della verità conuiene à tutte tre le 
per fone diurne ; appropriatamente però fi attribuire 
alla perfona del figliuolo. Et però diceua egli : Ego fum 
' verit as. Effendo adunque la verità regola , e mifwra di 
tutte le cofe , & effendo il figliuolo d* Io io Pijleffa 
verit à,nefegue y cbe il figliuolo d* I di o fiaregola y e mi 
fura dà tutte le cofe. Si potranno dunque in quefla mate 
(ria conteplare tre cofe J a prima come Gitsv Chri 
-sto S. comparato alle cofe create (ìa verità . La 

feconda come comparato al genere humano, fecondo le 
operazioni morali è verità. La terga come purfia ve- 
' rità comparato al fuo padre I dio fecondo l’effer 
diurno. 

lenendo dunq ; à dichiarare come il N.S. Giesv 
*Chr.i sto comparato alle cofe create fia verità di- 
• cocche in lui fi ponno confiderar due nature , vna diui- 
. • na,chefù fempre ab aterno , e l’altra humana, eh * egli 
vrààndijfolubilmcnte neWvnità del fuppofito diurno; 

■ cioè della fua perfona ditiina, fecondo le quali duenatn* 
re bora operaua cofe diurne ; come i miracoli, e l altre 
fopra humane attioni,et bora operaua cofe bumane;co 
. me mangiare, bere, dormire ,e fimili. Fatto quefto pre- 
-■ fuppofito dicOycbc il N.S, non fecondo la natura huma - 
nayma fecondo la natura diurna egli era prima verità , 
effendo egli l arte ,e la fapiengadel Taire, chiamato 
v da quegli, che fanno, Mondo archetipo ; cioè primo ef 

femplare , 
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femplareyche contiene tutte le cofe eminentijjimamen 
te . Et perche tutti gli ejfetti s chefi producono dal prin 
cipio intelligente, in tanto fon vere,in quanto fono fimi 
li aWimagine da lui cono fiutai concetta , come fi è 
tocco di fopra,ne fegue che l'effemplar ifleffo fi può di- 
re verità caufatiua di tutte le cofe. 

Si potrà dunque conteplare come Giesv* Chki 
sto N. S. fecondo la natura diurna è prima verità 
produttiua di tutte le cofe , come afferma ancora fan 
Giouanni: Omnia per ipfum fa 61 a funt * Et confeguen- 
temente lui effer prima cagione degli angeli, dei eie- 
li, de gli elementi, de le cofe dementate ,& di quanto 
può cader nel penfiero bumano , che fta nell’rniuerfo. 
Le quai cofe non per altro fono verejenon perciochc fi 
affomigliano al principio dal quale dipendono-, cioè all' 
effemplare dell’intelletto diurno , il quale è la fapien • 
%a del padre . 

Hor a dichiarar emo come il N.S. Giesv Ch ri- 
sto comparato alle nofìre operationi è verità . Ter 
tanto è da fapcre,chefù fempre grandi ffima diuerjità 
nelle opinioni degli huomini cerca le operationi mora- 
li. Im per oche molte cofe da molti filmate buone, e fan- 
te, dq molti altri furono J limate cattine, e federate, fe - 
codo le paffioni,et i giudi tij particolari, che ò dall'amo 
re,ò dall'odio fi lafciauano trajportare. Da quefio nefe 
guito vnpeg£o,cbe molti abbracciauano il vitto in ve 
ce della virtù, et s'ìngegnauano di fedurregli altri, fee 
codo le falfe loro opinioni à feguir quello, eh' effi faceua 
no» Et perche la maggior parte di quefie operationi pia 
t , ceuano 
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ctua.no alla parte fenfuale, facilmente da molti era fe» 
guitata,& abbracciata. Et fempre fi farebbe andar 
to peggiorandole lagran bontà d* I d i o non ci ha- 
uejfe datofoccorfo . Che reggendo la profontione del 
giuditio bimano, tanto fallace in difeerner il vero dal 
falfo,e la virtù dal vitio ; defiderofo di porger rime- 
dio à tanto male,che facilmente baurebbe potuto vn 3 
altra volta fommerger il mondo;mado l'vnigenito fuo 
figliuolo ad infegnarci confermale confante dottrina, 
t co opere imitabili la verità delle virtù, che ci fono re 
gola,e norma delle nofire operationi.Et in quefìo modo 
il nofiro Signore fu à noi verità in tutte le nofire ope 
rationi morali.lmperocbe ogni anione humana in tan 
to è buona, in quatos'aJfomigHa alla dottrinai alTo» 
perationi diCnKisvo,&in tato è cattiua,m qua - 
to fi allotana,et è diffimile dalle fue parole,et dalle fuc 
operationi.Et però diceuaeglifiejfo: Ego in bocnatus 
fum,& ad hoc veni in mundù vt tefiimoniu perbibeam 
veritat\;cioè:lo fono venuto in quefio mbdo,p mofirar 
co Vefsepio et co tefiimonio mio, quali pano le buone,et 
quali le cattine operationi.Et sa Vaolo diceua: Imita - 
totcs mei eflote,ficut et ego C h r i s t i , quafi dicef 
Chiusto èia norma, l' e [se pio, e la regoLtyellebuma 
ne attioni,& lui douete imitare, fi come io imito lui. 

Si potrà dunq ; contemplar lagra bontà d* [ dio, et 
la gran carità fua accopagnata da vna immenfa burnì» 
lità,pcr la quale fi è degnato diabajfarfi tanto , che 
diuentajfe vn bnomo,come no\,& babbia voluto effer 
riputato figliuolo# vn Fabro per diuccar noftro Mae 
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flro,comc djuene , infuriandoci la dilettione del proffi 
mo t benche inimico contra quegli>chenon voleuano t che 
fi amajfefenon l'amico . La pouertà , contra quegli che 
poneuano il fine loro nelle ricche^e>e finalmente molt* 
altre cofe centra molt' altre falfe opinioni . Onde ci 
bà aperta , & nudata la verità con la fua fantiffìma 
dottrina con Ceffempio della fua fantiffima vita. 

Kcfla bora, che fi dichiari come il figlimi d'io io 
fecondo la natura diuina,& co parato al padre è veri- 
tà. Cerca la qual cofa è da fapere y cbeil N.S.come ver 
bo diurno r calme te è prodotto dal padre nella medeffi- 
tnafojìan^a/i come egli affermò dice do: Ego in Tatre, 
et pater in me efi.Et non foloèdal padre prodotto nel 
la medeftmafoflanxf; tna dal padre ifleffo y come da 
principio digeneratìone, bà rccemto tutte le perfet - 
tioniy che fono in lui, per le quali il figliuolo è in tutto 
equale al padre: squali s patri fecundu diuinitatem. 
Zt egli fleffodiceua: Omnia mibi tradita funt à patre 
meo.Di qui neftgue , che Ch risto figliuolo di Dio 
comparato al padre fia la prima , e fuprema verità ; 
perciocbe quato alla natura diurna fi raffomiglia per - 
fett iffimamente al fuo principio , cioè al padre ; nella 
qual fimilitudine confifle tuttala ragione della veri- 
tadorne fi è dichiarato di fopra . 

Si potrà dur.q; in quefia materia conteplare, come il 
r hfS. quato alla natur a diurna è tato filmile al fuo bea 
tifi. padre y cbe poffiede pfettijfimamete tutte le pfet- 
t ioni, che bà il detto fuo padre,et no è difiimilei alcuna 
cojà de lui, fuor che i effer figliuolo,et bauerlo p padre , 

che 
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che non fono per fet fiorii abfiolute,ma rifpcttiue , come . 
dechiaranno i [acri Teologi, & per quefio non fegue, 
che vno fta maggiorerò minor dell' altro, ò piu perfet- 
to ò meno delT altro, 

Hauendo dunque dichiarato , come il N. S. è ve- 
rità tanto nelle creature , quanto nelle operatio- 
ni morali ,& nella diuiriità ifiefifia ; qui porremo fine à 
quella giornatafia quale fi potrà terminar co ringra- 
tiar,& lodar Dio , come fi è detto nell* altre. 

Della fefta giornata fecondo la ftrada perfet- 
ti uà, nella quale fi tratta come I d i o è 
gouernatoredeirvniuerlo . 

Ouernarenon è altroché condurre à debito fine 


la co fa che fi gouerna,non altrimenti di quello , 
che foglia il buon nocchiero , che con l'industria fua 
drizza la naue al buon camino , e la conduce fialua , e 
fen%a lefione alcuna al defiderato porto. Et perche il 
fine dell huomo, come fi è detto altroue ancora ; non è 
poflo nella prefente vitalbe bora jìpoffiede ; ma nella 
futura,che fifl>era:però queflavita prefente fi ordina 
alla futura, come firada alTvltimo termine , doue fi ca 
mina. Si come dunque al buon navigante ri appartiene 
non foto di guidar la naue lungi dagli ficogli , ma di fa 
per ancora la ftrada,& infegnarlaàpaJfagieri;così al 
buon gouemator e vriiuer fiale I dio ri appartiene noti 
fiolo guidarci lontani dagli impedimenti , che fi pomo 
impedir il camino della felicità noflra ; ma ancora di 
infognarci la firada di detta felicita,E tanto più fiape- 
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do egli tutte le cofe ottimamente > e fen^a errore alcu- 
no. Et perche I d i o non manca mai di cofa alcuna, che 
fta neceffaria alla falute noflra ; però in mille modi ci 
ha fempre dimofirato la firada del noflro viaggio , hor 
per bocca di Trofeti, hor col darci la legge del ben vi- 
uere,et hor in vn modo,hor in v n altro . Ne di queflo co * 
tento, come perfetti(fimo,& vero amatore della natu~. 
ra nojlroyper dimoflrar quanto fia grande Vamor [no 
verfò di noi, voi fe venir egli Hejfofrà noi per diucntar 
flrada di fedir al cielo, per la quale doucffìmo dirizzar 
i noflri paffi , & il noììro camino . Vero diceua : Ego 
fum via . Et diffe lui effer la firada abfolut amente , e 
fenga alcuno aggiunto , perche fe bene ci fono flati dq 
gli altri, che àfono flati firada con finfagnarci ; fono* 
però flati tali perparticipatione, & limitatamente 3 
non ab foltamente, come il N.S.al qual falò, queflo nò 
me pcrfettiffimamente conuienc. 

S i potrà dunque contemplare come Id io N. S.ci è 
flato flrada àconfeguir la felicità noflra,primieramen 
te con laverijfma,& con fumata dottrina fua; poi con 
teff empio della fua fantiffìma vita. Finalmente col mo 
flracci il porto & il luogo della noflra nauigatione , e 
della noflra falute. . . ! 

Quanto alla dottrina fua fi può confiderare , com'e- 
gli ci hà manifcflato chiaramente le cofe diurne , & no 
come hanno fatto i Trofeti , e i Filofofi 'manti à luC t 
Ter ciò eh e i Trofeti hanno ferino le cofe fatto velame 
tato ofcuroyche no fono intefi fino da quegli à chi è da > fc 
toflifapra , come fi vede in DamcUe,E'zecbielle > et ufi 
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fri.Ef ? Filofofi bino fcritto quelle poche cofe,chc an « . 
che hoggidì fi reggono of curi [[imamente, accio nonfofi 
fero manifefle fenon à pochi(Jìmi y come afferma Viato- 
rie in rna lettera, eh’ egli ferine à Dionifio S trac tifano, 
parlado delle cofe ch'egli (leffo haueua ferine . Ma la 
dottrina del 'ty.S.ci moflra apertamète la verità del- 
le cofe diurne :et fe talbora vfa la metafora,ò la para - 
boia; ciò fà per compatir alla infermità noflra,cne più 
facilmente intende , et co maggior fermerà coferua le 
cofe,chc s'intendono fotto tali fimilitndini,che non può 
fare con le dottrine nude, e fchiette , eìr mafjime che 
quando par lana uolcua effer intefo dalle perfone anco- 
faroge,& illitterare , le quali fogliono con maggior 
facilità effer amacflrate col me%o delle parabole nel 
virtuofamente operare . 

< Di più fi potrà confiderare come la dottrina del 
*JS(.S.è rerifftma in tutte le cofe,poiche efclude ogni er 
r or e, sì cerca la vita morale,quanto cerca la vita poli 
tica,& cerca la feientia delle cofe diurne. La qual coffa 
non fi può dire de paffuti Filofofi,che fempre conf tife- 
rò le cofe vere con le falfe di modo, che anche al prefen 
te bifogna hauer buon occhio à faper ben difeerner 
l’vne dall' altre. 

Finalmente fi potrà confiderar , come la dottrina 
del N. S. è quella , che fola fi manifefla il vero ogetto 
dalla felicità nojlrafil che non hà fatto, ne poffuto fa- 
re alcun'ultra dottrina . Vercioche i Filofofi antichi 
non l'hanno demojlrata nelle feientie loro;angi quanti 
filofofi fono fiati , tante opinioni hanno hauuti , non 
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faperìddfaàmentexktetmifure in che confida. Verd t 
femprefarlarono ,come in fogno, e tutti fecondo gli 
bumori particorali delle fantafte loro . , 

» oltre di quefio il 'ìq.S.ci èflato Hrada con l’ effetti 
pio della fantijjima vita fua. Che veramente di poco, 
frutt o farebbe flato alla molta imperfettion nojìra ik 
mofirar fila firada conia dottrinale con gli effetti no 
Phaueffe ancora approuat a, moflrandoci , che non era 
eofa difficile , ò impojjìbiie l’ojferuarla in quefio modo , 
leuando \ noftripenfieri dalle cofe materiali, & inalga 
dogli alle cofe dittine . Terciocbe come anco fi legge ne 
libri dell’ Ethica , maggior forga nelle cofe morali han- 
no inperfuadcrgli effempi , che le parole , Et però il 
T^S.in due modi ci è fiato firada à confegtùr la felici* 
td nofir a, con P e ff empio della fantiffima vita fua . 

*Prima nella mediocrità della vita , che fi può chia- 
mar pouertàfia quale non però fu tanta, che man caffè - 
ro mai ne à lui, ne à fuoi difcepoli le cofe necejfarie al 
fofient amento della naturahumana, Et però diceua 
egli: Quando mi fi vos fine baculo,et pera,nunquid ali . 
quid de f uit vobist Ftt dunque mediocre hel viuere per 
tener il mego ancora in quefio, eh e non è altroché te- 
ner il luogo della virtù, ' 

Voi è fiato firada alla felicità noflra con l* effempio 
che ci hà dato di fuggir le dignità, e gli honori,che fono 
grane e pefii fero impendimento contra la falutedelT 
anime noflrc.Vercioche quando il lor de fiderio corniti 
eia à far nido,ò radice ne petti humani;nonfi può fuel 
lere così di leggiero $ augi priiui gli huom’inì d’ogrial- 
< v - tra 
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fra eur sfacendoli [cordar d*I Dio,e di loroftèffhEi 
però ilN.S.in tutta la [uà dottrina , ér^in tutte le at* 
tieni fue altro non ci in[egna,che fuggirgli bonari, e le 
dignità mondane;infegnandaci Phumilità [anta, virtù 
particolare del Cbrifliano , fi come fece quado, lo cerca 
tono p farlo Rè , & egli fi nafeofe da loro $ fuggirà* 
gloria temporale, & infegnar ànoi di far lltuedefimcu 

Egli fido finalmente cikàmoflratoil vero porto, 
della noftra nauigàtione,& il vero luogo douebauemo 
da effer felici .. Quefio è.tl cielo empireo , dategli [ali 
doppola [uà re[urrettione % per darti caparra, ebe qui» 
m [oliremo ancora noi fi faremo degni di effer [uoi co - 
beredi.Quefio non hanno dimofirato i Ftlo/ofi antichi, 
ebe fino andati fognando mille falfità,ede campi Elifi 
& del puro Etra , e delle /Ielle confirmi, fin%a [operi 
alcuna co[a di certo . Et [e pare che alcun di loro hab - 
bia qna.fi toccato nel Jegno,& fi fia accollato alla veri 
tà, mani fefiat ari dal N.S. ciò non batterà perfuafojto * 
vere ragioni, ne con autorità ficura, non [apendo cér- 
tez&i alcuna. 

Hiuendo dunque dimofirato, come il N.S. G i e * T 
Ch risto ci e flato la firada vera in tutte le cofò 
per [olir al cielo, refia dì concluder e,. ch'egli filo fia no 
firo vero , & ottimo gouetnat ore , che non filo ci hà 
mofirata la (Irada della noflra felicità ; ma ancorai 
* voluto douentar eglifleffoper infinita carità fua ver • 
fo di noi la Brada , per la quale doueffimo indri^r i 
no tiri paffi, nel viaggio del cielo. Nella qual cofafi co» 
nofee ma carità immenfa ,& ma profundiffima hu * 
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milità, poiché con tanto amorghà voluto venir da noi . 
yilijjime, & ipgratiffime creature y&fyrfi huomo fo- 
rnii à noi, per poterci meglio guidar nel pericolofo ma*, 
redi queflo noslro viaggio , finga romper la nauc , pri 
ma, che fi armi al porto, vnde fi fipmerga con le pili, 
care,& piu pretiofi merci.Veròdapoicheeglihà vfa t 
ta fìgra carità verfo di noi, etneinàdouemo ceffar di 
lodar b,& di ringratiarlo per no efier ingrati à tanto 
beneficio* Et in queflo modo fi, potrà, terminar detta 
meditatone, fi come fi è detto dell’ altre di [opra. . , : 

Della fettima , & vltima giornata fecondo la 
ftrada perfettiua, nella quale fi tratta fT * - 

• ' v ì ‘- come il’NiS.fìa vita. ’ “ 
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E ssendo fi nelle due precedenti giornate dichiarato 
come il T^S.è la via,e la verità \n tutte le cofe * 
accioche fi habbia perfetta cognitione di quelle parole, 
iVegUdijft ; fgofitifi viq^vcruas^Uvita. In quell’ vi , 
ima giornata fi potrà meditarc,comegli è vita in tue 
te le cofi viuent . Intorno alla qual meditatone * per - 
cloche non mi pare, che fia molto bifogno , che fi dichia- 
ri cofa alcuna dico , che fi potranno meditare quattro 
tofi principali. . . . ; 

La prima che il N.S. corne i p i o, & come figliuol 
d’ l d i o, non come huomo, è vita formalmente, ejfen 
do egli l’iflejfa vita , e l’iflejfo ejfir fuo , pgiche l’atto 
del fuo volere è del fuo intendere prguiene è al tutto 
jj ndependente, & filo da luifleflo. Et perche fiafcun^^ 
cofa, chernoue fi mede fimo, 9 #. molo naturale, ò di 
. > * j 2 a moto 
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moto fipr Maturale è viuente ; però I dio ancóra t 
viuente , perciocbe motte fifiejfo intendendo, & amati 
do, che fono operazioni dell* intelletto, e della voluntd. 
Ma no viueperò come noi,itviuerc de quali non è vna 
cofa ifleffa con noi, ma come lui folo,in cui Ve fiere, & 
r operare fono ma cofa ifléffa con lui . Et però quando 
diceua:Ego fum vita;voleua dire: lo fono la vita per 
tff(brga,perche io vino, & l*effèr mio, & il viuer mio, 
& V attion mia , quanto alla natura diurna , non fono 
da me differenti, come in tutte le cofe create; ma foncé 
vna, cofa med efima con me JìeJf r, & però io fono Vifiefi 
fa vita per cffen%a. 

La feconda cofa che fi può contemplare è, che il 
S. cerne Idi o è principio produttiuo, e prima caufa 
efficiente,cbé produce la vita in noi, & in tutte leccia 
fi, che viuono.Vercioche tutte le cofe create hanno la 
vita non per ejfen%a,ihe auefio à Idi o filo conuiene , 
ma per participatione di tui,ch*è tale per ejfcn%a,fi co 
me hanno Vejfer da lui ancora per participatione . Et 
però fi dìce,ch*egli è vita, cioè caufa ejficiente,eprodut 
tiua della vita nelle cofe, che viuono. Vercioche il N. 
S. quanto alla natura diurna produce Fanime, alcune 
immediatamente , come Vanirne intellettiue, & alcun* 
altre col me%o delle feconde caufe ; cioè Vanirne fenfiti 
ite , e vegetatine, per opra delle quali ogni viuente hà 
vita. Et producendo egli quello, eh* è principio formale 
in noi della vita , ne fegue che fia caufa producente in 
noi la vita . Terò diceua fan Dionifio ^Areop agita nel 
libro de nomi diuini efponendo quefio nome vita. Dalla 
4 ; ; prima 
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prima, intarla qual è I dio hanno vita, e forma tutti 
gli animali, e le piante. Vero la vita intellettuale ,ò U 
vita ragionatole, ò la fenfitiua,ò la nutritila, ò ? auge 
mentatiua,ò qual fi voglia altra vitato principio di vi 
fa,ò efse%a di vita, che ri piaccia di nomiti# 6 da quel- 
la viue , tir ha la vita, che ad ogni vita è f opraeminen- 
te. Fin qui San Dioni fio. Dalle qual parole fipuò pren- 
der larghiamo campo di meditare , decorrendo per 
tutte quesle nature, e confiderando come il N. S. foco? 
do la natura diuina è vita in tutte le cofe yiuenti. 

La t cr%a cofa, che fi può meditare in questa conte- 
p lat ione è , che il Jsf.S. è la vita dell* anima noflra in 
quanto egli le dà il lume della gratta fuorché la fa gra \ 
taà Idi o ,onde l’huomo diuiene caro à D io , & co- 
sì viue in Dio, percioche la gratta d’io io nell[ani- 
ma noflra è la vita fpirituale dell'anima noflra- Che coi 
me quando fi parte l’anima dal corpo per la morte cor 
forale , il.corpo rimane freddo, e fen%a vita; così quan- 
do fi parte per il peccato la grada diurna dall’ anima 
noflra,? anima ifleJJ a rimane agghiacciata, e morta . t 

La quarta cofa,che fi può contemplar in quefta ma- 
teria i,che ilN.S.è la noflra vita eterna,cioè la felici 
td perpetua , & la beatitudine , alla quale ogni buon 
Chrifliano a] pira . Et perche in lui fono due nature , 
vna diurna,? altra humana;però egli è noflra vita ben 
tifica ancor a in due modi , fi come anco la beatitudini 
noflra è di due fortigna effentiale,? altra accidentale- 
Ter cioche fecondo la natura diurna è noflra vita beati 
fica effentiale è la quale non è altro, che il fummo bene 
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'éelTanitnanoftrà.Er perche egli come Imo èfommè 
Irene jperoquato alla diurna natura , S noftra ritaeffen 
tiale. Voi fecondo la natura humana è noftra vita ac- 
xidentatenelk patria cèlefte; per ciocbe la felicità nò* 
fira accidentale m gran parte confifte nella perfettio * 
He de fentitnknti, cl èome concórfero alle opetatiorn 
jnerhorie iTtqifefìdvtia ; così nondeuono effcr prità 
'del premio loro- nell* àlm.Erà tutti ifentimenti Uve* 
Werèiiljftu nobile di tutti>ccme dichiarano i Filofufi; 
pera è cofa tenuemente , che neW eterna beatitudine 

S i fi dia la fica perfezione con vri' obietto perfett ivi* 
o,et ectelleiijjìmoy mettendohm atto con l'ogetto à 
fui proportionato bèllo ,t lucetcìpoiche eglifommamé 
tc ama là luce,e là bellegxa.Et perche il corpo del ^ 
S.èÙ più bello ,il più lumkiofo,ct il pià proportionato 
tarpo, che alcun' altro fi ftà.Veròilglòriofo corpo del 
Sighor nóflro è la beatitudine noftra accidentale , & 
per conjbguente la noftravita accidentale , in quanto 
tenderà perfetto il più nobil fenfodi tutti ifcnft ; cioè 
il vedere con lafua beata vijìone. Et in queflo luogo fi 
potrà contemplar la bellezza del corpo beato del 7\(. 
S.tato fuperiore àdogn' altra corporea bellezza, qua* 
$o egli è fuperiore à tutte le nature,efpirìtuali,e cor - 
p orali. La qual sì gran belleg^a farà di tanto gaudio, 
e di tato contento à beati; di quanto dolore ,& affanno 
farà à miferi dannatile per lorpena maggiore , & 
maggior con fu pone , Videbunt in quém iransfixerunt* 
Jlr quale farà quello , che regge, egmdka l'rniuerfo 
Condannando gli federati àgli eterni fupplieij . 
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ifafllfhr-zQfttmplatione della i preferite giornata, la 
<jnal pure fi potrà terminar in quel modo chefiddetr 
to delV altre di jùprtùw. •. ■ w ^ -o' v:\ 

-V Cp» lagratia d\l't> i a fiamo giunti atta 'prefini* 
la meta de nofi rnragioncan enti 3 ne i quali fi fononi* 
chiarate le trrflrudejper il fenderò delle quali fi può 
fuhre al monte d^ v x a, ché d\ j nrti ò>\flcjfOj ha» 
uendo in effe ordhiate là meditationide giorno , m 
gtomoyper tutta la fettimana.Maper Maggior vtili* 
tà dcWxmmediuotc i, bò penfata denon fenirfi tofto 
yqueftf, materia ;maàt dichiarare ancóraquàlche aU 
ita rimeria, accio che Vanirne pie habbiano cibo Jpiri* 
tua legende fi poffino pafeere . Tcrò noi potremo fette 
altri modi di prefentar Vhuomo Chriftianóinarrgid 
i o* i o eoi mexp della meditatumeiba qual cofa (,jf 
io non erro J potrà ejfer di grandi (fimo giouamento % 
fentoipercdtro\almeno per la varietà delle cofe,ch e fi 
diramo ,U quale fùole ejfer molto carati però utile 
alle menti degli h uomini, che della varietà delle co fa 
fommamente fi dilettano . Terciocheda- totale Marie * 
là allettati,^ inuitati,più facilmente,^* più volun» 
iteri fi prefentaramo manti à J di ó , &perciòvee 
ranno ad acquiftarne gran merito'} perché ninna cofa 
{come in molti luoghi le fante fcritture cìdtmojlrano\ 
idi maggior frutto, che prejentarfi finente con diuo* 
itone, con riueren%j,&eon core pur ò,& finterò inan 
%i alla maeflà diurna, che per tal culto fuole fauorirci 
mirabilmente fonandoci grafie fingolari . Quejle fette 
meditatiom t chc bora m’ingegno di fcriuere , haueran » 
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no perfundamentol’orationc domininole, g rle/Mt 
fetìtioni in effe contemtte,applicando una d'effeà ci4» 
fcun giorno. Et in quefie medit adoni fi ferucrd un ardi 
ntyniforme in tutte, prvponend tre capi da confide - 
tare à tutte comuniSmo d'merfamente cjt>licati,& ap* 
flicati feconda la diuerfità delle materie , che fi deue - 
ranno confi derare j Di quefii tre (capi il primo fard il 
èeyeficbd’ Itàiio , verfo di noi. il fecondo , l’Jtmor 
Juo. il ter%o>U dimanda nofira,cioè qual cofd t doumo 
domandar da ivi o . Si confideraràfl'j) i o ficorh 
do che hàrilatipneà noi , & confiderandolo in quejlo 
modo, confider eterno ancora noi medefimi, fecondo che 
incora nol bauenio riUtione riffetiua ver fi fi lui • 
Molte rilationi fino tra l d i xj fé noi;ma non fiàbl> 
fogno ragionar di tutte.Solameteragjonaremo, di quel 
le y che da, quefia finta oratione dominicale cauar fi 
panno , confideranno primieramente l d i o fotta il 
concetto di Padre, e noi di figliuoli. Lui come Rè , noi 
come vaffalli,& fudditi fio f Lui come fiofo, noi come 
fue Jpofe. Lui come PaJlore,noi come fio gregge . Lui 
come creditore ,npi come debitori . Lui come medico, 
noi come infermi, Lui finalmente come giudice, noi co* 
me reiXominciando adunque la prima giornata , che 
farà la Dotyinica , potremo confiderar Idi o fitto 
il cocctto di Padre panando la mcditation noftra dal 
principio delle oratione dominicale. 
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i; / Tatcrnofler qui et in calis, fianffificetur V 
w nomen tuum • 

«tic s\2$ •* . o cil*. 

G i<i» bontà certo è quella fimo, eh’ emendo 
noi Hon diro fierui inutili,è da poco ; ina rubelli , 
typcrfidiofi.contr alafantififima volanti fina, fi degni 
tuttauia di ejfier chiamato padre noftro,ufiando un no * 
tne tutto pieno d amore,e di clemenza, & totalmen- 
te contrario al merito nofiro, degno non d'altro, che dì. 
travedi yendetta. Egli certo è il Ràdi quegli , che re - 
guano; è il Signore di quegli,chefignoreggiano;è il San 
tv de Santi; é U gloria de gli angeli» Et quelli nomi , 
tir attributi come che non armano all'infinita ecceU 
: làr%a fua;fi)no però affai meno diflantiin lignificato 
dall’altezza della fina diurna maefià , che non è quejlò 
nome padre rifpdìo à noi . Et tuttauia non vuole efifiet. 
da noi chiamai o con qitefli nomi di eccellenza;ma con 
quello foto d’ amore. Noi certo non baurejjimo ardirei 
di così nominar lo, fie la gran bota fiua non ce lo hauejfe 
permejfio, & non pwr permejjb,ma infegnato,che vera - 
mente à gli antichi padri non fi troua che fiojfie comari 
dato mai, eh e chiamafifiero /dio per padre, come ci 
ha infiegnato,& comandato il N. Chkisto dol r 
ciffimoypcr dimofir areiche come gli antichi padri /** 
no fiotto la legge di fitruitù;così noi fumo fiotto M leg* 
ge di libertà, è femore. Chi dunque è tanto di pietra 
che non fi merauigli , ^rfiupifica in conjiderando una 
bontà tanto immenfiat 

{ Se I d i p à nofiro padre t noi certo fimo fiuoifi • 

gliuolu 
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gliuoli.Noi vili,ndi nudano* poueri,noi pocapótue,nd 
%cto,et ombra , noi vermi terreni, et di peruerft nata 
ra famo figliuoli d'I d i o . Che cofa ci poteua egli pii 
farebbe non ciiiabbia fatto* Che cofa maggiore poto - 
Hai' bit omo defiderare, che diuentar figliavi d'iò iof 
Et fard poi ingratoà bontà, sì liberale *Othpiu torlo 
macbi di visiere Ma che cofa può fare ptr mcffttw* 
grato! Quattro fono le cofe, die può,& deue Lbuom% 
fare per non effer ingrato alla maefla diurna* ^ • 
_'.v ;* primièramente deue l’ kuomo honor ar l sy i o,at* 
tio nongli uenga da lui detto, come già diffcpcjr boc* 
cadiMalacbia Trofeta:S\ ego Vater ,vbi eli honof 
tkeus i Terochè debito è delfigliuolo di bonorar il.pup 
dre. onde nella Legge feruta frd primi comadamenti £ 
honorar il padre ,Queflo bonore confile pnncipalmen 
te, in lodar J dio dfdcotinuoiSi loda tolo continua - 
mente , quando fi viue fecondo quello , che comanda 
JdI o. Si loda ancora continuamente Dio quando Ji 
afra continuamente, & fopra tutte le cofe ; perciocht 
ckà ama le cofe terrene pili che I d i o ,ò almeno vguaU 
mentc t moslra dì Jlimdr pià,ò tanto le cofe terrene. Et 
facendo comparatone d* Ivi o alle cofe terrene, gli fa 
. . Me ingiuria ,• & molto poco lo pre^t. S i loda aru 
i tiratamente I d io, quado in tutte le occajiom, 
cor a cu. . fi trona materia di lodarlo • N elle 

è buone , * cdTt f {‘ on fnh . Nelle aduerfe , perche ci 
profrere , perche jL o; . ?£rc /, e ci badate l’ejfere. 

menda, mmi Aflp w f a l aat i. papoiebe batterne 
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ti peccato, perche da lui ci è venuto ilfauore,& l’aiu- 
to di abandonar lo. Et finalmente mentre , chcperfeue» 
riamo nel bene , perche corona in noi i doni della libe* 
r alita fua. 

La feconda cofa , che può et deue far l’huomo pei h$ 
horar Ti> i o è imitarlo.Tercioche altro non défidt 
rnil padre, che di ejfer imitato dal figliuolo . Et però 
diCeua Uremia : Tatrem vocabitme,& pofì me in» 
pedi no ceffabis.'QueJìa imitatone cÓfifte in tre cofet 
:' [ ' Trima imitandolo nell* amore , che come egli ama 
fidi; così ancora da noi fta ornato fcambieuolmente^r 
come egli ama tutti gli altri huomini;così ancora iut < * 
iì gli altri huominiper amotfuo fono da noi amati* 
Eftote imitatore* Dei ficut filìi charijfimi, et ambula» 
te'indile Elione. ' 

Voi douemo imitar Idi o nella mifcrìcordia ver» 
fo il proffimo , hauendo compaffione all 9 infermità al» 
trui,& esercitando /’ opere della mifeticordta verjò 
di quegli, per i quali Christo N. S» è voluto 
morire. * 


mancbeffi \mperfttte,ma perfette . Quegli fono per- 
fetti, Che Ejféruano tutti i comandamenti' d i Ito i b,& 
la fua legge, onde diceua sat’ ^Agofiinoillli perfe&i,qùl 
legem inìplcnt . La qual cofa come fi pojfa fare, dima • 
/Ira fan Tao lo dicendo Iter alt cri us onera portate , 

& fic adimplebitis legem Chrifìi . Chi dunque amail 
projfimo,et fopportai fuoipeft etiegraueg^e fue, cioè 


vltimamet e douemo imitarlo nella perfcttione,pcr* 
oche & l’amore^ la mifericordia non deuóno effer 
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le fite ìnfirmità,& imperfettioni hauendo cmpajjio - 
ne,& mifiricordia di lui,ojferua la legge , & per con* 
figuente è perfetto,& imita I d i o padre carità ve 
ra,& infinita nella perfettione. 

La ter%a cùfiche può,& deue l'huomo fare per ho 
norqr il padre I dio èvbidirlo, perche non fi può 
chiamar buon figliuolo ,<gr che riuerifia il padre colui , 
che al padre è difubidiente, e ritrofo, ne vuol far co fa, 

C he da lui fia comandata . Et fi i padri carnali deuono 
cffcr ubiditi da figliuoli carnali , molto maggiormente 
deue ejfer ybidito l dio padre da noi fuoi figliuoli 
Jpirituali. t. 

Trima perche èvniuerfale Signore di tutte le cefi; 

però fi H conviene fommamente l* ejfer ybidito . 
onde fi legge nelTÉfodo : Omnia qua locutus efi domi • 

' nus ì facicmvSy& erbnus obedientes. v . 

Voi per l’eJJempiOfCbe ci bà datto il fuo ynigenito 
figliuolo, il qual renne in quefio mondo à patir non pur 
caldo,e freddo, fame, e fite ; ma ogni forte di difagio , 
per vbidire il fuo fantijfimo Tadre:Fa6lus efi obedic 
patri,vfque ad mortcm . 

- Et finalmente douemo ybidirlo per la falute,&per 
la commodità nodra , poiché quegli che l’vbidifcono 
hanno da lui la vita eterna , Si vis ad vitam ingredi , 
ferita mandata. 

La quarta, & vltima cofa , che deue l'huomo fare 
per non ejfer ingrato ài dio, è fopportar patiente * 
mente quando ci cafiiga, & non infuperbirfi controdi 
lui confidcr andò, che non ci cafiiga Id io, finon perche 

dama. 
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ci ama. Come il medico taglia all’infermo la pane del 
corpo, non per fargli male , ma per rifanar/o; cosi 
/dio caftiga noi con le tribulationi , non per farà 
damo.rna per farà boom. Et come il medico non gnor, 
da, che l infermo gridi, oft doglia,pur che faccia ami 
to gioita d leuar V infermità di lui;éos)t d i o nona- 
fattala volontà noflra,marifguarda lafanitinoflra. 
Vero diceua il Samo : DiJ ciplina domìni fili mi ne aiti 
cids,necdeficias,cum ab eo corriperistquem enim din. 
^domims corripit , &q„afi paterin fitto compia. 

D ette quoti confiderationi fi può agonalmente con. 
templare tigrati beneficio f Ibi o verfo glihuomim. 
Ter cicche per l mcarnatione del fuo vnignito figlino. 

LLÌ^i * C 0 ” di f c ? uter tant ° atta gen emione 
teonana, che diuento noflro padre , e volfe che Mimo 

fuoi figliuoli per gratta dell’ ado tt ione. 

L amor d I dio rerfo di noi parimente da tutte 

l ^^ ei ^ t J^ d, S' c,d tàfifempre . Tercioche 
non bafio all infinita fua cariti verfodinoi, che folli, 
mo nominati, fuot, figliuoli-, ma volfe che fojfimo realmt 
tc, non già per natura, ma fi bene per gratin . videte 
qualem chantatcm dedit nobis Deus ,vt filli eius no- 
mnemur,& fimus.Hi dunque voluto /dio, chenoi 
fsamo veramente fuoi figliuoli, acciò lo teneljimo indù . 

,lZ m n ttp V° ar ° padre >& con certiflima fiducia 

La prima cofa , che fi deue dimandare è, che 

ilfm 
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il (Uo nome fia fortificato m noi. Fri tutte Utofocht 
r, dimandano pervtile,& profitto noflro,mffuna deue. 

{ /Tir antipofta alla gloria , & alt bonari iota; ma 
JL à tutte mmodOjfbeniflUna coja.fi dimandi inondi, 
t gloria fM,lagloriad’ loie è, che tlfuq 
tificato in noi , cioè che ogn'vno conofca in tutjut # 
vero Idio,& noftro padre; fora conofcmtoper noftro. 
padrcSe noi l’ameremo con finale amorr.pcrciocbc *- 
lito è del bua figliuolo di amar il padrebuono. Mho, 
ra tornammo di amore filiale, quando hauremo lofp£ 
rito de buoni figliuoli, temendo , umandtH&efTendo, 
fronti, & ubidienti alla fua duina malfidi , &i * 

& dell’honorfuo intanto, che altro da noi 

in ogni luogo, m ogni ttpo,appreffo ogni gente , et ow 

anione, ne altri fta bonorato,& adorato fuor che luu 
^duetùat regnum tuum. •**; 

il Lunciì potremo meditare. I p i o , come I{e no- 
Uro, & noi come popolo fuoc hi popolo comune de, 

etfer [oggetto al K è r& P erò à not ""“T 

vitti al Rè I p i .O J & non pur marnagli affettale, 

\ttioni, la volanti, & lefacultànoflre , quafipopola 
IZoelferfoggettiilv i o difiderando.cbeluifo, 
lo regni indi , ne permetta, che r JPP““£ 

me %mtofutgrÌde il beneficio, che cihi fatto ° 
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bufferà eonflitmto Réfopra dinoti qui fi può confu *. 
derarcypoicbeilferuiràlv i q none altro; che re- * 
^ fwr • Tercioche chi ferite! d i o ,fà quanto cornati 
dal dio y & chifà quefio è padrone d'ogrii cofa . ; 
Effempio fia il primo noftro padre Manioche metu 
tre fece quello che gli comandò I p i o 3 b abitò tipo? 
radifo delle delitie Kè > & fignore de tutte le cofe crea 
te fin tantoché niUna le apportano, danno, ò nocumetu 
ft> . Ma poiché fi fottomejfe indegnamente al peccato, 
partendoli dal comandamento d’Iv i o ; tutte le cofe ' 
glifi ribellarono , <&• cónfpirarono à fuoi danni . Così 
adunque l 1 dnima,che fa quanto comanda /dio yftàin 
yn paradifo di delitie, per oche non fente la difeordan - 
Xfde gli affetti, & delle paffioni , delle perturba m 

tioni mondane, ha ogni cofa à lei {oggetto, ne di alcuna 
ha dibi fogno: ella fe comporta, che il peccato la tiran- 
neggiydouenta ferita, emifera, ne fra mille ftratij, & 
fatiche troua onde fistiar lafete, & la fame diquefle 
cofe terrene, che tanto più crefee, quanto più negufia . 

E dunque Rè chiferue /dio. L* inimico delChumana 
gener adone hebbe fempre come fuperbo fin dd princi- 
pio della fua origine de fiderio di emular I dio in tut- 
te le cofe , & imitarlo. Et però defiderò fempre di re- 
gnar in noi anch'effo. Così cominciò à fedur l y huoma, • ' 
f rimouerlo da comandamenti d’ioio, & confcguen- 
temente a tirranneggiarl'humana gener atione , per 
mandarla in vltimo e ferimmo. I d io Ré noftro ve- 
r°y& buono gli tolfe la forra , et lo /cacciò dal peggio, 
m cui ser a pofo, liberandoci conia morte delfuo/àn- 

tiffimo 
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t'iffimofiglmlo.e ti-S. dalla tirrannide,cbe fibra pre.' 
fa Copra di noi . Chi dunque non vede quanto fta gr on- 
de quello beneficio d'iDiot Vergognici quegli , che . 
hauendo ricufato il dominio d!lD io, fi fono eletti per 
tirranni i fuoi inimici , & a loro hanno dato quanto 
botino di buono, e V honore,e la vita, e l anima ’tfleffa» 
Se dunque egli è nofiro Rè, deue effer da noi amato • 
cfr tanto maggiormente, poiché vuol donarci ilfuo re-- 
gno,& per quefto effetto vuol regnar in noi. Ter il peC 
tato noi perdeffimo il regno, ned quello piu poteua-\ 
1 tno ritornare per noiftcfJì,già debilitati in tutte le fot \ 
%e nofire . Egli Evenuto à farne la {brada , & a darne 
aiuto, & per acquiflarci il regno hà voluto morir per 
minimi fi dunque queflo Rèsi buono, & liberale, che- 
quando hebbe dato ogni cofa per noi, sì che rim afe nu- 
do [opra vn legno di croce , diede il fangueifleffò per 
non ferbarfi cofa alcuna che à noi donata non f offe. C et 
ehi fi quefto Rè infume co i Magi, et cerchi fi manifeft 
mente, & fen%a timore alcuno ancora in Gcrofolima * 
cioè doue fila maggior difficoltà, & contradittione. Et 
fe fi vuol trouar, & non perder lo, cerchi fi feguitando 
laftella de fuoi comandamenti, & della [anta Cine fu 
Si deue domandar da Idi o. ^ idueniat regnu tuu . 
"Non è dubiOjCbe Ch ri s t o come I di o e Signore di 
tutte le cofe,et come huomo hà dal dio l' effer padro 
ne del tutto.Dedit ei potcflatem,& honoré, et regmu 
Ma altra cofa è effer Rè,et altra è il regnare- per cioche 
molti fono Rè, che non hanno fenon lagiuridittione del 
regno ,& non è mani f e fio, che filano tali , non bauendv 
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gti huomini del regno foggetti:& però non ottengono 
altro che lagiuridittione.Così ancora Je bene Imo. i 
Ré di tutti , non però regna in tutti per gratta , pero - 
che fi ritrouano molti , che non fono , ne vogliono ejfer 
à lui / oggetti , anxi ve ne fon di quegli così maluagi , e 
folti, che hano ardire di dire, che non ci fila / dio . Dì 
xit infipiens in corde fiuo non eft Deus , In qucfii tali no 
regna I d i o, ma regna il peccatole il demonio.TC 
rò fi deue dimandar da lo io, che lui folo regni in noi * 
facedo che tutti fiamo foggetti alla fua diurna maefià , 
con vbidire a fuoi fantiffimi comandamenti , Non regni 
dunque in noi il peccato . Sia difcac ciato il Trencipc 
di quefio mondo. Imo folo ci regga, & gouemi. Il fuo 
regno folo da noi fia conofciuto,& amato . Lui folo firn 
feguitato ne gli /leccati fpirituali , poiché chi non pi- 
glia la fua croce in Jpalla,e lo fcgue t non è degno di lui, 
nc di ejfer annouerato fra quegli del fuo fanto regno . 

Fiatvoluntas tuaficutin calo & interra, 

• Il martedì potremo confiderar Imo fotto la fimi 
laudine di Jpofo.Frd i mo/ti,& fegnalati beneficij ,chc 
da Idi o ha riceuuto l’bumana gener attorie , quello ve 
r amente è principalijjimo , che fi fia degnato di diuen » 
tarefpofo dell* anime nofire,ancora peccatrici, & dop • 
p o l* hauer peccato con molti amatori che certo è gran 
cofa, che I dio fabricatore del cielo, ejr della terra, 
creatore delle cofe vifibili , & inuifibilifia voluto tan- 
to abaffarfi , che togliejfeper ijpofa vna fua ferua inu- 
tile, e da poco, tutta inferma tutta difforme per le 
colpe, nelle quali fi precipitò fin da principio , quando 
- fialon- 
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fi alontanò da lui che l’haueua creata . In che moto 
I d i o hahbta fpofato T anime noflre , Ofea dichiara a» 
pertamehte dicendo :Defponfabo tcmihiin fempiter- 
num,in iudicio , & iuflitia,& miflricordia,& mifera 
tionibus. & in vri altro luogo dice ancora: Defponfabo 
te mihi in fide.Imperoche tl Noflro dolciffimo Chr* 
sto hà fpofato l* anime noflre in iudicio,con la morte 
fua y indicando , & diacciando il préncipe di queflo 
mondo. in iuflitia, ri f cu flit andò dalla morte, in miferi* 
cor dia, col rimetterci, & perdonarci i peccati.in rriifl* 
ratioriibus , mandandoci lo fpirito fanto, à fecondarne 
co’fuoi doni. in fide, ricercando da noi la viuafede , qua 
operatur per dileÙionem . Di queflo fponfalitio parla 
fan Matteo fotto la parabola di quel Rè,che fece no%* 
%e al fuo figliuolo. il Rè è Id io padre. Rè dclTvniuer- 
fo, che fpofo il fuo figliuolo, quando prefi la carne nel 
facratiffimo chiostro verginale , di donde vflìàgui 
fa di flofo, quando efle della camera fua. Le no%$e fo- 
rnii doni fatti alla fpofa,i quali furono grandi fimi, im- 
perocheà tutti meritò lagratia,& la gloria, & tutti 
bauejjìmo della fua pienezza, come dice fan Vado. & 
finalmìfte fece fetida l’anima fua,fpofa delle buone ope 
rationi. Variima di queflo, et quell’ huomo,che cofente 
à queflcfijanto fponfalitio,diuentafpofa del fuo diletto; 
poiché non può efjer matrimonio , fenon ci interritene 
il conftnfo. Et di qui nafie, che ragioneuolmente l’in- 
eamatione del X S»fi raftmiglia ad vn matrimonio 
per ii confinfo predetto ,& ancora per indiffolubile 
vnione, & perii grand' bonore , thè acquifta ehi fi ma- 

rital 
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rfo* àfpgrior nobile , ricco, * potente*, come interuennc 
ad Heller, che ad u ififiuero fi congiunfe.Et finalmente, 
per il grande amore cbtportàlofpofo alla fpofa,di cui 
fi parlerà più fiotto .. Qui dunque fi potrà meditare la 
gronderemo, di quelle nomgè friritua.li , le quali furono 
magnifice,efplendidc per più capi.Vrima per il padre 
omnipotente Rè deWvniuerfio,che le fece. Ter lofpofio, 
che ancora lui è Rè di quegli, che regnano , & fignore 
di quegli, che fignoreggiano.Ter lo friritofanto,cbe Jù 
melano à quelle noi^c, & à fipofiare vn tale fipofio^con 
l* anima de fideli. Ter la camera doue fi fece lo fiponfia- 
litio, eh e fu il facratijfimo ventre virginale della ver- 
gine Madre.Ter l y apparato di detta camera , poiché 
quiui ogni cofa era munda , ejfiendo ella fienga macchia 
di peccato, ogni cofa era d'oropurijfimo,per la gran ca 
rità di detta fiantiffima vergine ;& finalmente per mol 
ti altri capi, che per horafi pajfiano per effer hreui.St 
vnRè temporale volefifie torre per ijpofiavnafua fer- 
ita, la ragion vorrebbe, che detta fieruafi preparale 
tutta alla venuta di tanto fpofio fiuo. Così deue dunque 
P anima noslra fierua del fiuo creatore , prepararli tut- 
ta per riceuer lo fipofio fiuo , & per comparir alla pre- 
fienxa di lui,e di tutti, quafi vna Hefler nouella,egra- 
tiofia,et amabile. Tutta dunq; fi laui nelle acque de fan 
tififimi fiacr amenti, purgandoli da peccati . Si fipogli le f 
veflimenta lograte , & vecchie , & fi vefia le nuoue.Si 
frogli el vecchio ^ idamo,& fi velia il nuouo,che feco 
do l dio è creato.Depongai vitij , & Iemale con- 
fuet udini, & fi adorni di virtù nouc, gir di vna vita et 
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lefle , acciò fia fatta con il fatto ,fia luce con la luce, fa 
giufia,conilgiuHo. ' v" \ . 

V amore dello fpofo C h k i s t o verfo f anima fua 
jpofa è tanto intrinfe co, tanto congiunto^ auto fecreto, 
tanto famigliare, tanto delitio fo, tanto ineffabile , che 
lingua mortale non bafta ad ejprimerlo , ne intelletto 
creato à comprènderlo, ò penfarlo . Ben fi può conofcere 
in qualche parte da fuoi effetti > Tmperoche egli fece , 
che l dio non pure fi congiongeffe con fanima hitma 
tiaper ijpofo,con nodo eterno ,& indiffolubile;ma che 
ancora voleffe morire per lei, acciò fi liber affé dalla 
feruitù del peccato , & foffe riconciliata coni d i 
di cui era rubella , & inimica per il peccato < Et però 
dice fan Taolo:Commendat Deus charitatem fiuam in 
nobis ,qHoniam curri adhuc inimici effemus, Chr iW 
s T v s prò nobis mortuns efi , il pretto adunque 
del rifeatto nofbro, con cui ci liberò lo fpofo dell' anime 
ftoftrc dall’ira di D io,& della tirannia del demonio; 
i fegno dell’ amor fuo verfo di nói,& tanto maggiorme 
te, quando non rìfguardò che fanima foffe diuentata 
meretrice delle voluttà terrene, per ifpofarla. . c 

• Si deue dimandarc,chc fia fatta la voluntà fuainon 
-quel che vuole l'affetto noftro, non fvtilità nofira,no 
quellojche la carne, il f angue, fbonorc,il mondo defide 
ra;ma fia fatta la voluntà fua in terra, come fi fà nel 
àelo . Sia fatta la voluntà fua in terra , come f anime 
fante la fanno in cielo, 'blpn fia la carne ribellante allò 
jpìrito;ma fi faccia la voluntà d'iD io in effajì come 
lo Jpirito ci dettai onfegmti il peccatore di caminar . 
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j per le firade della eterna perditiòne ; ma faccia la ver 
Unta d’ [di o ,come la fanno i giufii, & fantlEt fina!’ 
mente tutti gli bucmini vbidifiano à I dio non altri- 
■■ mente di quello , che fanno le sfere celefii . Che cornei 
cicli no trasgredirono punto la ordinatiànc d'i d i o* 


Giofuè -.tornano à dietro, fe lui l’ordina , come per E?e 
cbia; coft ancora tutti gli huomini facciano la volimi 
fua, & nell’andare di virtù in virtù , & nel fermar fi 
nelle fante operationi,& nel tornar indietro dalla vi- 
ta maluagia abandomndo i vitij &i peccati. 

Tanem nofirum quotidianum da nobishodie. 
il mercoledì potrafi confiderar l dio fitto la fi- 
milit Udine di Tafiore. Et chi è più vero più buono 

• Tafiore del noftro Ch r i s t o , Trincipe de p afiori; 
ejf empio, & norma de pafiori : primo, & ottimo pa • 
fior e, da cui tutti gli altri pafiori buoni, hanno l’ejfer 
pafiori e l’ejfcr buoni* Vero diceua egli di fi medefimo: 
■Ego Jum Tafior bonus. Non buono come gli altri, che 
in tanto fin buoni , in quanto participano della bontà 
fiamma buono come lui filo , il quale è buono per ejjrn - 
%a , ejfendo egli la bontà ifiejfa . E dunque molto pro- 
prio à Chiusto l’ejft { r buon Tafiore , che tutti pa - 
fce in tempo opportuno, mentre apre la mano dell’infi- 
nita liberalità fua,& colma ogni animale di abttndan ■ 
%a,e di bencdittione.Et chi ben vuole conofiere quan- 
to fia buono quefio noftro dolcijfimo Tafiore, confidcri 
com’egli non hà pretemejfo cqfa alcuna, che ad vfiy 


.ma 

nar 



rmpre fi lui lo comanda, come fanno ordì » 
; fi fermano fe lui vuole , come fecero per 
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do di buon pallore fi conuenga. Imperoche tre fono gtt 
nfficn principali del buon Tafiore verfo le fue pecore. 

il primo è difenderle da quelle fiere, che voluntie- 
ri le vanno depredando per diuorarle, e fatiar la fame 
delle carni loro , come fono i Leonini Lupi , egli Orfi, 
animali, che viuono di rapine . Coti C h ri s t o noflro 
Tafiore guarda e difende noi fuo gregge, & fue pecore 
dal Leone infernale, che con gran rugiti và ricercando 
chi pojfa diuorare : ci difende dalle infidiofe malitie 
de gli Heretici, che àguifa de Lupinelle tenebre dell * 
qftinataloro ignoranza vanno fremendo intorno alla 
fui fanta Cbiefa,tentado fempre di far rapina di qual- 
che fuapecorela.Et finalmente ci difende dagli huomi 
ni inuidiofiy& maluagi , & dalla crudeltà de tiranni, 
che à guifa d*Orfi,animali immondi, & inquieti, cerca* 
no fempre di rapir qualche [empii ce, & incauto , facon 
dolo deviar dalla dirada de diuini comandamenti , & 
della fua fanta fede. Fece il nofiro Ch r i st o Tafio- 
re come fece il giovinetto David, che vedendo vn Leo- 
ne, & vn Orfo, venir per depredar il gregge di cui egli 
era guardiano; andò loro incontro , & con le proprie 
mani gli vccije . Terochc Ch r i s t o ancora debile 
per la carne mortale, vedendo il demonio , & il pecca 
to che voleuano rubbare, & inghiottir fi l’humana na- 
tura, di cui fu fempre diligentijjimo cufiode, andò loro 
incontro, egli vccife con le proprie mani confitte su* l 
legno della croce . Terò dijfe I dio per bocca di E'gt- 
chielle: Tro eo,quòd falli funt greges mei in rapinam, 
c 'r oues mea in deuoratmem omnium befiiarum( con - 
t elude 
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elude più fitto) Liberabogregem mcum de ore eorum* 
& non erit eis vi tra in efeam. 

II fecondo vfficio del buon Taflore è guidar lepeco 
jre per prati abundanti, & per le paflure feconde , & 
graffe yac ciò non patifeano fame, ma fa loro abundan- 
te l'alimento, onde poJfanofoflentarfi.Così parimente 
Christo noflro Taflore per pafier il digiuno deW 
anime noftre,ci guida & conduce ne prati abundantif- 
fimi di ottime p allure della finta firittura,e della gra 
tia,& della gloria. Ne prati dico delle firitture finte » 
doue la parola a' [dio è Patimento dell* anime noflre . 
Ne gli aperti, & fpatioft prati della grafia, che fo- 
no ifintiffìmi ficr amenti. Et finalmente ne celefli pres- 
ti della gloria, doue noi fue pecore entr aremo incori* 
t emulandola diuinità , & vfeiremo in contemplando 
l’humanicà fua,per pafeer la mente di quel J opracele * 
fie ciboydi cui fi paf cono gli angeli , & i beati ne bellifi 
fimi campi del cielo.Et perche l'huomo non è di vna fi 
fiatila, fola,ma di due compoflo;vna de quali è fiiritua 
le, l'altra è corporale;poiche così largamente hà prò- 
uiftoal nutrimento , & alla fiftentatione della parte 
fpirituale ; non hà ancora voluto mancare diproueder- 
ci quanto è neceffario per fiflegno, e*r ri fioro della par 
te corporale , accioche l'vna parte, e l'altra , & l'vna 
per l'altra fi pot effe mantenere, & conferuare . 

Il tergo vfficio del buon T attore è ridurre, & ri -» 
portare al gregge le pecore , che fi fmarrifeono . Così fé 
ce ii noflro dolciffimo Taflor Christo ,che effendo - 
fifmarrita in fidarne primo noflro padre vna pecora u 
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del fuo gregge, ne lafclò nouantanoue in cielo, & renne 
à ricercar quefi'vna : & poiché l'hebbe ritrouata non 
la punì, non la cafiigp feuemmente , non la riduffeal 
gregge per forga,ò con violenta ;ma fe lapofein collo, 
& fopra le falle nel legno della Croce, in tal modo ri- 
portandola incielo, donde s' era partita; doue giunto 
inuuò tutti gli amici fuoi à rallegrar fi con lui della pe- 
cora fmarrita , & ritrouata, N onhà dunque laf ciato 
il noflro Christo di far cofa,cheall'vfficiodi otti • 
mo Vafiore fi couenga. Il che meglio ancora fi potreb- 
be prouare dichiarando altri vfficij p aflorali, chefifo- 
gliono vfar da paflori intorno alla loro greggia, & mo 
Urando come tutti prefettijflmamente fono fiati vfati 
da lui per beneficio delt anime noflre . 

? V amor di Christo Vafiore verfo di noi fi come 
è infinito ; così ancora in infinite cofe fi può moflrare , 
& à noi apporta vtilità infinita, poiché veramente noi 
non fiamo amati da I d i o per altro , che per bontà 
fila , & per vtilità noftra , Et per dimoflrarne quefto 
fuo fuifeerato ^ imore,che cofa non ha egli fatto? Vare 
quafi,che fta poco il dire, che fia voluto difendere dal 
cielo in terra, che habbia voluto prender carne huma* 
na,che habbia voluto foportar in effa tutte le infirmi- 
ti noflre , fe bene quefii fegni d'amore fono sì grandi, 
che non fi pomo à pieno ne ef licore, ne intendere. Ma 
tuttauia pare, che fta poco ; poiché l'infinita bontà fua 
non fi contentò di tanto,quafi che poco foffe ; ma volfc 
donarci degli altri doni, che foffero tefiimoni di quefia 
fuo fmifurato amore verfo di noi.Tre doni ci fece egli. 
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thè furono fegmlati,& grandiffimi argomenti dell’ a - 
mor fuo verfo di noi . 

‘ il primo dono fù, del corpo fuo, che egli ci donò per 
cibo, nel fantiffxmo [acr amento delT alt are. Fu sì gran- 
de l'amor fuo verfo gli huomini , che volfe prender car 
nehumana, e far fi huomo come noi . Voi volendoci do- 
nar quanto poteua donare, ci donò tutto quello eh* egli 
tolje di noflro , & infieme tutto quello che haueua de 
fuo donandoci fe fìejfo , perche fi conofcejfe dalla libe- 
ralità fua , non effer amore , che à quefio agguagliar fi 
fot effe. 

Il fecondo dono che ci hà fatto Chr i $ t o noflro 
Tufi or e, e I dio, è flato il dono del fuo f angue pre 
tiofijfimOyche truffe maculato , & puro dal puro , 
maculato ventre virginale : & quefto accio fojfe no* 
flra beuanda,col mego della quale ci lauaffe dalle mie 
chie de noflri peccati , & inaffi affé l* horto dell* anime 
noflre, facendole feconde di buone ,& di fante opera* 
rioni. 

• Uvltimo dono è flati l'anima fuiyche ci hà donata in 
pre^gpytt rifatto dalla feruitù del demonio, & dalla 
foggettione del peccato, acciò fi fodisfaceffe alla diur- 
na giuftitia . In hoc cognouimus ebaritatem Dei , quia 
ammara fuxm prò nobis pofuit. Et di qui fi può confide- 
r are quanto fia flato grande l'amore di Christo 
verfo di noi , poiché non può in alcuno effer maggior 
carità di quella , per la quale l'vno amico muore per 
l* altro. Ma noi non erauamo fuoi amici, anfi cum inimi 
ci eJfemuSyC a kist v s prò nobis mortuus efl.ep 
iv tuttauiaà 
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tuttavìa è voluto morir per noi così inimici, acciò pe* 
la fua morte potejjimo diventar amici fuoi,& del Va- 
dre fuo , & conofcejfimo la fua carità ejfer in infinite 
maggiore di quello, che in altro fi pojfa ritrovare . 

Si deve dimandar da I d i o il fujfidio neceffario 
alla vita,& alla natura humana. La natura di poche, 
& minime cofe fi contenta ,fe fi guarda à quel che l’è 
neceffario , <jr à quanto è [ufficiente per foflentarla , 
perche il vitto,& il vcfiitofolo le bafla,ér queflo an- 
cora in poca quantità, tanto fi diletta la natura del po 
co. Mafie fi guarda à voler fistiar l’ingordo appettito 
h umano, ninna cofia può ejfer sì abundante , che bafli à 
fiottarlo. E però come non fi deue dimandar da /dio 
il fiuperfluoicosìgli fi deue dimandar quanto ènecefifia * 
rio, per fn(fi dio, &fojlent amento nojìro,& corporale, 
& jpirituale • Mendicitatem , & diuitias ne dederis 
mihijed tantum viti ui meo tribuenecejf aria . il fufifi- 
dio corporale è il vitto, & il ve flit o neceJfario.Haben 
tes alimenta, & quibus tegamur,his contenti jimus.ll 
fiulfidio Jpirituale, è il pane della / anta fcrittura , pane 
di vita,e d’intelletto, il pane della penitenza, pane di 
lagrime , e di dolore de peccati noflri. Il pane della fan 
tìjfima euebariftia, pane vivo dal del difeefo, del qua- 
le chi mangia destamente , non muore mai, ma viue 
femore. Le qual cofe tanto corporali quanto fpirituali 
fi hanno dalla infinita liberalità d* I d io. Si deue in - 
fieme dimandare di non efficr ingrato à sì larga munifi 
centia,che con tanta abundanga ci prouede le cofe ne- 
ceJfaric.Cbe fie vn cane fà tanti veggi, e tanti blandi- 
menti 
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tonti à chi gli dà qualche cofa;quantó maggiormente 
li douemofar noi al noslro Cu r i s t o , tanto liberale 
tion pur delle cofe fine, ma di fe fìeffo, che fi è fatto no - 
firo pane, & nofira beuanda ,& à tutti noi s è dona» 
toiTatiremo noi di ejfer vinti in animo grato da vn ca 
net papriche dunque ci hà paffuti per il rojfo mare del 
fuo pretiofiffimo fanguefin cui hà fommerfo l’empio Fa 
taone,& imbiancate le fole dell’immortalità nofira , 
eìr ci pafee tutto dì con la manna dal cielo difiefa} non 
douemo noi hauer l’animo alle pet ole , alle caldaie ,alle 
cipolle à i porri dell’Egitto , cibo da beflie ; perciò - 
che chi de fiderà di entrar nella terra abundante di lat 
te e di mele noflr a patria celefleUeueUaminar auanti, 
non dette ritornar indietro alle voluttà carnali , cofe 
ignobili^ cibograue, & che fen^a dolore, amaritudine, 
& lagrime non ci può gufare . Ma fi deuc defiderar e 
dimandar fempre la celefie manna, il pane de gli Un-» 
gioii, defidcr ondo che fi adempia no la nofira, ma la vo 
luntà d’imo, 

Dimitte nobis debita nofira ,ficut & noi dimitti - 
mus debitoribus nofiris. 

Il Giouedì fi potrà confiderar iti a come nóflro 
cr edit or e, V enfiano molti, e t’ingannano , che quanto fi 
poffiede pervfo della vitaprefente, tutto fi pojfegga 
come cofa propria , credendo falfamente di ejfer veri 
padroni delle cofe pojfcdute ; & però attendono con 
ogni fludio à beni temporali , come fe dóuefiero ejfer 
eterni. E t quel elf i peggio , adopr ano le cofe da 
In i o ritenute 3 non à quel fine che lo io le hà or-» 

dinate ; 
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dinatc;ma fecondo che loro detta il fenfo, ò la voluttà, 
carnale; non hauendo ri [guardo al torto, che fanno à 
-I d i o ,gr dioro (leffi.^i I dio, che effendo ve- 
ro padrone del tuttojncrhamete decrebbe effer vbt - „ 
dito , doue ejji tranfgredifcono i fuoi fanti comanda^ 
mentv.à loroflejft , che mentre non fanno quanto co- 
manda I d i o , fi mofìrano indegni di e (per nominati 
legittimi figliuoli di I d io, l y v}ficio de quali è di ef- 
fe r foggetti alla voluntà del padre,ne mentre fono fat- 
to la patria podeflà , pojfeder cofa alcuna fenon in 
■quel modOy&à quel fine che dal padre è conceduta . E 
tutto auiene,percioehe J limano di cffer veri padroni 
delle cofepoJfedute.Ma veramente non è così; percioc- 
ché l dio è il verwadrone del tutto , & l* huomo 
non è altro , cheminiflro della fua diurna liberalità * 
Tcrcioche inquejlo mondo egli viue peregrino , efo- 
refliero , & è conflit ulto diJpenQitore dell* altrui , non 
poffejfore del feto, T^on è dunque cofa , che habbia 
Th uomo, che da la mano d'I dio non babbi a ritenuta » 
j Quid habes ò homo,quod non accepifliì & fi accepifli, 
quid gloriarti quaft non accepcrisf V huomo da Imo 
hàl’ejfere , la vita, il fenfo, il moro , ì anima , C in- 
telletto, la ragione, le ritchcg^e, la moglie , i figliuo- 
li, e finalmente tutta hr machina del mondo, acciò fe 
ne ferua ne fuoi bifogni. Ha di piu ancora i beni fopra- 
nat ur ali, come fono i fantijjimi Jagramenti, i doni del- 
lo ffiirito finto, la gratta , & quanto conojce ,òfi può 
imaginare dipojfedere, così de beni interni , come de 
beni eflerni ; tanto de beni di natura , quanto de beni 
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ài gratin. Ma Pbuomo ingrato peccando fi priuadi fi. 
fteff ìj&fi vende al commune inimico per ifcbiàuo , & 
da lui ne riceue il prezzo d'vna fuggitiua dilettati o- 
ne.Fende la moglie, cioè la parte coucupifcibile: Veri- 
dei figlinoli , cioè le proprie operazioni : vende non 
cb altro la vita eterna all* ifieffio inimico; non per- 
che lui ne dittonga poffie (fiore, ma per priuar fi flejjb di 
quello, che haurebbe ottenutole haueffic fpefo,& afa* 
prato i talenti diurni in miglior vfo. Et fi come EfiaH 
per vnayile fcodella di lente diede la primogenitura 
fitta-, cosi l buomo fiotto all' inimico fino vende i t efori 
di natura, e digr atia,che fi doueuano j 'pender à gloria * 
& honor d'imo, ritenendo per premio d * ejjì vn po - 
co, c dannofo prezzo. in queflo modo l'buomo diuenta 
creditore d'I d i o,& perche non può dargli i doni da 
lui riceuuti battendogli dati à prezzo ; è tenuto di pa*‘ 
garli le pene eterne, per non bauer benefipefioi fiuoi ta- 
lenti, & per non haucrlo vbidito . Scruni enim ficicns 
yoluntatem domini fui, & nonfacicns,plagis v apula-, 
bit multis. Che /dio fila noflro creditore , affai am- 
piamente la fant aficrìtt uro ci manififia , e muffirne in 
quelle parabole, nelle qualificarla di quel grand' h uo- 
jno , che douendo' partire diede i fiuoi talenti à diuer- 
fi, perche fojfero trafficati. Ma quali filano i talenti^ 
ttv in ebemodo tr affilar fi. debbano , queflo luogo non 
comporta , che più lungamente fi dichiari , effendi 
nofira intentione di effier brcui , quanto fia pojfiu 
bila Bafia per bora, che fi fappiatioi ejfcr debito- 
ri à I d io di vna gran fiomma di talenti , ch'egli 
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et h& prefiati , i quali fe fono adoprati di modo , che A 
lui fi poffano ritornare con l’vfure, fe ne riceue gran* 
dijfimo premioima fe fi vendono, onde non gli fi pojfa- 
no rejlituire, onero fe fi ripongono , & fott errano, fen* 
7atrafficargli;fiamo à lui debitori eternamente delle 
pene incorfe,per non hauerlo vbidito. 

Di qui fi può conofcere quanto fi a grande il benefi- 
tiod’I pio , che benché fi conofca per Jerui inutili, t 
da poco;ci affetta nondimeno conpatienùa infinita à 
render conto; & non pure ci affetta con partenza, ma 
fi preuiene con la mijericordia , in ammonirci col me-* 
70 de fuoi ferui , & con occulte inffirationi , ad effer 
preparati , & vigilanti ,& non foppor tar di effer ri* 
trouati alla fprouifla, Confideri dunque , com'egli non 
filo deflagli animi noflri al timore , & alla foleci « 
t Udine , di douer render minutiffimo conto di ogni 
noflra attiene ; ma reggendo che noi non hanemo onde 
pagare , ci configlia di quanto fi può fare , per vfeir di 
debito ; imperoche non vuole la morte del peccatore-, 
ma l’affetta, lo configlia,e l’efforta alla penitenza, oc* 
fiò fi nconcilif con Ip io, & viua eternamente . \ 

Quanto fia grande l’amore, che ci porta qucfto no- 
ftro gran creditore /dio, non bene può conofcere, 
chi non confiderà quanto fu graue la colpa , nella qua* 
le incor fero i primi noflri padri, per hauer trafgr edito 
i precetti della maeflà diurna , Ella fu sì grande , che 
hurno puro mortale non poteua fodisfare alla gran- 
deggajua; che effendo fatta à foio infinito,vem* 
Va ancor* effa ad effer infinita,et però non poteua effer 

fodisfattct 


s * I n IT V U L T. 13 * 

fodis fatta da chi non era infinito . Così l’buomo per fe 
fieffo non haurebbe mai poffuto dar tanto , chefoffe 
fiato equiualente à ricompenfar il danno dell* off e fa 
d’I d i o>&tanto maggiormente , poiché non batte- 

ua cofa,cbe fua foffe 9 & chi dè pagar qualche debito , 
bi fogna paghi del fuo .non dell’altrui. Sarebbe dunque 
* flato eternamente debitore delle pene fempiterne , fe 
l’infinita bontà d* l d i o 3 & l’infinito fuo amore 
verfo di nói , nonhaueffc con le fue rìckeyge foccorfo 
alla miferia , & pouertà nofira , con venir lui fieffo à 
donarci onde poteffimo pagare. Venne dunque , prefe 
carne humana,naque .riffe ,morì fra noi t & con la fua 
morte conia pajjion fua pagò il gran debito noftro. 

Cancellando col fuo fangue la pollila de noflri debiti , 
& inchiodandola feco in Croce. Et perche pure non fi 
ceffa dì ejfer ingr ati a tanto amore peccando ; lui non 
ccjfa di ejfer buono mifericordiofo perdonando 
donandoci il merito fuo per fupplir al difetto noflro, 
onde poffiamo ricattarci dalla mifera Jeruitù , nella 
quale fiamo tr anfcorfi , & pagare il nofiro creditore 

/DIO. 

Si deuc dimandar la carità ycrfoil proffimo , per 
opra della quale fi rimettano tutte le ingiurie riceuute , 
& fi poffano fopportare i dijfetti , & le imperfettiom 
fue.Et non pur. Apportarle impcrfettioni del profiì- 
mo.mafouuenirlo ancora nelT\opre della mi fericor dia, 
per poter come fideli feruidori render àii d i o il ta- 
lento de donifuoi, ìnfime con l’acquifiate v fitte , & 
in quefio modo impetrarle ci rimetta sdebiti de pec 
i catino - 
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f afli il fìgno d* ogni natura d 3 ogni creato amore. £t 
chi meglio conoscerlo vuole, consideri , come mimo è 
inai flato, & me dico, & medicato, & medicina in vn 
tempo iflejfo;com’è flatoil noflro vero medico Ch ri 
sto. Impcroche egli come /pi o ccmofcitor veri) 
dell infermità noflre ,hà voluto ejjer il medico , che a 
ì}oflnmali porgeffe opportuno rimedio ,<0- ottimo: co- ' 
me b uomo' ha voluto ejjer il medicato , togliendo fopra 
le [palle flue innocetiffime tutte le infirmiti noflre , ac- 
eti fiffiro in lui medicate nella [uà tata refurettione. 
Et finalme te hà voluto ejjer la medicina spargendo il 
puro, et immaculato sdgue,co cui ci medico da ogni mà 
le. c hi vdì mai fimi cofe d’altri, che del noflro foprace 
lefle mcdicoytutto amore, et tutto carità , Di qulnacq; 
che metre vijfe in quefla vita mortale , rifanò mille in- 
fermità cor por allacciò fojfe conofcìutoper vero, fapie 
tiffimo,et omnipotete medico, che apportaua falute no 
à corpi filo, ma all’ animo ancora. Lungo farebbe fe fi 
uolejfe dijfufamete raccotare come ci infegnò quali me 
dicine f off ero appropriate à tutte le infermità noflre , 
moflrandoci coni’ eff empio fuoil modo di applicarle 
per acqui flar la finità, Àf a pure chi ne volejfe confide- 
rai^ parte, lo rifguardi confitto in croce, & veder à in 
lui le medicine appropriate, & aplicateà fette noflre 
capitali infermità, & da quefle potrà confiderarne 
molt* altre ,Hel tener il capo dimejfo veder à l' burnii* 
tà ejfer contra la fuperbia . Nel pregar per i inimici 
fi*oi,cbe lo slratiauano con tanti tormenti, la màfuetu 
dine contra l’ira . JV ella ferita del codiato; la carità, 
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medico dell* anime noflre ri fina ancora quegli , che ciò * 

non dimandano , purché non ai condino le piaghe, ma le 
palefino, u immonifce l’ infermo à lafciarft medicare , 
l'efiforta , lo prega , & àvn certo modo foauemente lo 
* forgi à filar fermo ,e non fuggire girandolo afe filefifo 
per rifiatarlo, & -ernie, eh e in tutte le cofe fi verifichi 
in lui : Miferi cor dia eius praueniet me . Di piu hanno 
per coHume i medici mondani di far fi pagare delle fa 
tubefatte attorno àgli infermi , & dell'hauer dato 
loroi medicamenti appropriati per rifinirgli . Mail 
nofìro medico fopracelcfle , non pure non vuole da noi 
e jfcr pagatola vuol pagar noi dell' effer ci lafciati me 
dicare, & rifinire donandoci la vita eterna , &lui 
ftefifo.Eromerces tua magna nimisjl che tutto proce- 
de dal fuo infinito ^ itnoreverfo di noi, che tanto piu fi 
conofee grande,qnar,to più fi confiderà . 

Si deuc dimandar da I dj o, che non permetta 
noi effer vinti, & fuperati dalle tentat ioni ima ci doni 
forga di reftflere valor ojàmente,& fuperar legandoci 
nel conflitto della carne con lo fpirito aiuto, e poff col- 
ga tale, che non fiolo la carne iftefifa refili per denteima 
ancora nefifun altro nofìro nimico habbia forgi di far- 
ci preuaricare , aùgi tutti con l’aiuto della grafia fua 
re/lino vinti fuperati. Et poiché ilperuerfo dimora 
delle cofe mondane fà che l'anima s’imbratti , s’ingatu 
ni, e fi defraudi di beni eterni con acquifilare vnafebre 
pefililentiale,che le toglie il gufilo di tutte le cofe dim - 
ne,mn vogli riguardar alla cecità nofilra, ma alla mi- 
ferie or dia fica , degnami ofi di fonarci à fatto , e far che 
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falle noflre tentatimi nafta in noi profitto,onde poffia 
tnoftmprc fuperarlo ne le battaglie ftirituali de nofiri 
filmici. Si dette parimente dimandar dal di o , che 
non comporti , che noi ftamo ingrati di tanti benefici ] , 
thè ci ha fatti la maeftà fua, & di tanto amore , che ci 
porta ; ma faccia che noi l'amiamo fcambieuolmente, 
predicando in ogni luogo la gloria della fitta mano , & 
falla virtù fitta, che ci ha ri fonati, 

$ed libera nos à malo • oimen. 
il fiabbato fi potrà confiderar l pio, comeiudice 
delle Immane attioni , Gli animi confiapeuoli de mali lo 
ro,& che non hanno lo fpirito d'I vi o,penfano che 
lv io non giudichi le loro attioni , poiché fi veggono 
molte volte ir profper andò , & non pare loro di patir 

penaalcuna.Mat'ingannano > percioche I dio giu- 
dica tutte le cofie in quel punto, che fi fanno. Non di fi - 
ferifcc I v i o il giuditiOfben molte volte dijferifce la 
pena .Cono fee, vedere giudica fubito tutte le coft ; ma 
non fi tofio manda lapena.Quando fi prefentaranno le 
male operationi al fuo tribunale; all’ bora riceueranno 
la condegna pena.Ma fra tanto và con lento pajfio per 
y edere 3 ft la fina patienya può fare y che'l peccatore fi 
riuegga, Doue è da fapere , che due fono i giudici] 
*d‘ Id lOyVno palcft,et uniuerfale : l' altro occulto , et 
particolare \ llgiuditio vniuerfale è quello, che farà 
negli eftr enti giorni ,ne quali fi data il premio a buoni , 
et ilcafiigo urei, il giuditio occulto , e particolare è 
quello Jecòdoil quale lv i o nella difpofitione delle co 
feda lui crcate^nada delle tribulat 'mi > ò per ejfierct- 
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taf i buoniyò per purgar i pcnit?ti,ò per ammonir i pec 
tori,ò per precipitargli opinati. In l'vno , et in l’altro 
giuditio I dio è vno giudice,ma però diuerfamente: 
per cloche in quejlo occulto appare più la mifericordia» 
che la giujlitia . In quell’ altro palese apparirà più la 
giujlitia, che lamifericordia.L’ vno et l’altro è da ejfcf 
temuto,et chi non li teme mostra di curar fi poco di Je 
JleJJo.Ma chi teme il giuditio occulto d’i dio, rice- 
ue grada di no hauer caufa di temer dell’ altro.Ter ciò 
che chi temei dio giudice in quejlo giuditio occulto » 
rien folleuatoda /dio conia fua mifericordiofa ma- 
ino di modo , che camma ne le firade de fuoi comanda- 
menti, & così non ha da temer il giuditio di quello , di 
cui hà prouato la mifericordia. Belle parole dijfe fant* 

*A goflino et quello propofttOyChe dourebbono effer ferie , 
te in littere d’oro , & fono quefte: Si nonprius me fai- ' 
nas in nomine tuo, debeo timore , cum me iudicabis in 
virtute tua . Si autemprius me faluas in nomine tuo, 
quid timcboiudicantem in virtute, cuius falus pracef 
jìt in nomine Ma chi non fi emenda in questo occulto 
giuditio,& per cofeguete no teme quejlo giudice, meri 
t amente hà da temer il giuditio vniuefjale , percioche 
4juiui riceue il cadigo del non hauer fatto conto del 
giudice fuo. Chi dunq ; teme quejlo giuditio occulto,r.6 
.perfeuera ne peccati ,ma ft emenda, mentre hà tempo 
di trouar mijericordia;acciò non gli foprauenga il tene 
po,nel quale non fi può trouar fenon giujlitia. Gran he 
nejìcio veramente cifàl dio, che non pure ci dona 
gràde fiotto di tempoper trouar mifericordia ; ma do* 
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Manda quegli,cbe à lui hanno volte le ffialle, & donai 
yf eccoti à quegli che fi ritolgono à lui.Vrima è parten- 
te verjo i peccatori, fin tato che à lui fi riuolgano. Voi 
riuolti che fono, fi [corda delle cofe paffute , promette 
le future ,ammonifce i pigri , conforta i deboli firn fegna. 
àgli Audio fi, aiuta i combattenti, non abandona alcu- 
no, che fi affatichifò che dà il modo, onde gli fi poffa [a 
crificare , & dona quello onde può effer placato . Qui 
dunque fi facciano V opre, che poffano impetrar la mi- 
fericordia d* I d io, mentre Io io ci concede il 
tempo , c non s'afpetti , che venghi quel giuditio , nel 
quale fc bene fi con fe fiera di bauer peccato, quella con 
feffione farà infruttuofa , & non farà per allenamen- 
to de mali, ma per grauegga de tormenti, & per con- 
dannatone de peccatori;done la lagrimcfa con feffione 
in queflo giuditio occulto accompagnata con l’emenda 
/ cancella i peccati, e toglie il timore dell’ altro giu- 
ditio. 

Si conofce famor d'imo in queflo particolarmen 
te, che effondo egli giudice no tiro, è voluto diuentar no 
Jìro aduocato.,per dir la caufa nofìra per noi. Et per 
quefla cagione fi venne à veflir le noflre fpoglie per fa- 
per meglio con l’efperienga tutte le caitfe, & tutte le 
infermità noflre , & confeguentemente per poterle 
raccontar in nofiro fauore manti al giuflo tribunal 
d'I d t o,& impetrarne perdono. Si conofce ancora 
da queflo, che offendo egli nofiro giudice, confiderà in- 
fieme con la fragilità noflra,con l’error noflro,& con 
la cecità noftra , che noi fiamofua fattura , grafita 
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magne, &però ci dà mille confegli ad vtilità nofira, 
e finalmente ci porge la mano della fua mifericordia y t 
di nojlro giudice diuenta nonpur aduocato,ma libera» 
tore, & premiatore . 

• ^ Si deue dimandare , che non entri in feuerogiuditiù 
co nonché fe vorrà riguardare le iniquità noflre,et chi 
\potrafofienere ilgiuditio fico ? Ma fi degni vfarla mi» 

. fcricordiafuaj liberandoci da tutti i mali 9 e prefenti, C 
fitturi y e dell anima 9 e del corpo, E fe pure auiene, che 
per nofira falute ci mandi delle tribulationi in quefto 
mondo , fi degni ancora ò di mitigarle ,ò di darne forra 
idi refifiere s accioche da quefii mali di pena non fi cag* 
.già ne mali di colpa , come per nofira fragile conditili»' 
ne bene fpejfo aduiene. ■ , 

» Ej (findo fi dunque affai copiofamente dichiarato tut- 
to quello, che da noi è fiat o promeffo quì,fia finp à ra- 
gionar di quefie materie, Effia bora, eh e fi ragioni qual 
che poco del modo di orar con la ucce , che non farà 
forfè meno frmuofo di quanto fi è fino à qui ragiona- 
to, Et noi per cioche faremmo più breui in ragionar di 
quefla materia, che no hauemo potuto effer in trattar 
dell altra precedente sfaremo forfè ancor a più gratile 
piu accetti . . ; 

DelPorarione vocale* "» 

•• * 

N tUecofe da noi dichiarate difopra, fecondo che 
meglio hanno paffuto ìefor^enoffre,fipuò affai 
jactimcnte conofcere d'int orno d anali materie puffo- 
no andar tranfeorrendo le perfone diuote.per occupar 
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le menti loro in opetationi nobili ffme, meditando co* 
fe,dalle quali nafea in loro falene tanta trdquillita,eri 
poffo d- animo t cbc nopure lor gioui per l* altra vita,ma 
per la prefinte ancora.Tercioihe chi è fcaricó dal pefù 
delle mondane cure, e dal trauaglio,che fogliono appor 
tare i penfieri terreni , non può fenon viuere in que/lo 
mondo ancora felicemente. Ma cln per ii contrario fi 
•dà loro in preda i vìue ma vita mijerai & infelici fji- 
ma t perciocbe vien fignorcggiato da tirami fuor di m$ 
do Jùperbi, e crndefr.Tohk&dunque le fopr adette có* 
fa fi fona dichiarata; refiaborà che fi ragioni della fk* 
fonda fpecie dell’ orare \ acciocbe come fi fono formati 
4 pènfieri nell'oratore fpirituale\così ancora fiiformiiU) 
, le parole atte à pregare chi neWintrinfecó vede ì no* 
■Stri cuori, acciò fi ottfghìM le- defiderate gratiei Tvr- 
xioche non è duino \ chevalè molto il modo & lagtà * 
\tiaco che fidimadano'le cofede fiderate per ottenerle . 
ibride fi vedrà bene fpeffòi cbevnd cofamedefima farà 
ottenuta da vnó, che non fà pojfibìle ad effer ottenuta 
da vrì altro, foto perciocbe vno fepp e v far modi, co fa- 
mi, parole j & affetti più accommodatij che quell* al- 
tro ,cbe non fi ottenne . "Però cóme negli oratorij dei 
mondo quello fi vede fignoreggiar gli animi altrui , & 
sformali con violenta dolce, e foaue^ ad effeguir quel 
tanto, che da effo vien loro perfuafo;che nelfuo paria- 
òr fcuoprc certe qualità,& certi costumi conformi, c 
torrefpondenti alla natura * & al deftderio di quegli $ 
che cercano di per fuadere; così ancora nell * oratore {pi 
-{rituale quegli ottengono le dimadategratieda Ivió 
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thè coli ottima, qualità di ben dijpoFio cuore dimanda- 
no à lui le cofè , che [arino loro dibifogno. sì per la vita 
temporale i quanto ancora per la Vita jpirituale. Dop - 
po dunque che fi è trattato del modo di orar con la mt 
te;douendo in quefle poche carte trattar .come fi deut 
Orare conia voce (che il più fi fà con gli altiffimi coni 
ponimenti del diurno “Poeta .che fcrijje ì [almi , ò re- 
tandogli cantando , ò pur in femplice voce leggendoli) 
tenteremo dì far queflo con chìarc^a.e breuit à y ac cic- 
che l*vna ci ferua à farci intendere più ageuolmente . è 
V altra à far ritener nella memoria con maggior [deità 
4e cofeintefe, e con l'Vna, e toni' altra figiouì à tutti 
quegli .Cui non dtfpiacef amo quefte medìtatioiù.e que- 
fti ricordìi 

Dico adunque .che nelT or atiorie mentale fonò molti 
loft [e quali póffono ì & deuono effer communi alla ora 
tione Vocale .come farebbe à dire la eflirpatiónè de vU 
tij.e de peccatila fuga di Vn folo ad vn folo. cioè la fu * 
ga deWhuomOiChe in fe ftejfofi ritiri .dalle cofe terre- 
ne^àltì t ó i il quale folo è verità femplicijfimà. Dì 
piu fimo communi con la oratióne Vocale, la nettexgai 
è la purità del cuore fi* tleuatiòne della niente altri 
tofie filmile .le quali per cloche mi reco à credere. che af- 
fai commodamente fi filano dichiarate fluì fipòjfano.et 
piu di loro non ragiono. per non replicar cofia détta dì 
/ opra . & prefupponendo ancora di parlar con quegli, 
che non folamente hanrto quefie parti;ma che ancora fi 
fono preparati all * ordtiort vocale col mego dcW ord- 
itone meni ale ) in quel modo t c forma che fi è dichiara - 
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tò netti precedenti ragionamenti, & dìfeorfi . Ter ciò* 
thè la preparatone è molto vtile,e neccjfarta à quejhi 
fpecie di orare, la quale non può effer perfetta ,je pri- 
ma da effit preparatone non è preuenuta.Terò ditata 
il Tro fetta fanto:T rapar ationem cordis eorum ondi - 
u\t auris tua. volendoci dimojlrar la gran fori# di ef- 
fa in farci cfaudìr da Dio nelle noftrc petitioni . Et il 
Sauioparìmete diceua:^.nte oratore pr Apara anima 
tuam y noli effe qua(i h orno, qui tcntat Deum.Uon fi 

deue dunque andar aW oratone mentale fen^a prima 
prcparar/ì, e qua fi à cafo ; ma iti quello bauer l* e jf em- 
pio 'manti à gli occhi di coiui y che vuol chiedere elemo- 
' fina da qualche ricco . Imperoche prima fi prepara à 
domandarla, pcnfiirtdo con quali gefii, con quali parole, 
con quali affetti la dimandi,aciiò la pojfa impetr a» 
re. Lafciando adunque tutte le predette cofe da canto 
come pr efuppofte pr dichiarate jagionaremo fola- 

mente di quelle cofe, che alla oratone vocale fi appar- 
tengono ;frà le quali fecondo il gmditio mio il primo, et * 
principal luogo ragioncuolmcnt e fi deue dare alTat - 
tentone. Quefla è di due forti ,per cloche in due modi fi 
può bauer ut tentone à Quello > che fi canta, ò fi dice in 
voce Jchietta.Trima attendendo alle parole , & d fen- 
fi; poi attendendo à quella 9 à cui fi fa detta oratone. 
Terò eh) non può bauer attentione à i fenfi 3 & alle pa 
rote per non intenderà vno,ncfalire,puo e deue bauer 
attentione almeno à chi ragionano .acciò non venga lo- 
ro deto da Dio quellofcbe già a mole altri diffe per 
bocca di vn Trofeta : Vopulus ifie labijs mebonorat. 
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coY autent conati longe e& àmcXhcs’egti è brutta co* 
fa parlar inoriti ad y n prencipe mondano fetida penfa* 
re à ciò, che fi dice, onero con atti incompofli ^indecen- 
ti^ ratti; quanto farà piti brutto parlar in tal modoat 
fupremo prencipe delT rniuerfo , & col penpero ad 
egli altra cofa rivolto, e*r applicato, fuor che à lui? re 
Tarn ente quegli,che parlano òlla preferita degli buoni 
ni grandi diquefio mondo , dourt bbono effer c i ejf em- 
pio ,e norma del modo t e dello siile, che fi deve tener dtt 
noi quando ci conviene andar inarca D i o per par- 
larglieli qualefopra tutti i grandi, è grandi fimo* Che 
[e quei tali non ardifeono di pur comparer 'manti à que 
gli che alla fine fono huomini come effi fono, fé tutti non 
fi Jonoreuijii , ripuliti, & riformati , onde pojf ano effer 
‘grati àgli occhi, & allonimo dj quello à chi parlano ; 
quanto maggiormente douemo noi riveder noi ftejjì , e 
riformarci componcr i nojiri affetti per effer grati 
à tanta maefià, donde viene ogni nojlro benei Tarimeli 
te s’ egli è brutta cofa, che rno parli inanimi à vngr&n 
fignore con atti meno che convenienti , ò giocando , ò 
fch, errando, ò ancora interrompendo il filo del ragiona 
mento; quanto deue parere , & effer più brutta cofa , 
che vno parli auanti al cofpetto d’io io ,c faccia atti 
indegni di tanta madia , & lontani dal decoro di vii 
ycro oratore jnter rompendo per leggicrijjìme cofe, & 
con altri ragionamenti quegli, che prima con Dio ha* 
ueua cominciati ? Si dice adunque ragionevolmente * 
che nell’ or atione vocale il primo luogo fi deue all* atte* 
t ione, & però d'intorno à queft a principalmente ragio- 
neremo^ 


* I ^ 

***'? È $ K K C l I T I I 

termo ,'dimofirando come di quattro forti può cffet 
l'att emione nell' or at ione. tmperocbe la prima è della 
lettera. La feconda è del fentimento,e delle cofe intefe 
f otto di effa lettera . La ter%a è del fine , cioè di quelle 
per cui fi fanno le oratimi , come l’honor d* Imo, il 
y trdono de peccati, lagratia, e la gloria , che col me%§ 
s di effe fi tenta di acquiflare.La quarta,et 'ritma à chi 
- fifa detta orationc,cioè f dio. Di tutte quelle quat- 
tro forti di attcntione,breuemehte ragioneremo , poi 
- dimoflr aremo in che modo fi pojfa acqui/lare detta at - 
t emione, & l’acquiftata conjeruare,& accrefcere. 

• Della prima attentmc^che fi è detto effer attorno 
*■ alla lettera fola è da fapcre , ch'ella è di obligo fino à 
'•tal termine, che fi fuggail commeter errori notabili ,è 
V, dfimpòrtanTA,comelafàarme'Zoun falmo,ò tutto un 
5 uerfofo cofifimillji quefla att emione s’ appartiene La 

continuations di modo , che il filo delToratior.c non fi 
interrompanoli altri ragionamenti ,ò con negotii, che 
fiàno lontani dallo feopa della orationc.il thè fe tallio- 

• ra fi faceffe, farebbe affai grande errore, & tan:o più 
' grande, quanto piu le pperat ioni ò i ragionamenti ,che 

SinterponcJ] èro foffero lontani dalLoratione, che fi di 

• ce.Ter fioche ueramete còmetterebbe molto maggior 
errore, che nel megoloro interponete delle fauole , ò 
altri ragionamenti allo flato di religione poco conve- 
nienti, che chi par luffe di qualche cofa nccefptria, ò di 
che fe ne baite jf j . bi fogno, della quale tuttauia ne pot ef 
fe parlar à più bel agio doppo t or ationi. Ma come che 
quello errore fia più grande , non refta perocché ancor 
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quello non fia errare, & pero degno,chc in ogni modo, 
tr con ogniftudio fifugga. 

Della feconda att emione, che fi è detta ejfer circa 
al fcnfo della lettera ci bifognarà hauer affai lungo rx 
gionamento, dimoflrando , che que/la non fi può acqui- ^ 
fiarefre no fi ferma il cuore nelle coffe, che fi dicono tal', 
mente \ che non radi decorrendo per i giardini de gli 
buomini fcioperati t & ingegnando infieme di fermar il 
cuore in ejfa oratione.Ma perciocbc le perfone f empii- 
ci , & inerudite non pojffono hauer queflaattentione , 
dijferifco à parlarne più fotto,& per bora baffi di di- 
rebbe le perfone fcmplici t & altri , che non intendono 
le fiere fcritturcfrcuono a certi paffi , che tutti inten- 
dono, come Gloria patri quel fegue, & parimente 
quando fi dice Ter domimm noflrum /es.vm 
Ckr istvm, confiderare à chi parlano t per ciò- 
che egli è l p io, Ter che parlano; cioè per la gloria 
dì / p i o . Et per mc%o di chi parlano. Ter cicche 
parlano per mexp del mediatore d' I d io , e de gli 
buomini Giesv Chiustq s, per mc%p del 
quale tutte le noflre oraticni , che fono accetc han 
no l'efficacia loro. Et in queflo modo ftnon hauer anno 
l' attentione fecondo il [enfio franeranno le due ritinte, 
delle quali appreffo fi ragioneràffc quali fieno fono trop 
po fpeculatiue , non mancano però di merito^r^fiono 
forfi più fruttuofe. 

Della ter^a att elione fi è dettoci)* ella è circa il fine, 
per il qualeje orationi fi fanno, quefia s'appartiene 

defiderarc co ogni miglior affetto Hmonfiagloria^t 

Itlodè 


la lode fio io, & che lui fia compiacciuto ihtutte 
le cofe,cl?e fono fecondo il fuo volere. Da quella attera 
f ione nafce riuerenya » & humilta in confederando la 
bàjfe^a humana,appreffo all' alterca della maeftà di 
lfaa,la gloria del quale fi diffnnde per fvniutrfo tanto 
mirabilmente t che neffun mondano penfiero lo può gii 
dicare.Et quefta riuerenya,& bumiltà diuenta ancor 
più grande , quando fi confiderà, che non oflante la mi* 
feria humana accompagnata da tante nofire imperfet* 
ZioniJ'huomo è però quello, eh e per bontà fio io, & 
per [esalato fuo fauore , nel meyo degli cingoli, e3r 
de le anime cittadine del cielo effercita ( benché affai 
indegnamente ) l'vfficio loro di lodar , & ringraziar 
Jd i o di tanti fuoi benefici^ verfo le creature . 
quella attenzione finalmente s'appartiene confiderar 
la bclleyga della virtù, la felicità della gloria, defide - 
randa & l'vna,& faina con affetto cordiale , & do - 
mandando foccorfo al donator delle grafie, per la pro- 
pria miferia, per dono de ifeccati;pr offerii à nel far il 
\ bene: fermo propofito di ben viuere : fermezza nelle 
fante operationii odio fempilerno al male: aiuto per il 
proffimo, refrigerio per l'anime,cbcfon~ nelle pene pur 
gatorie;& finalmente tutto quello , che fia conforme 
alla voluntà fua. 

Della quarta attcntione fi diffe , ch'ella era cerca, 
quello à cui fifa l'or atione. A quefia s'appartiene con 
fidèrar le perfettioni diurne , le quali alle perfone efer - 
citate nelle facre lettere , & nella Teologia jco- 
iafiica paffo puffo fifannoincontro: & noi nell' vltimo 
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de i precedenti difcorfi ne hauemo deto qualche 
cofa , benché fia fiata vna minima parte di quanto 
fi potrebbe direte penfare . Ma perciocke non tutti fo- 
no letterati ,& per confeguente non tutti pomo al %& . 
la mente à tanto alta contemplatone, le perfine man 
€0 esercitate trotteranno frutto grandifimo nella con- 
templatone della vitale cofiumi, delle attioni , delle 
parole, de miracoli ,delle paffione , della morte, della fe 
poltura , della refurretionefdella glorificatone del Si 
gnor noflro;& finalmete di tutte le altre cofe , che egli 
fecero diffe in quello mondo:alla contcmplaxione delle , 
qudi cofe potranno rifucgliar fi mede fimi adoprando 
gli affetti, che di mano in mano fi trottano ne filmi hor, 
dell' amore, hor del timore,hor dello fdegno , contra la 
propria ingratitudine,hora d’uno & bora d’un altro, 
fecondo che fi fentirà toccar dallo fiirito,& dalle co- 
fe,che anderà meditando ,Et fe tal bora aucniffe,cbe fi 
lafciaffe trafi or tar dal pen fiero à penfar cofe lontane 
dalle fipr adette, ufirà ogni arte,& ogni induflria per 
ifcacciarli,rinouando fat tentone, acciò non fi fila nel 
confietto (fi d io con minor timor e, & con minor 
riueren%a di qucllo,cbc fi fi a nel confietto de gli Imo 
mini grandi di quefio mondo , cofa fi come indegna , e 
. biafmeuole;cofi danno fa, e che merita ogni riprenfio- 
ne,e cashgo. 

Doppo l'at tentone principal cofa che fi ricerca 
neir oratone vocale, ne fegue la deuotionefia quale fe- 
€ondo,cheladiffinifce fan Tomafi,èuna prontit udìne 
della uoluntà alle cofe del feruigio dmno,& fecondo, 

ebt 
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(he à me pare fi pojja diffiùre è vna grande, & uche * 
piente applicat ione dell* animo à far quelle cofe , che 
fonoìnferuìgiod' I pio . Et queffa diuotione è lo fpi 
'trito, & 1* anima delToratione, percioche da ejfa l'ora- 
zione prende forza è rigore, & fen%a ejfa rimane fred 
da,& cjuafì morta. Ma è ben à' auertir e .con ogni dili- 
genza , che mentre fi fiudia di efser deuoto, non fi dia 
\n rna affettatone efteriore , che diafegno più tofio 
di animo vano, che di fpirito buono. Et tanto più L'imo 
mo fi deue guardar da si fatte affettarmi efierio- 
fi .quanto che il nemico commune più tendeifuoi lac- 
ci, & le fue reti, doue vede che più l’ buomo fi affat- 
ica di far frutto , & di efser da bene ; & però fiot- 
to colore di bene , molte volte nafeonde il male , & 
in queflo modo ajefea et alletta Vanirne [empiici, onde 
poi inciampano nelle fine reti. Et però ne \ gcfti, & nei 
fnouimtnti efierior] fi deue fiommamente auertire à 
pò far affi fie non tali,che ne pofisa efser lodato l p i p . 
Quefio ageuolmente fi farà , quando la diuotione Jard 
pène radicata nell* animo , ir quiui come \n [aldo, & 
fermo fundamento bauràfundate le radici fue, per ciò 
fbe all* bora potrà manifefiarfi negli atti efier\ori,eon 
fai de coro modeftia, che infime basiranno forza, 

di edificar altrui , & non daranno fegno ebe defideri 
piacer nel cofpetto degli huómini ; delle quali due cofe 
tome quella non éfen^a merito, cosi quefta non è fen^a 
friafmo , nefenza peccato , Deue adunque la diuotione 
tjfer fundetta nell* animo, & all’ bora maggiormente, 
qnandQ fi efer citano gli vffivj diuini , & dall'animo^ 
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poi nei gefìi, enei mouìmenti efieriori deue r splender 
quanto conuiene à mente pura,e finterai quanto b a- 
fii à far, che in eff /dio fia glorificato, & ilprojfim o 
edificato, non quanto bafia ad acquifiarne laude, & fa 
uor mondano, che come mortifero veleno da tutti deue 
effer con ogni arte fuggito . Quefla diuotione fi dette 
efercitar particolarmente, quando fi dicono. Gloria pa 
tri. Ver dominion noflrum. aggiungendo ancora alle pa>- 
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mo, clementi ffimc. Et quando fi dice. Deus , aggiunger 
parimente infegreto quello, che pur in altri luoghi de 
filmi fi legge, mifericordiarum, aut totius confo latto - 
nis, fecondo il propofito,di che fi parla ne filmi. Tarif. 
mente quando fi dice, M ibi, aggiunger, miferoz & qua n 
do fi dice. Famulo tuo , aggiunger, indigno , & fimi- 
li cofette,che non pure fono piene di diuotione, ma han 
no ancora forga grande di accrefcerla . Et fe bene non 
s’ intende l* or atione, che fi dice, fi potrà nondimeno hit- 
uer diuotione, con hauer voluntà grande di honorar et 
piacer à Imo , ponendo ogni affetto dell * animo , & 
ogni maggior induflria al fito feruigio con defiderio^ 
che lui filone fia lodato. 

, La terga cofa,chefi richiede neW or ottone, è la co* 
fderrga di ottener quel tantoché in e jfaor ottone fi di 
manda, 

z La qual confidenza fi deue batter prima nella diut 
*a mifericordia, che non fila per riguardar il merito 

* • T nofiro. 


'juflròjna si veramente fe jle fra, facendo fecondo Fio* 
finità abondanza dalla bontà fua . ■ * ■ 1 

■% 'Nelli meriti di Gibst C h riìt»', 
quefta confidenza fi efferata particolarmente al fini 
delT or ottone, quando fi dice Ver DStf, l.C.douefi dea 
ite leuar la mente ad offerire con li meriti di Chri* 
** O' tutte le cofe fue,& fe fieffo . A 

■ si deuc batter confidenza ne gli àngioli , che offe & 

• rifeono le noftre or adoni, & neUi fanti, & fpecialmen 
t e nella glorio fa V ergine Maria , & ne gli Quotati 
ftoftri. 

4 'h {eUo fp trito della Chiefa militante. - , .« 

ij Nelle parole primlegiate de falnùi l 

$ Queftc tre cpfe,che fi fonodette ejfer neceffarie alt. 
ctratione,cioè attentione,diuotione,et confidenza, fonò 
come virtù ineffa or adone, che le danno forza ,& la 
fanno effer accetta. Ma doppo fatta Por adone tre al- 
tre cofe fi ricercano. , • t 

*. V rima dimandar perdono della dijìr ottone , e dei 
■difetti commcffi per fragilità mftra. ' * 

• 'Toi fu polire con vna grande voluntà al manca- 
mento dei? opera,- & à i difetti vfad in dicendo 

tvffiàw ; 

finalmente pregar, che fio accettata infieme con » 
meritidfiGt tsv Ch risto; che per fuabontà la 
wendafrtitttferàì & meritatole non pure per feftefai 
ma per il profano ancor a, non riguardando al poco 
ÒMtùttHMftro'y'mu ail infinita fua miferìcor dia. 

• \* Tempo è homai,cbe fivengbi à r agjonaredi quella • 

fnV * X attentane , 
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éttttntiont^he fi'deuehauer di fcnfodeUepafolc, deb 
la quale mi ricordo hauer promeffo.di parlare . Quejfa 
attentione,percioche bà il fondamento fuo nella fiabi ► 
lità del cuore , non fi può per (ett amento, acquifiar e. 
prima non fi fiabili feono i pen fieri di modo,cbe nomea 
d]no : yagando dietro le coje del. mondo, ma filano, fer* 
wi, e fiabili nelle buone,e fante meditationi , et in queU 
li fanti miHerij, che fi nàfcondouo fatto la feorga del 
finfo liner ale. \ 0 

i > Trimieramete dunque infegnaretmdue modi di fla 
bilir il cuore , in vnode quali potrà così feruire àgli 
eruditi,com\anco àquegli,à cui principalmente baut* 
pto intentione digiouare,cbt non fono tanto efercitati, 
ma fono più f empii ci.. V altro farà conueniente folo i 
fuggfiy che intendono . Et doppo che fi faranno dette 
(poesìe cofe,cocluderemo poi quali fono quelle co fesche 
po fono aiutar ,& accrefcer l'attentione , duhiarado à 
par t e per parte quanto farà dibif >gno. 
t Dico adunque che per ciocbe le radici , delle nofin> 
pr ariani non fono fondate in quefia nofira terra com* 
mune, che folo è fango , & immunditia, ma nella terra 
de vÌH.mti,doue habita il nofiro lutò infieme co* cito 
ladini della patria celefie, doue ancora nei bauemoffiq 
T4 r >ga di andare fil quale. I Dr i o d materia , er fio,, 
podi effi fahni;mcrit amento non fi deaemp riputar dì r 
coniar far interi' acquandoli nofiro fiudioii' occupata 
pelle lodi dittine, ma fi bene in cielo. Et perche l'inui* 
letto noflronon può inuefiigqrele cofcfctejlipane par 
U eccefien.ydti\Oi& # pptò 

T i bene 
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bene fteffova vagando Untano da effe.Ver la eccelle* 
*%a loro, per àoche come dicono i Filoftfi quelle cofe /ò-> 
«io manco intefe dall'intelletto noftro, che fono manife- 
flijjime nella notar a:& però fi come il fole per fejìeflo 
chiarijfimo non può ejfer viflo dalla Nottola, che [em- 
me è vfata di ver far nelle tenebre;così il noftro intel- 
letto rio può incidere le cofe eelefli et diurne, che fono 
oggetto mproportionato à lui per la loro eccellenza* 
Ter la bajjfagafua ancora non può inuejligar le cofe . 
eelefli il noftro intelletto, perciochenon potendo egli 
intendere fenon col mezp delle magmi, che la fantafia 
leraprefenta,le quali fono cofefenftbili ; non può for- 
mar concetto alcuno che fta corrifpondentealle cofe di 
la su, che non fono fenfibili,ò materiali, ma tutte fpirii 
tuali,& infenfate. Di qui dunque nafte la euagatione 
della mente, & ch'ella non fi ferma troppo atta conti* 
piattone delle cofe durine, mafivà trattenendo , & ag 
girando nelle cofe del mondo,pcrcioche pili facilmente 
fi moue atte cofe, che ella conofce,& che le fono vicine, 
che à quelle, che non conofce , & chele fono lontane: 
Terò à voler fermar la mente , & quafi incatenarla 
atte cofe eelefli sì, che non vadiquà e là decorrende 
per le cofe del modo;ci fà mefliero tlprar t ogetto , che 
ri lei è improportionato colmerò di qualche 'magmi 
fenftbilc,& fotteuarla più che fi può dalle cofe terrene • 
In che modo fi poffa inalzare atte cofe eelefli meditan- 
do, di fiora fi è ragionato affai dijfufamentc ne i prece 
denti dtftorfi.Refta bora, che parliamo con qual imagi 
mefipuòftahilire detta mente , acciò flia più attenta 
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alle cofe j ^rituali, onde le oratimi nojtre fumo accetto 
nel conjpetto <f I dio. 

j Dico adunque, che fi potranno formar alcuni concet 

tti nella noftra imaginationeftn quel modo che ci amae- 
flra Dìonifto Certofino, & à noi bafiìcrà di racontargli 
qui fi otto br attinente. 

c il primo concetto è dififiorre nella noflra imagina- 
zione i notte chori degli . Angioli infteme con T anima 
de beati,che tutti nelcclefieparadifo conimmenfa,fr 
indicibile allegrezza godono l’ineffabile delitie telefilm 
che /dio hà preparate à quegli, che Tornano di cuo- 
re. Et fi potrà pnaginare,che parte di quefii fianno at- 
torno alla fuprema rnacflà d’ I dio ammirando la 
fua bellezza infinita ,& lodando la fitta bontà irnmen- 
fa, & ardendo tutti d'amore delle infinite fite per jet - 
fiotti & parte lo feruono , & fono mandati ad efeguir 
la volontà fua in noi, col fommininiftr arci le cofe , che 
rifanno dibi fogno, & all ' cfifercfipiritualc,etali effer 
corporale y fecondo che ne fa fede Daniello quado dice : 
Milita mUlitOH affiflebant ri , & decies centena milita 
miniftrabant ri.Et perche fi è deto , et dichiarato nel- 
la feconda giornata della firada perfettivi, che l'an- 
giolo è la più bella creatura fìrà tutte le creature, che 
babbia create Id io, però fi potrà imaginare che la 
bellezx a dell ' Angelo è di gran lunga fuperiore alla 
bcllez* dii Sole,& di maggior chiarezza t & di piè 
grande fplendore. t , 

il fecondo concetto è d* imagmarfi fi opra quefii none 
ehori guafifopra none rieli Uregma deimondo, ède 

* ’J & 
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le mentì loro in operationi nòbili ffime, meditando co* 
fe, dalle quali nafca in loro falene tanta tràquillita,eri 
fjoffò d’.animo,chc nopurelòrgioui per l* altra vitamina 
per la prefinte ancora.Tercioihe chi è fiancò dai pefo 
delle mondane cure, e dal trauaglio,che fogliono appor 
iareipenfieri terreni, nonpuò finon viuete in qucflo 
mondo ancora felicemente. Ma dri per ii contrario fi 
•dà loro in preda i riue ma vita mi fera, & infelicifji- 
ma,per cicche rieri fignoreggiato da tiranni fuoY di mò 
dofuperbi, e crudele. Toicb&dunque le fopr adette cò* 
f affina dichiarate:; refiahorà che fi ragioni della jh* 
fonda fpecie dcW orare \ acciocbe come fi fimo formati 
ripenfieri nell’ oratore ffirituale;cost ancora fi formiti 
. le parole atte à pregare chinell’intrinfeco vede i nò* 
•Sbri cuori, acciò fi ott^ghuio ledefiderategratiei- Ter» 
fioche non è dubio , chevalè molto il modo & lagrà* 
'iiaco che fi dimadano'le cofi dtfiderateper ottenerle • 
•Onde fi vedrà bene jpeflò) che ma cofamedefima fari, 
attenuta da vnó, che non fàpoffibile ad effer ottenuta 
da vn’ altro, filo per cioebe vno feppe vfxr modi, co fa- 
mi, parole, & affetti piu accommodatij che quell* al- 
tro, che non l'ottenne . Teròcómenegli oYatorij dei 
mondo quello fi vede fioreggiar gli animi altrui, & 
sformali con violenta dolce, e foaue^ ad effeguir quei 
tanto, che da effo viertloro perfuafo;che nel fuo parla • 
re fcuoprc certe qualità,& certi costumi conformi, ’e 
torrefpondenti alla natura + & al de fiderio di quegli $ 
che cercano diperfuadere;così ancora nell ’ oratore jpi 
rituale quegli ottengono le dimadategratieda Id io » 
. V d* 
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thè coti ottima qualità di ben dijposìo cuore dimanda* 
no à lui le cofe, che fanno loro dibi fogno, sì per la vita 
temporale i quanto ancora per la vita fiirituale. bop* 
po dunque che fi è trattato del modo di orar con là mi 
te;douendo in quefie poche carte trattar, come fi deue 
Orare conia voce (che il più fi fa con gli altijfimi coni 
ponimenti del diurno 'Poetale firifié i falmi , ò net- 
tandogli cantando , ò pur in femplice voce leggendoli ) 
tenteremo dì far quefio con cbìareXga,ebreuità,accio- 
tkel’vna ci ferua à farci intendere più ageuolmente, é 
Poltra à far ritener nella memoria con maggior fi deità 
4e cofe intef e i e con l’vna^ e con l’altra figiouì à tutti 
quegli yCui non dìfpiacer anno quefie medit attorti que- 
sti ricordii i 

Dico adunque, che nell* or attorie mentale fonò moitè 
tofefie quali pój[ono,& d tuono ejfer communi alla ord 
tione Vocale flome farebbe à dire la ettirpatióné de vi* 
tij>e de peccatila fuga di Vn fola ad vn filo, cioè là fu * 
ga dell' b uomo jòe in fe Hcjfofi ritiri, dalle cofe terre- 
ne^à I a t di il quale filo è verità femplicijjìmd. DÌ 
piu fonò communi con la oratióne Vocale la nettexga i 
t la purità del cuore ileuatióne della riiente t & altri 
tofe fimile ,1 e quali per cloche mi reco a crederebbe afi 
fai commodamente fi filano dichiarate fluì fi pó{fano à et 
piu di loro non ragiono, per non replicar còfd détta dì 
fipra , & prefupponendo ancora di parlar con quegli j 
che non filamente hanno quefie par ti;nia che ancora fi 
fono preparati all * òrdtiori vocale col me%o dell’ora * 
ti otre mentale ) in qtiel modofl forma che fi é dichiara* 


ESERCÌ TI1 

to netti precedenti ragionamenti, & difeorfi . Ter do* 
thè la prepar adone è molto vdle,e necc/faria à quefla 
fpecie di or are, la quale non può effer perfetta , fe pri- 
ma da ejja prepar adone non èpreucnuta.Però diceua 
il Trofetta fantoiPreeparadonem cordis eorirn Mèdi - 
uit auris tua . volendoci dimoflrar la gran for%p di ef- 
fa in farci cfaudir da Dio nelle noftre pendoni . Et il 
Sauio parime te diceua: .Ante or adone prepara anima 
tuam , <jr noli effe qua fi homo, qui tcntat Deum . Non fi 
dette dunque andar aW oradone mentale fenga prima 
preparar fi , e qua fi à cafo ; ma in quello hauer l' e ff em- 
pio 'manti d gli occhi di colui,che vuol chiedere elemo- 
sina da qualche ricco . Imperocbe prima fi prepara à 
domandarla ,p enfiartelo con quali gefli, con quali parole, 
& con quali affetti la dimandi,accÌQ la po/fa impetr a- 
re. Lafciando adunque tutte le predette cofe da canto 
come prefuppofle, <& predichiarate, ragionar emo fola- 
mente di quelle cofe, che alla oradone vocale fi appar- 
tengono, fra le quali fecondo Ugiuditiomio il primo, tt • 
principal luogo ragioncuolmcnt e fi dette dare affit- 
tendone. Quefla è di due [or ti, per cioche in due modi fi 
può hauer at tendone à quello, che fi canta, ò fi dice in 
yocefchietta.Trima attendendo alle parole, <#• d Jen- 
fi; poi attendendo à quella , acuì fifa detta oradone . 
•però chj non può hauer at tendone à i fenfi, e*r alle p a 
role per non intender i v no, nettali re,può e deue hauer 
attendone almeno d ehi ragionano, acciò non venga lo- 
ro deto da Dio quel losche già à molt altri diffe per 
bocca di vn -Profeta : Populus ifie labijs mehonorat. 
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ro> autemeorum longe eflàmc.Chcs’egti è brutta co* 
fa parlar inoriti ad y n prencipe mondano fetida penfu 
re à ciò, che fi dice, onero con atti incompofti,indecen- 
ti, e vani; quanto farà piti brutto parlar in tal modo al 
fupremo prencipe dell * rniuerfo , & col penpero ad 
'Ogn* altra cofa r molto, & applicato, fuor che à lui? re 
'Tornente quegli, che parlano alla preferita degli huomi 
tù grandi diquefio mondo , dourtbbono efferci ejfem - 
pio, e norma del modo, e dello sìile,che fi deue tener da 
noi, quando ci conuiene andar inarca D i o per par- 
largli^ qualefopra tutti i grandi, è grandiflimo. Che 
fe quei tali non ardifeono di pur comparer 'manti à que 
gli che alla fine fono h uomini come effi fono,fe tutti non 
fi jonorcujjli , ripuliti, & ri formati, onde pojfano efftt 
«grati agli occhi, & all’animo di quello à chi parlano ; 
■quanto maggiormente douemo noi riueder noi Hcffi , e 
riformarci ,& componer i nofiri affetti per effer grati 
à tanta maefla,donde mene ogni noflro bene? Tarimeli 
te s* egli è brutta cofa, che vno parli inanimi à vngnn 
fignore con atti meno che conuenienti , ò giocando , jb 
fcbpr%ando,ò ancora interrompendo il filo del ragiona 
mento; quanto deue parere , & cjfer più brutta cofa , 
che vno parli auanti al cofpetto d'io i’o ,c faccia atti 
indegni di tanta madia , & lontani dal decoro di vìi 
vero oratore, interrompendo per leggicriffime cofe , & 
con altri ragionamenti quegli, che prima con Dio ha * 
ueua cominciati ? Si dice adunque ragioneuolmtnte % 
che nell* oratione vocale il primo luogo fi deue all’ atte* 
tionc,gr però d’intorno à quefla principalmente ragio- 
neremo^ 


È $ È K C'i T I t 

termo fdimofirando conte di quattro forti può ejfef 
V attenuane nell’ oraùone. Imperoche la prima è della 
lettera. La feconda è del fentimento,e delle cofe intefe 
f otto di cfla lettera. La ter tu è del fine , cioè di quell & 
per cui fi fanno le orationi , come l’honor d* In io, il 
'perdono de peccaù,lagratia;c la gloria , che col me%* 
^di effe fi tenta di acquiflare.La quarta,ct ultima à chi 
fifàd etta oraùone, cioè l dio. Di tutte quefie quat- 
tro forti di att emione, breuementc ragioneremo j poi 
- dimoflr aremo in che modo fi pojfa acquifiare detta at- 
tcnt\one,& l r acquiflata c<mferuare,& accrefcere. 

' Della prima attenthnc y cke fi è detto effer attorno 

* élla lettera fola è da fapcre , ch’ella è di obligo fino à 
'•tal termine, che fi fugga il commeter errori notabili, è 
\ d’importanza, cornei a fchr mero un jalmo,ò tutto un 
0 uerfo,ò cofefimili.^i quefla att emione s’ap per tiene ù 

contimtations di modo , che il filo dell’ oraùone non fi 
interrompanoli altri ragionamenti ,ò con negotii, che 
fiàno lontani dallo feopa della orationc.il ibefetalho- 

• ra fi faceffe, farebbe ajfaigrande errore, & tanto più 
1 grande, quanto più lepperaùoni ò i ragionamenti, che 

s’interponejjero fojfero lontani dall' oraùone, che fi di 
cc.Tercioche ueramete còmetterebbe molto maggior 
errore, che nel mego loro interponelfe delle fauole , ò 
altri ragionamtnù allo flato di religione poco conue- 
nienti, che chi parlajje di qualche cofa ncceffaria, ò di 
che fe ne bauejfe bijógno , della anale t ut t aula ne potef 
fe parlar à più bel agio doppo t orationi. Ma come che 
quello errore fia più grande , non rejla perocché ancor 
a ... quefta 


svilir r u l i. T41 

quefio non fia errore , & pero degno, che in ogni modo , 
tr con ogni ftudio fifugga. 

Della feconda att emìone, che fi è detta ejfer circi 
ed fcnfo della lettera ci bifognarà hauer affai lungo ri 
gionamento, dimoflrando , che quefla non fi può acqui- n 
/lare, fé no fi ferma il cuore nelle cofe, che fi dicono tal . 
mente , che non radi decorrendo per i giardini de gli 
huomini fiiopera:i,& infecondo infume di fermar il 
cuore in ejfa oratione.Ma percioche le perfine fimpli- 
ci, & inerudite non poffono hauer qutfia att emione, 
differì fio à parlarne piu fotto,& per bora bafii di di- 
rebbe le perfpne fimplici,& altri, che non intendono 
le fiere firitture,dcuono d certi pajji , che tutti inten- 
dono, come Gloria patri, & quel figue, & parimente 
quando fi dice Ver dominum noflrutn Jejvm 
C h iv. istvm, confi derare à chi parlano t percio- 
che egli è I p io, Ter che parlano; cioè per la gloria 
d’ I p 1 o .Et per mc%o di chi parlano . Tercioche 
parlano per me%o del mediatore d‘ l p i o , e degli 
huomini Giesv Chiustq jq, S.per me%odel 
quale tutte le r.ofite or adoni, che fono acceie han 
no l'efficacia loro. Et in quefio modo finon hauer anno 
l' att emione fecondo il fin fi, hauer anno le due vltime , 
delle quali appreffo fi ragionevole quali fino fono trop 
po fpecuUtiue , non mancano però di merito 1 an r tifino 
forfi più fruttuofi. 

Della terga att elione fi è detto, eh* ella è circa il fine , 
per il qualele or adoni fi fanno, ii quefla s’appartiene 
defiderare co ogni miglior affetto l'honorefiagloria^t 
• Ulodi 


la lode <T1 d io, & che lui fia compiacendo fa tutte 
le cofe,cì?e fono fecondo il fuo volere. Da quefla atten - 
tione nafee riverenza , & burniti in considerando U *f 
baJfcTZ* humana,apprejfo all'altezza della maejlà di 
rinvia gloria del quale fi diffonde per Pvniutrfo tanto 
mirabilmente, che nejfun mondano penfiero lo può gin 
dicare. Et quefla riverenza, & humiltà diventa ancor 
più grande , quando fl confiderà, che non oflante la mi» 
feria humana accompagnata da tante noflre imperfet - 
tionij'huomo è però quello, che per bontà <T I d i o, & 
per fegnalatofitofauore, nel mezp degli àngioli, & 
de le anime cittadine del cielo effercita ( benché affai 
indegnamente ) l'vfficio loro di lodar , & ringraziar 
j dio di tanti fuoi benefici j verfole creature . ^4 
quefla attentione finalmente s'appartiene confiderar 
la bellezza della virtà, la felicità della gloria, defide- 
rando & l'vna,& l'altra con affetto cordiale, & do- 
mandando foccorfo al donai or delle gr atte, per la pro- 
pria miferia, perdono de i t>eccati;profperità nel far il 
bene: fermo propofito di ben vivere : fermezza ne ^f 
fante operationii odio fempiterno al male: aiuto per il 
proffimo,refrigerio per l'anime,chc fon'' nelle pene pur 
gatorie; & finalmente tutto quello , che fta conforme 
alla volontà fua. 

Della quarta attentione fi diffe , eh* ella era cerca 
quello à cui fifa Poratione.^4 quefla s'appartiene con 
ftderar le perfettioni diurne , le quali alle perfine efer- 
citate nelle fiacre lettere , & nella Teologia fio- 
iaflica puffo puffo fi fannoincontro: & noi neli'vltimo 

dei 
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de ì precedenti dificorfi ne hauemo deto qualche 
co fa , benché fila fiata vna minima parte di quanto 
fi potrebbe direte p enfiare. Ma percioche non tutti fo- 
no letterati, & per confeguente non tutti ponno al%af . 
la mente i tanto alta contemplxtione , le per fione man 
co effiercitate trotteranno frutto grandiffimo nella con- 
templatane della vita, de cofiumi, delle attioni , delle 
parole, de miracoli, delle paffione , della morte, della fe 
poltura, della refiurretione,della glorifiicatìone del Si 
gnor noflro; & finalmete di tutte le altre cofie, che egli 
fece,ò dififein quello mondo :alla contemplatione delle , 
quai cofie potranno rifiucgliar fe medefimi adoprando 
gli affetti, eh e di mano in mano ft trouano ne fidimi hor 
delT amor e, hor del timore, hor dello fidegno , contra la 
propria ingratitudine,hora d'uno & bora d'un altro, 
fecondo che fi fentirà toccar dallo fl>irito,& dalle co - 
fie,che anderà meditando. Et fe tal bora aueniffie,cbe fi 
laf ciajfie trafportar dal penfiero à penfiar cofie lontane 
dalle fiopr adette, ufierà ogni àrte,& ogni induflria per 
ifcacciarli,rinouando /’ attenzione, accio non fi flia nel 
conjpetto d’I dio con minor timore, & con minor 
riverenza di qucllo,ibc fi fìa nel confi) etto de gli buo* 
mini grandi di queflo mondo , co fa fi come indegna , e 
. bixfineuole;cc[ì damo fa, e che merita ogni ripr enfia- 
ne, e caslìgo. 

Doppo l'attcntione principal cofia che fi ricerca, 
neir oratione vocale,ne fiegue la deuotione,la quale fe- 
condo,che ladiffinifice fan T omafio,è una prontit udine 
della uolutuà alle cofie del feruigio dittino, & fecondo, 

che - 
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fhe.à me pare fi pojja diffimre è vna grande, & fiche* 
piente applicai jone dell* animo a far quelle cofe , che 
fono in feruigiod*l p ; o . Et qitefta diuoùone è lo fpf 
rito, & l* anima delToratione , percioche da effa fora - 
f ione prende forza è vigore fen%a effa rimane fred 
da,& quafi morta . Ma è ben d'auer tire, con ogni dili- 
genza , che mentre fi fludia di efser denoto , non fi dia 
vna affettatione efteriore , che dia fegno più toflo 
piammo vanp, che di fpirito buono. Et tanto più l'huo 
pio fi deue guardar da si fatte affettationi efierio - 
filanto che il nemico commune più tende i-fuoi lac- 
ci ,& le fue retinone vede che più Ì h uomo fi aff at- 
tica di far frutto ,& di efser da bene ; & però fot* 
$o colore di bene , molte volte nafeonde il male s & 
fnquefiomodo adefeq et alletta /’ anime fempliei, onde 
poi inciampano nelle fue reti. Et però ne\gcjli } & ne i 
tnouimmti efieriori fi deue fomiti astiente auertire à 
pò far affi fe non tacche nepofsa efser lodato l pio. 
fìueflo ageuolmente fi fard , quando la diuotione fard 
bène radicata nell* animo , & quiui come in fai do, & 
fermo fund amento haurdfundate le radici fue , perciò 
che althpra potrà manifeftarfi negli atti efieriori, con 
fai de coro modeflia, che inficine haur anno forza 

ili edificar altrui ,&non daranno fegno che defideri 
piacer nel cofpetto degli huomini; delle quali due cofe 
Come quella non èfen^a merito, cosi quefia non èfenza, 
ftiafmo , ne fenz* peccato , Deue adunque la diuotione 
Cjferfundata nell* animo, & all’ bora maggiormente , 
<pmio fi efer fumo gli vffitij diuini , & dall'animo^ 
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poìnei gefli,e ne 1 mouìmenti eflcriori deut rifplcnder 
quanto cornitene à mente pura, e ftnccra,& quanto ha? 
fii à far ,cbe in effi I dio fta glorificato, & il proffino 
edificato, non quanto bafta ad acquiftarne laude, & fa 
uor mondano, che come mortifero veleno da tutti deuc 
effer con ogni arte fuggito . Quefia diuotione fi deue 
efercitar particolarmente, quando fi dicono,Gloria pa 
tri.Tcr dominum noflrum. aggiungendo ancora alle pa* 
role de falmi qualche aggiunto appropriato, conformi 
all'intcntione di quello, che fa l' or ottone} come quando 
fi dice, Domine, aggiunger fecretament e, & con rari* 
mo, clementi ffime. Et quando fi dice , Deus , aggiunger 
parimente infegreto quello, che pur in altri luoghi t(e 
falmi fi legge, mifericordiarum, aut totius confo! atto- 
nis, fecondo il propofitQ,di che fi parla ne falmi. Tari* 
mente quando fi dice, Mihi, aggiunger ,rmfero: & qua» 
do fi dice. Famulo tuo , aggiunger, indigno , & fimi- 
li cofette,che non pure fono piene di diuotione, ma han 
no ancora forga grande di accrej cerio . Et fe bene non 
s'intende l' or atione, che fi dice, fi potrà nondimeno ba- 
tter diuotione, con hauer voluntà grande di honorar et 
piacer à l dio ,ponendo ogni affetto dell' animo , & 
ogni maggior induflria al fuo feruigio con defiderio^ 
thè lui filone fila lodato* 

, La terga cofa,che fi richiede nell' or atione, è la co * 
fdenga di ottener quel tanto, che in offa or atione fi di 
manda. 

1 La qual confidenza fi deue hauer prima nella diri* 
na nùfcricordia, che non fiaper riguardar il merita 
i T noftro. 


^ficftró,tna sì veramente fe fiefin, facendo fecondo tir* 
■finità abondanga dalla bontà fua.' » ■}' 

‘a Nelli meriti di Giest C h rii to', 
cjuefla confidenza fi effercita part icolarmente al fini 
de W or ottone, quando fi dice Ter D.'ìf. hCMouefi dea 
ite Iettar la mente ad offerire con li meriti di Ch ri* 
O' tutte le coffe fue,& fe fteffo. 5 

Si deue batter confidenza ne gli àngioli , che offe* 

. rifeono le nojlre orationi ,<jr neUi fanti , dr fpecialmen 
te nella gloriofa Vergine Maria, & ne gli notati 
mojlri. 

4 7+ello fpirito della Chieffa militante, 
j Nelle paròle priuilegiate de falmi. 

■ $ Quefte tre coffe y che ji fono dette efferneceffarie alt. 
craiione,àoè attentione,diuotme, et confidenza, fonò 
cotne virtù ine ffa or atione, che le danno forza ,& la 
fanno effer accetta. Ma doppo fatta boranone tre aU 
tre coffe fi ricercano. . v <' * * i - • ' 

vz Trina dimandar perdono della dìjìr ottone , e dei 
difetti còmnteffi per fragilità noftra. '' i 

•: Toi fupplirc con vna grande voluntà al manca- 
mento dei? òpera, ■<& à i difetti vfati in dicendo 
t.vffìriw 

Finalmente pregar, che fia accettata infieme con li 
oneriti di* S i i s v Chris to; che per fua bontà la 
wendofriktiforàì&mcntcìiole non pure per fefie (fai 
ma per il profilino ancora, non riguardando al poco 
meni tnntfftro,rm all'infinita fua mifericordia. 

• Tempo è homai,cbe fivcngbi à ragionare di quella. 
% v\% * i " att emione. 


hi. jjfg 

4ttent\ont#he fi'deuehauer di fenfodeUe patolc, deb 
la quale mi ricordo batter prome/fo. di parlare . Quefi# 
att emione, per cloche bd il fondamento fuo nella Jlabi ► 
litàdel cuore , non fi può perfettamente, acquifiar e. 
prima non fi fiabili/cono i pen fieri di modo, che non ut 4 
dino.vagando dietro le cofe del. mondo;, ma filano., fer » 
ini, e {abili nelle buonore fante medit adoni, et in queir 
li fanti misìerij , che fi nàf condono fiotto la fcori^i del 
fenfo liner ale. \ w 

Trimier mete dunque infegnaremodue modi di fila 
bilir il cuor enfiti vno de quali potrà cosi /bruire: à gli 
eruditi, tom’ anco à quegli, à cui principalmente battei 
Xno int emione digjouare,ché non fono tanto e fer citati 
ma fono più {empiici.. L'altro farà conuenicnte foloà 
che intendono . Et doppo che fi faranno dette 
qyefte cofe,còcluderemo poi quali fon&quelle cofe, che 
poffono aiutar ,& accrefcer l'att emione, dichiaradoà 
pare e per parte quanto farà dibifogno. * 

Dico adunque che percioche le radici , delle noflrf 
Qrafmi non fono f 'andate in quefia noflra terra coirti 
mune,cbefolo è fango, & immunditia, ma nella terra 
de vijientiydoueb abita il nofire imo infieme co* cìt> 
ladini della patria cele (le, doue ancora nei hauemo/jtf 
fan^a di andare, il quale 1 1* 1 o d materia , ZT fico* 
.po di cjjì filmi meritati! ente non fi deucwo riputar 
corner far in terr acquando il nofiro /ìndio -, è occupata 
nelle lodi ditóne, ma fi bene in cielo. Et perche 
letto nofiromn può imtefiigqreU cofe ’eele/ìi parte par 
la efc^lon.^k{òi& fartvptrUa.lrffc^tfm # p % erè 
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Alle eofe fj>irit itali, onde le or ottoni noflre fumo accetti 
nel concetto et I dio. 

ì Dico adunque, che fi potranno formar alcuni concet 

ti nella noflra imaginationefm quel modo che ci amae- 
fira Dionifio Certofino, & à noi baflcrà di racontargl» 
qui fiotto breuemente. 

c II primo concetto è difforre nella noflra imagina- 
jione i noue chori degli ^Angioli inficine con t anima 
de beati,che tutti nel celefle paradifo conimmenfia ,& 
indicibile allegrerà godono t ineffabile delitie celefli, 
che /dio ha preparate a quegli, che t amano di cuo- 
re. Et fi potrà imaginare,che parte di quefli ftanno at- 
torno alla fiuprema maeflà it I dio ammirando la, 
fina bellezza infinita,& lodando la fitta bontà bnrnen- 
fia, & ardendo tutti d'amore delle infinite fue per fet- 
$ioni & parte lo fieruono, & fono mandati ad efieguir 
la "volontà fitta in noi, col fiommininiflr arci le cofie , che 
ci fanno dibifogno,& all * efifierc Spirituale, et all' efifier 
corporale fecondo che ne fa fede Daniello quado dice: 
Milita millium affiftebant ci, & decies ccntena milita 
mimflrabant ci. Et perche fi è deto , et dichiarato nel- 
la feconda giornata della firada per fettina, che l'an- 
giolo è la più bella creatura frà tutte le creature , che 
babbia create Id io, però fi potrà imaginare che la 
bellezza dell 1 Angelo è di gran lunga fuperiore alla 
belle%adil Solc,& di maggior chiarezza % &di piè 
grande Splendore, , 

il fecondo concetto èd*imagmarfi fi òpra quefli none 
' dori quafifopra none fieli la regina del mondo , è de 
- a T gl i 
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fii ^Angeli ijkffi tantomaggiore di tuttiglialtri fpirì 
ti celefìi,quanto maggior è la graticciteli a fopra tut- 
te l'alt re creature bà- ri ccuut a di effier Vergine , Ma 
dre^e figlia del fitto figlio, Humil '& alta piu che creatìt 
rOyTermittefijfio dittemo configlio, come di (fé Dante 
parlando di lei.Si potrà dunque imaginar lei alla de- 
lira del fitto ghriofiffimo figliuolo ■, circondata dà v no 
afiercito innumerabile di quelle: vìrtìt y àelie quali effia 
m queflo baffo mondo fìc tanto adonta", Hr f’fflendete* 
9 . La fiua benignità non ptcr [occorre * - 

chi dimanda , ma molte fiate ■ ’• -<*• oiz. 

-• Liberamente al dimandar precorre* " 
t Chcinleimifiericordia, in lei piotate, rf 

v In lei magnificentiafin lei s'aduna -?i> 

- • > Quantunque in creatura è di borttate. * "fe . • \ 

- Et per tal cagione da lei quafi da vn gran condotti 
tùttii beni, e tutte le grotte quagià dificendono dal 
fonte di rmfiericordia , edipietade N. S. G i l s V 
Christo. 

? il tergo concetto è di Gì e s y Christo fubfi- 
fiente fecondo l'humamtà nella per fona del verbo db* 
umoyimaginandolo nel cuore del Tadre,comc ^tduoca 
to nofirOyche con tante. lingue impetra la mifiericord'ta 
Iti dio per noi, quante piaghe, quanti dolori, quah 
ti tormenti hà per noi fiofferti . Et queflo è quélt aitar 
d’oro, die uifilegge nel pocaliffi/otìóìl quale- tutti 
douemo fiore per vbidienga , &per abnegatone della 
voluntà noflra defederanno fola , che il fuo volere fita 
quello, che fortifica il domito effetto , & fi opra il ejuàh 
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i douemo àppoggiwrfi , & offerir tutte te'èofinoftn c $r 
giungendole co i meriti fuorché in quefiomodofi tranf 
formano, & prptdono vigore dall' infinito merito detti 
\operationifue:per la quale trasformatane offerendo, 
noi cofe picciole,neriportaremo premij grandìffmi 9 
perciò che faranno coYrifpondenti alla grandetta di 
quello fin cui fi faranno trasformati. Ma per legar con 
{Ir etto nodo la mente nofbra à quejto concettosi fard 
di gran giouamento il raccordar fi di alcuno mifleriò 
della rifa ^ìChiusto, ò Pincarnationc , è la nati- 
uitàyò la uitOyò la morte,ò la rifurreitioneditui, dii 
uidendo detti mifterif in modo , che ad vno fi penfrin 
vnhora,& ad vn altro in vn 3 altra fucceffiuamènte . ' 

- Il quarto concetto è cileno, che potrà da noi irmi 
ginarfi [otto certe fimilit udirti y che hanno funddmehtb 
nelle f acre fcritture , accioche il nofiro intelletto, chi 
difficilmente cartina per fira de difficili, noti faccia co* 
dendo qualche folto pericolofo, vinto dalla lunghezza} 
gir dalla difficoltà del camino . Vero effondo" I o i ò 
luce beatijfimat& fonte d 3 ogni lucefft potrà imagmaì^. 
che lo fplendor fuo vinta ogn 3 altro fplendòre , '& cor- 
porale fpiritualein quel modo, che lo fplendor del ' 
fòle vince quello delle più minute felle in cielo', & 
di vita ben picciola candela in terra.Et effer la foia luci 
tanto amati le, & cara che come la calamita fempre fi 
viuolgc alla Tramontana. ; cori fempre Partirne Beate i 
lei con allegrala inefiimabile fi riuoltano,& dtclei A 
Mono vn mar di beltade , & di allégréggd i Vòrtajfi 
incora imqginar nelUnqfimmemf -/fri a. ìn^ì'tbfc 
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dolche ce lo defcriue Daniello, cioè v n vecchio pieno '& 
ynaeflà, e di decoro , antico fopra tutti idiomi , le cui 
redimenta fiano quafi nette non toccale i capegli qua* 
fi lana purgata. Habbia il foggio reale di fiamma , e di 
fuoco, con le ruote parimente di fuoco accejo, & dalla 
fua faccia fcaturifca vn rapido fiume, & infocato, che 
fi potrà intender per lo ffirito fanto . 

: Formati adunque quefii concetti fecondo il noflro 

modo d’intendere , potremo collocar nella memoria 
particolarmente i nofiri aduocati , & tutti gli fpiriti 
beati manti el feggio regale di quefio foprano impera» 
tore, ciafcuno focondo il merito del grado à lui come» 
niente . Et quefii potremo pregare, che il lor femore 
rifcaldi la tiepidezza nofira,& l’accenda , che poffia - 
mo manco indegnamente lodar infime con ejjt lafupre 
ma maefià d’I d i o finanzi al quale potremo noi imagi 
Ilare! di ejfere in compagnia loro recitando à vicenda 
con effi i J almi , quafi come l’angelo cuflode incorni** 
fiafie il Deus in adiutorium,ouero quel fanto di cui fi 
farà fefia, quel dì particolare; & gli altri rifpondastó 
quel, che fegue, fin che fe giunga alle lettioni , le quali 
potrmo maginarci fiano recitate ordinatamente vn* 
da vn fanto Dottore,? altra da vn* altro , come meglio 
ci parerà.Et quefii magmi fe fi terranno à mente , co» 
me farebbe dibifogno di tenerle, non fi Può dire quanta 
vtilità ci apporteranno in folleuarci la mente ,& te* 
berla applicata alle cofe diurne , 

L’altro modo di flabilir il cuore nelle medit ottoni 
diurne, che propriamente $ & veramente partorifep 
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dtt enfiane alle cofe,che fi dicano orando, è quello, che 
fi acquifla con attender al fenfo delle parole, procurarsi 
do di tirar ogni cofa all* affètto immediatamente verfo 
/dio. Ne/ qual modo prefupponcndo quello , che fi 
é detto in più luoghi di quefli nójtri ragionamenti , che 
il noflro cuore fta lontano da tutti ipenfieri,& da tut 
4e le fantafie del mondo commettendo la cura del prò 
* prio inter effo alla diurna prouidcn%a , & aprendogli 
occhi della fede per contemplar /dio [otto concetti 
di padre\ tutore , amatore , redentore , conferitore* 
"ottimo, fapientiffimo,pictofiffimo, bifognarà accorrmi 
y dar tutti i p en fieri, & tutti gli affetti alle parole , che 
fi dicono ne [almi & fecondo la dottrina di Vgone da 
•5*. Vittore fe loda,lodarc;fe piagne, piagnere ;fe diman- 
da, dimandare ;fe minaccia, temerete comada , render fi 
pronto all*vbidire:& in fomma non pretermetter co- 
fa alcuna di quelle, che fogliono fare gli feruidori del 
mondo verfo i loro padroni; ma però con queflo , che fi 
come effi fanno mille vexgg al padrone ,<& mille lufin- 
ghc folo per dimofirarfi loro am or cu oli, non fi curando 
però di effer tali\ciò fi faccia da noi & per l'vno , tfr 
per l'altro, cioè per moflrar ÀI d io, & agli amici 
'[noi riueren%a, & amore, & per defiderio dell* honor 
fuo [degnar fi con gli fuoìi rimici, magnificar le fue ledi, 
'mostrar le miferie, & le infirmità noflrc , con diman- 
darne foccorfo, & rimedio, mettendo m lui ogni nofira 
Jpcran%a,offcriYfi, & donar fi al fuo feruigio,& final- 
mente amar quanto egli ama , <& odiar quanto hà in 
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r ^metter mc/ecxriorw quelle co fellóna primiera- 
mente amar Idi o,come ci comandala Ugge ,con tut 
to H core , & / opra ogni tofa amabile; percioche quello 
che ama da douero porta fempre f eco polpi? a nell' ani- 
mo t imagine dtlla cofa amata, come (i legge di quel 
fanriffimo hunmo,del qual non mai mi ricordo che non 
m’ adiri meco (hff i, confiderando l'alta per fettion fio, 
4Érla molta imper fettion mia. Dico del beato /guitto 
iti cui fi legge che fu tanto ferrite nell' amor a*l di a. 
ohe doppo i molti tormenti , ch’egli fi jf eri per gloria 
M fio , & nofiro /dio, offendagli canato il core 
fu ritrouato che haueua fcolpito il nome di Qie svia 
dettare et oro, O fmifurato *4mor e, ò fiotti ffimobuomo, 
& con qual mano , & con qual penna ti potrei io mai 
llodare,che non ofcurajfe più tofio la gloria tua sìfubli 
-me ,t chiara, che meritadiejf ere lodata da voci diui- 
'weyfi come tamor tuo ftt dinino,et fiintiffimo ; & non da 
\ ine , che tante ho imper fettion] guanti tubai meritif 
- ma doue mi lafcio trajportare dal penfiero? T orno à 
dire che chi ama di cuore porta fcolpito timagine della 
«cofa amat aneli' animo fio, & cerca fempre con ogni 
follecitudine , dir diligenza di compiacer à lei in ogni 
\cofa, quantunque minima fi fila , Vero fi l dio fojfe 
amato da noi, come dourebbe;poco farebbe bifogno,chc 
s'infegnaffero qudle cofe , per do eh e .Amore ottimo 
jnacftroyà inpgnerebbe & quejìe cofc,& molte mag- 
. giori;nc permetterla, che le menti noti re andajfero va 
gandofenon attorno allefue per fet tioni , per cloche À 
quelle con nodo indiffolubile le legherebbe, 
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. Gìoua ancora ad acquiflar, & mantenere detta at- 
tenuane la effpofitione de f almi non tanto varia quan- 
to accommodata , & atta piu ad aprir la verità, & ri 
mouer le difficoltà y che à feiorre i dubbi, che m efjì poti 
-no nafcere.Et in fomma che detta efpo fittone fta più ta 
fio atta à mouer gli affetti s che ad irtffegnar tutto ciò , 
thè in effi imparar fi potrebbe.La qual coffa fi come fi 
- conuiene à quegli, che hanno intentionedi leggergli ad 
Mitri ; così pocogiouaà quegli ,che hanno defiderio col 
tntxp loro di mouer gli affetti dell* animosa quali par- 
ticolarmente potrà giottare F intender la materia , & 

1 l'argomento di thè trattano, 

Gioua ancor notar ò nel principio del ffalmo , ò nel 
margine del libro il detto argomento con breuiffime 
s parole , dr la materia di che trattano . il che ffefi no- 
-t affé nella memoria farebbe meglio : ma per ciò che be- 
ine ffpeffo anche effa fi moue dal F ogetto eflcriore ; farà 
più vùle t & più ficuro notarla nel libro isieffo,& in* 
fieme ancora notargli affetti perche non ffempre ffò- 
. no i mede fimi, an%i fi paffa bene fi beffo d* vno in al - 
itro , fecondo che fà dibiffogno alla materia , & al {og- 
getto loro . 

Gioua parimente molto attendere qual fia la perfo- 
ra che parla , percioche è gran differen%a ffe la / aera 
ffcritturaparlainperfonadì Chkisto, ò della 
Chiefityò d’vn penitente^ d'vn profidente, per modo 
di effortatione t ò di amaeflr amento, .> 

Giona vlùmamente aggiunger nel ffecrcto del etto 
re qualche parafa affettuoffa,acconimodata alle pa 
i role, , 
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fole , & alfenfo delle cofe , che fi trattano nel Modo» 
fhe fi è tocco di fopra,& qualche affetto ancora corti 
[pendente à [entimemi loro,comcfe fi parla della bea» 
titudinefofpirar col de fiderio di quella; fe delle Virtù, 
defiderar d’imitar le; fe de vitij,e della dannarne We- 
rner nel piu profondo del cuore , quafi temendo non le 
fue grani colpe là re lo conduceno; & però far propo- 
nimento di fuggirle in ogni modo, Mafe conofce di (Jfe- 
re in flato più tofto virtuofo > che colpeuolcfdeurà ren- 
der grafie ài d i 0 con tutto il cuor e, che per fua m » 
finita liberalità gli hà conceffo di poter ejfer tale • 
xAjfdi diffufamente quanto à me pare fi è trattate 
deU'attetione, & in che modo acqui(lar i & còferuarfi 
upoffa.Ma percioche in ragionando di deha attentione 
fi è fatto più volte mentione de gli affetti che fono ne 
[almi ift monche fia neceffario per dar qualche per f et» 
itone à queflo trattato,dichiarare quale fono quefti af • 
-fettiyper maggior chiare 1 ^ , Or vtilità di quegli ,'à 
- quali fi fludia di giouare con la prefente operetta . 

Quegli, eh e hanno trattato degli affetti de [almi pa 
re che fi fiano mofjì da certe belle parole di vgone da 
fan Vittore nel trattato, eh* egli fà deli oratione , le 
quali ho voluto metter in queflo luogo , perche fono 
molto belle,& gioueuole a quanto fi defidera in queflo 
noflro difcorfà.Dice adunque Vgone il* er cioche gli af» 
•f etti della pietà conftfla la virtù dell' oratione, raccon- 
tiamone alcuno d’effiyCongli ejfempi dichiarandole.Et 
poiché non tutti raccontar fi p off uno, per ejfer infiniti, 
almeno quello t che in tutti è lodatole caro à I d ito 
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eòi mcxzp di quefii pochi fi conofca , E l $ affetto dei f 
a more y quando la mente , ò riguardando la cofa ama* 
ta,ò di effa racordaitdofi,fubito del fuo amore s'acccn* 
di, E l' affetto della mar auiglia, quando la mente , alca 
na cofanuoua,ò merauigliofa contemplandoci ftuport 
fi riempie , E l’affetto della congratulatione , quando 
yeggendo alcuna cofa cara,& che piace fi rallegra • M 
l'affetto deW burnii tà.quando in confidcrando la prò» 
pria infirmitd , il proprio diffetto da ogni altera 

s’abaffa.E /’ affetto della meftitU , quando dalla cagni - 
tione delle proprie colpe fra fefieffa firamarica , drfi 
axttifia, E /’ affetto del timore quando nella confiderà» 
tione de fopraftati pencoli fi Jpauenta , E l* affetto del? 
mdignatione, quando dalla durezza della malignità de 
gli auerfari fi moue ad odiarli à biafinargli .E taf 
fi etto del %elo,mentre fi moue al defiderio della vedet- 
ta per amor della giuflitia, E di piu l’affetto della bue 
ua profusione, quando per noua,et fingolar confiderà 
prende partito di pigliar fi , ò attribuir fi qualche cofa 
più, chenonfoleua. Quelle fopr adette parole fono del 
beato vgonc , quafi tradotte à parola, per parola, nelle 
quali ft vede,che egli no hd numerati più che none affet 
ti,acccnadotuttauia,cbe filano molto più di quegli, che 
ha racòti.Terò à quelli ne aggiungeremo noi tre altri , 
et così affideranno al numero de dodici, i quali diuidc 
remo in quattro ordini, Dei qualii primi tre furano in 
lode dii pio ,tre altri per la ricor datione del noflro 
bene . Li trefcguenti per la conftderationc delle mifih 
die nqfireCr gìi rltimi per la riprenfioue de cattimi, 
%■' -•> De 
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k Dei pfìmi tr e jchefòna cercala lode <ftf dt o;et tbt 
tkifcovo duÌlafua$oria % come pianta da radice il prw 
mo è 1* amore. Et quefioaffetto allbora fi c ferrite a> < qua 
éo/icaccont ano' leperfet rioni d’ivha. ^.quefio fri 
dai* U y endtr grafie debeneficij ricevuti i Qttcjlo affet 
Po d* amore ,et tutti gli altri ancora fino fpàrfi,etdiff»> 
fi per tutto il Salterio indifferec ime teffec odo i luoghi, 
&lc opportimilà x cbefi rk creano. Tare t ut tanta, che 
rirfcuno d' e ffihabbia fondamento particolare m qual- 
che par ricalar falmo come farebbe adite di quefio, 
ìhepare.che più . fi.conofcane i [almi. Diligami te domi* 
ite. CMi en.irrant. Damine dominus noficr . che ne gli 
Zitti, comefi dirà di puffo in p affo. : V .« 

^ '• fi fecondo è l * affetto della merauigliq / che nafce, 
^particolarmete dille cofe,cbt fi conofcono più alteri 
quel che fi vede,. Et però in noi dii’ bora fi mone tal af- 
fati ornando fi raccontano la fapien%a,la grandezza ; 
k( prudenxn faMpotenga d'iDio ; perciochecovfu 
forando tante jécceHenge d’ I d i o, è forgi , che la 
biente tutta firifolua mmcrauiglia , & efclami con 
fan TaolorO alt'itudoJi furiar um fapicnti£,ct jcientip 
TiihQtiàm incnmprcbenfibilia [untiti dici a eius,&i» 
inuefiigabiles v'u eius. Quefio affetto fi potrà perauen* 
tuta con ftder or nel [almo. Coti fi temini domino, quotiti 
bonus. et in tutti gli altri, che cominciano in quefio me 
docNel [almo ancorai Quàm diletta. &iteLfalmo.D** 
mine dominus nòfler . & in moiri altri, come fi può co* 
npfcereù cbiliconfidera. v V* - 2 

'il terga affetfo.è la congratulatùme^cbc nafte alt* 

bora. 
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béra,thefi racconta, qualche gran fatto d’It> t o, et 
qualche proffero euento nelle cofc mondane conseguita 
ferii fauor fuo , & fecondo la voi tenta fua . Etqueflo 
affetto fi potrà forfè confiderar nel falmo. Confitcbor. 
tibi domine in toto corde nièo.Uàrfabo omnia mirabi 
Ita tua.Domine in virtute tua.Eruttauit .E però daft 
pere come fi è ancora accennato di fopta y che gli affet- 
ti fono mifti, & fono fcambìeuolmente in quéfìoy & in ' 
quel filmò, fecondo che hi fogna. Onde fe ben fi dice, che 
il tal falmo è del tale affetto, non è però , che inferno 
Hort-poffa effer ancora d’vri altro affetto,chepof]a fiat 
infieme con quel' altro. Et però fecondo , che fi vederi 
“Variar V effetto nel filmo ,farà bene variar t'affetto 
nel cuor è, che fia accommodato à quello di che fi ragio- 
na. Et quel che fi dice in quefli tre affetti fopradettìjft 
deue intendere di tutti gli altri t che feguono app ftffo. 
Degli affetti , che procedonoflalla memoria del nd- 
firo bcHe ; il primo affetto è il de fi derio , per il quale 
V ammd fi mòtte al bene non àncora da noi poffeduto, 
tome fi vede particolarmente nél falmo. Quemadmo - 
dum defiderat ceranti ^Ad te domine clamaboi & al- 
tri. nel qual affetto fi comprende ancora il de fiderio di 
rffer liberato dal male, corner fi può veder in molti fil- 
mi, & particolarmente in quegli, che cominciano* In te 
domine ffefaui. qucfló affetto del defderio fi riduce 

V'effor rat ione, come, venite exultemus domino . & 
dmaefir am$to,c(me. Beati quor urti. Noli /emulare. De 
tlina amalo. 

If Secondo è l'affetto di confidenti nell* aiuto dim- 
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no, così per confcguir il bene,comc per fuggir il male ,ep 
quello affetto fecondo il giuditio mio firede in tutti 
que falmiyche ajfolutamente domandano da I dio al- 
cuni cofiycome fono,Saluum me fac Deus , &fmili. 

il tergo è r allegrezza del bene cofeguito,et del male 
euitatOyCome fi iiedc ne filmi, Exultate iufti.etBencdic, 

Di quegli affetti , che nafeono delle confiieratione 
della noHra miferia, il primo è il timore, & è quando 
fi tratta de maliche foprasianno à noi,& al proffmo 
nostro, come fono. Domine quid multiplicati. Domine 
ne in furor e* Deus nosler refugium . De profundis . & 
altri . 

Il fecondo è il dolore delle cofe prefenti, e delle paf- 
fatefil qual effetto particolarmente rijplende nel bel - 
liffimo (almo, Mifcr ere mei Deus . 

il tergo è 1* affetto dell* humiltà, che nafee dalla con 
fideratione della nofira miferia, & de noflri difetti, co 
me fono, Deus deus rejpiceinmc. Domine dominus no- 
fier.quado dice:Quid efi homo quod memores eius,etc. 

. Degli affetti che nafeono riprendendo le male ope- 
rationi,e gli h uomini federati , il primo è il gelo della 
yedetta d*Iv i o ,comenel filmo, Saluu me fac Deus, 
quoniam intrauerunt aqup , &c. Deus venerunt gen- 
tes, &c.& molt* altri. 

Ilfecodo è l*affetto deWindignatione contra la ma* 
litia,comc nelfalrno. Domine ne in furore . là doue dir 
ce : Difcedite à me omnes.& ne i fopr a allegati filmi 
ancora .jl quefto fi riduce il lamentar Jicomc, D ornine 
quid multiplicati • , . 

Il ter» 
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Il tergo affètto è quello quando fi minaccia coloro, 
thè fanno male , come nel filmo, Quare fremuerunt . . 
Deus dcortm dominus.Quidgloriaris in malitia. Mol- 
ti altri affetti frpotrebbono dimoflrar ne falmi, ma no 
farà poco fe fi farà efercitioin quefii^che certo è molto 
meglio ben adoprarilpoco,chefaflidirfidel troppo} 
percioche dalTvno,vtile,(ir honore;& dall' altro; ver- 
gogna, e danno fe ne acquista» \ 

Hora per voler porrei* ritinta mano à quello difcor 
fo refa folo,che fi dica qualche cofa della inflauratio- 
ne delle orationi, & majfime effondo la noftra mente 
tanto inclinata ad euagare,che il più delle volte fe ne 
và dietro all'oggetto delle cofe fcnfibili , ejr efleriori. 
Onde ne nafcono poi mille imperfettioni nell" or adone . 
Terò ad inftaurarla tre coffe faranno di grondiamo 
giouamento. 

Vrima dimandar perdono con ogni humilità aiuto 
della poca attentione,& della molta euagationedi ef- 
fe mente , & d* ogn * altro diffetto da noi neW orationi 
cornine ffo. 

Voi accrefctr la piemia noflra operatone comm 
feruente def derio di honorar Io io, & di piacer- 
eli; fupplicandolo fi degni per bontà fua admettere 
l' orationi noflre in compagnia de i meriti di Chri- 
ito ,& di tutta la finta Chiefe,per honor , & due- 
Tenga di lui, dando fupplemento al diffetto loro conia 
fua grafia liberale . 

Il tergo è con vna magnanima fperanga dimandar 
dall'infinità bontà diurna , chef degni darle efficacia, 

evo- 
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evalore per il me%p di Jj x e $ v Chriìtio» 
edefuoi fanti,facédp (he laforga loro fi eflcda à tutte . 

cofe,cbe ci fanno dibi fogno particolarmente per \ 
acquiflar l'eterna falute,& che non pure fanno dibifo-- 
cno à noi , t?m i i projjìmi noflri, & à quegli , 

fono nel purgatorio inftem con tutti quegli , cw? “Ipctr; 
tano maggiormente il nojlrofoccorfo . Et quefio 
hauer detto per vltimo termine di quelli r agiònameti * 
Lodato [dio ,per,gratia f & beneficio del quale la 
preferite operetta è ridotta al ternine dame defidcray 
teje bene nonfcn%a molte, imprfettionit conformiti 
la debole xga dell’ ingegnò, mio,* cui più fi conuemua fa 
ftarfene cheto, che vfeir fra leperfone di giuditio . Le 
mali io prego fiano contente d'ifcufarrraje non poter w 
do io fuggir di vbbidire à chi mi può , e deue comanda- 
re, ho pofta l'ardita mano in cofa , che mole’ altri bau» 
rebbono mólto meglio di me potuto fare . Ma io certo 
' haurei voluntieri tentato di lafciar quella imprefa , fe 
U bontà di lui , che ciò m’impofc, non mi haueffeficu- 
rato l'animo con lafperanga , che femore ho battuta 
nella carità fu. a , che mi impetrale quello dal grande 
Jdio, chele certo (com'iocredo) non mi hauefe im- 
petrato con le fue orationi, in me non farebbe flatjtfor* 
%a non pur di terminare , ma ne anco di cominciare! a 
prefente operetta,sì mi conofco,c ne i concetti debole ± 
e nelle feièntié inerudito ,e nello f ile poco colto , & *». 
Otri altra cofa angufto,& inefer citato. Le cofe dunque 
che nel prefente libro fi legger anno degne di lode ( fe 
pure cc ri è qualch ’ vna ) fiano tutte attribuite pLtnH 
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al liberalismo donatore delle grafie , che comparte i 
[uoi t efori come a lui pare ; & poi alla bontà di quello, 
che hauendomi ciò comandatoci ha ancora con le fue 
or at ioni impetrato di poterlo fare, me foto fi tafa- 

no tutte le ìinperfcttionijc quali /dio voglia non 
fiario molto maggiori di quel defiderio , e di quella vo- 
glia, che la penna, & la manopiu volunt crofe, chefag- 
gc mouendo,mi fono Siate cagione di fcriuere . 
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